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AL VENERABILE

 

P. GIUSEPPE VAÎZ

L’AUTORE.

ER’ indi/Penflbíl n’a-vere, anzi

per‘ obbligazione di giuflízia 'vi

. offeríſco‘ t dedico , Venembíle

Padre‘ ,r quefl’ Opera‘ , quanto piccio

la pel ſua Autore e per la ſu" mo

le ,\ altrettanto* grande-'per la matcñ `

-ria .ñ buyer-ciocche‘, ſe 'vuol ragione e .

giuflizia che: diaſi a ciaſcuno quello

cb” è ſuo, a chi‘ ,ſe non a ’00:' ed

-a '12m'v filo* ,ñ down ia dedicare' queflo

'Libra‘flflndo‘ :gli per" rami titoli W**

a: z ſiro?
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flro .3 Voflro ‘Perchè fu' ſcritto‘in 'vo

flro oſſequio 'j ,ve-oflra ‘Per la .materia

eb: contiene della prodigioſaë 'udire

'vija ; e .-vqſlro ancorper I’ Autore ,

il quale atteſo loìſpirito :Be profeſ

fa_ , ed il ſangue ebe gli florre Perv

le 'vene , è molto 'vo/fra . E’ ‘vero ,

ed io pm- Io eonfeffo; che per Iſcri

'vere la 'voflra .ſtoria altro da'vea ef:

ſere Io ſcrittore 3 altro ingegno più

ſtiblſme con più elegante e ornato fli

le dover: riferire le' wflre eroiche azio

ni ', per ritrarre un Jz‘ grande Ale/3

ſandro altro dove:: eſſer l” Apelle *,

altra mano con altre tinte dove-z

dipingere l’ immagin vqflra : m4

que/Yo puo-‘è verifflmo , che per *va

lente e p‘erim che foſſe la mano ,

per dilicate eſre foſſero le tinte , e

per quanto riuſciſſe al 211'210 il ritrat

to , ſempre maggior plauſo riparte‘

rebbe I’ originale della Copia , giar

mö‘ë‘ [a belſezza- del ritratto dalla jim

cauſa eſemplare gli viene . ,Quella

e però la ragione eb’ io non 'vi oſ—

feriſeo_ im’ Opera , "che la maieriî

need-r , anzi- eonfeflo- di aver cer

cato" mm materia , -eZe illuflraſ';

ſe i’ Operai-‘mia ....Në punto io vte

.jma , che i» queflèrñ eomjíendióſa re-~

lazione delli. ammirabile _mq/fra*: 71'174

le ”Www-della_ mia-s'ignomnáa oſcu.
' N270 ghſiv- [Pier-don': ‘della ‘vqfl-Îg ſanti.

; ~ tà;



  

nì; fico-on” far'ebìe ivanwima profiZn-Ì

zimé la‘ mia ,~. fl’ pretende-M oonqueffl

fla- Fzìoria- le 'virtù ’aqflre _'aggrnndi—

fl,- .~~- Non zo’ ha' nube-f. :2‘ ,den/4,, ,edi

oſcura‘, ob:: faccia* diminuire: il con-

”tra della grandezza , matest-ì , e

ſplendore del‘ Iole ,2 nè n‘ candida e*

rara , :La di fan prefllma più [zz—

mina/z' i ſuoi raggi . App-”ve nl nm‘.

ſèer 'ooflro una flella n‘ riſplende-n—

te ,, c/oe gareggiava- oo! `5701:! medeſi—

mo ,~ rilncendo unitamente ad eſſo

in ſul meriggio nell-1‘; “maggio":- chia-`

rezza` della ſua luca .. E ben [i

con-veniva ,~ che la .ſtella del 'uo-

ſiro Oriente oorroſſe penale/la col Son

lc— ſinoal ſuo Zenit “pero/;è cogliſplen-~

dori di vcstra 'vita e dottrina tan*

to un. giorno l’ aurssts ſaper-:za ,

quanto è _maggiore il mondo fioíri—

tuale dell’ anime da voi illuminate ,

abc non è il mondo materiale , cui'

i-l .ſolo riſchi-tra . Gba ſi: voi ſie

te un' Sole :2' rtfií/ondento ,. no‘- il

rozzo e' groſſo/ano mio flilg punte~

oſonrare gli ſplendori _della fanti

tà voli”; nè' io 'vanoggiando‘ Prete-

ſi al’ illuminare con~ quaſi’ Ope’m , o

di aggrandíre le 'vo/er eccellenti Air

tudí. Mi moſſe unicamente il deſi

dcr/'0 di dare a conoſcere a] mondo

tutto le 'zio/Zre- eroíobe azioni , cui

tanto proocnra/ìe di arculmre nelle

a 3_ [el



  

fel-'ue più folto’ di Ceilrm , dove' .vo

[fr-z‘ *vita menafle ,~ affinchè ſiano‘

dagli uomini' 'vedute e‘ imitare , 'e ne'

forminov di loro‘ il dovuto concet—

to‘ , fiamme' furono ”ſpoſtato o ri—

'veríte da’ bruti ,› che' non‘ ſapeva—

no form'm‘ne' giudizio .ñ Io feci quan

fo debbo e quanto pojfl ,~ Vena-rubi‘

le' Padre‘, a' Voi J’ appartiene' adeſ

ſo di dar‘ compimento‘ a’ miei dcflñ'

:lori ,› imparando" da Dio’ abbondan

ti grazie a coloro‘ , che leggeranno’

que-fia‘ Storia di 'vqflra‘ Vita‘ , affin

chè’ ſi-mettano‘ a ſeguire le voflre or

me' in‘ vterra , onde’ poſſano‘ riportarne’

un" egual Premio‘a quello obe‘i-voi me-z

ritztfle' ,ñ e' che ſkate: or godendo'- nei'

Cielo.. ,

\
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'PREPAZIONEñ
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Hi dà ciò che‘ ha, non è

~ tenuto a più. 'Io ti preſen

to Lettore‘ Amico` in` questo pic

colo‘- Volume‘ per’ tua' edificazio

ne" e‘ per' tuo' eſempio le' ammira

bili virtù , nelle‘ quali fiori il Ve

ner‘abile P. Giuſeppe' Vaz- Sacer—

dote di quefla‘- mia C0 regazionc',

e’ per' tuo* oneflo trattemmento‘ una

nuova; Storia in‘ chiaro stile e fa—

miliare Non uno nè due,v ma tre

furono i motivi che mi hanno moſ

ſo a ſcrivere" così alla ſemplice, co

me’ ſi vede‘ dalla mia Storia . Il

primo è' , perchè foglio appunto

ſcrivere alla maniera ch’ io parlo ;ñ

il' ſecondo ,, perchè la Storia‘ per
eflère‘; dilettevolev non’ abbiſogna di

quell’ ornato* che chiamafi colto e

laconico , bastandol'e ,x ed è anche

tz‘oppo, la‘ fraſe volgare ed ordina—

ria.~ Diceva Plinio : Orarioní enim ,

(o’ carminí efl' par-aaflgratia , ”iſi elo

g‘ue‘ntía ſit ſumma: &floria‘quoquo‘ mo

do ſcripta deltc‘Zat . La terza perchè ñ

íëmpre mi piacque il ſentimento dd

a 4 gran.
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gran Padre‘ ‘Vieira :-é che i? ?miliari-

tori non debbono imitare alcuni

Sagriffani‘ ì quali adornano per tal'.î

maniera; gli altari di vaſir, che ven-

gono z coprire e a naſcondere conv

effi le Immagini' de’ Santi; comèrſc

foſſero i- vñaſi un miglior ornàmentó‘

&chialta-ri, che n"on-I'oſiano le Im“

. magini . Donde fi` vede , che ſç il _

Panegárico-ma—i, com'pariſce con ſ0-

verchia cultura ed eleganza _z non;v

ſo comoda-‘Storia poteſſe buono pa

rere ,iſo non: foſſe chiara., nuda, e;

ſpoglia d’ ogni- ornament’o .-I fiori,

ſono. appropoſito per adornare ivaſi ,.

ed' ottimi i vaſi per acconciare gliw

altari; nia-'non peròrin-mnta- copia…

che cuo rano e naſcondano ilñ. San—

to; anzr deſideroeíîfik'mcccniente,che*~

il Vorrei-abile- Eroe, che quivi pro-

Pongo, fia' da tutti veduto e cono-

ſciuto cosìl dotti come ignoranti ,r

perchè ſia da tutti- imitato-;ze a

queſto fine è molto proprio e ad—s

dattato lo stile ſemplice e familiañ

re , 0nd’ è ſcritta la~ preſente Sto

ria. E questo è 'qua-nta tengo’ per

ora , e‘ quando poſlò- d—a-rti .Amico—

Lettore. ‘ , . z y

Ciò che. potrei non eſſere obblió

gato a darti è la diſcolpa degli er—

_rori e difetti, che ad ogni paſſo.

incontrerai in eſſa Storia .. La car

i... A 3 f* *5 gione
1



  

gione di diſcoflarmi da questu ſen.

tiero- univerſalmente calcare da tur

tì gli Scrittori, -confcilo non proce

dere daì umiltà come talvolta po

tria parere; ma non laſcia perciò

di avere molto `peſo di. ragione;im

perciocchè eſicndoi parti' della mia

ignoranza miei difettì,'non ſo con

cepire come poſſano eſſere tuoi ag

gravi , -exnon facendoci í-nginria ,

parmì ſuperfluo l’ anticipare a'polo

gíe . ‘Contuctociò ſe nel tuo tribu

7 nale mi giudicherai nulſaostante da*

bitore , eſeguiſci irremiſiìbiimçnce

finattantochè resti pago fino all’ ul

timo quadrarite ; .ma ſe. ti aggradz

questa mia picmla fatica, ſe non al

tro per la buona volontà colla qua

Ie (e la’ offeriſco, altra maggiore

*ne ho ſotto le maniñ, ~ciocíntutta la

Storia di questa Con regazìone dch’

Oratorio di Goa, e` Ze] principio e

pro reffi della` Míffione che i ſuoi

Fi iupli intrapreſero e conrinuzinov

ne l’ Iſola di Ceila-fl; la quale a'Dio

piacendo , come‘ ,ſpero neiiaí -ſuz

Bontà, non tardçrä morto aduſcire

alla luce ; _c in effa ritroverai non

già migliore, ma’ più abbondante

materia Per il t'uo g’usto e aggredi—

mento., e de" grand":incennvi jpçr

il profitto dell’anima tua.

rixNſi I
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DE’ CAPI

Che nana preſente Vita fi contengono.

l. 1. B R 0 I.

CAP. l. DEllofuanoſèi”,eîo-fanzia. pag.;

CARI!. Progreſjì cho fm nella Leung-e

di .ſacerdote. ll

Mxflìone che ſe” nel

2:

CAP. IV. Program della flefl'fl Miffione. 36

CAP. V. Miflìone del P. Vor, in Goa. Entra

nella Congregazione doll’ Oratorio, o la riduce

a quel flflema ,. ;boſco-ba ancor di preſta” . 42

CAP. VI. Vari accidenti del *viaggio , fino all

arrivo del V. Padre x Mflnñr Peniſola di Cei

la”. ‘ 59CAP. VU- En‘mx il V- P. i” ſuſan” . Rif-11m‘

.z miracoloſamente dx' un” malaltx'a mortale.~ .ſi

ſono?” a’ Cattolici. Con-unt: Gentili ed Ere

n‘cì. Perfeguitno' fi ridi” a Colla”. 61

CM’.- VUI- Entro negli _ſtati del Re di Con;

dia, t fa le_Mi-ffioni in Parole!” _. Paſſa alla

Cor” ì, dov’ egli è’ preſo ñ Fabbrica` ’ì "0.;

palla ed oſerei” il ”in-Were App", ‘3'* "a .

CAP. 1X. cippo/;zioni incontrato da: A
Dio m’ .ſacerdoti degl’ſdali ;due .‘r'ſ'uo ,1;

Emíci .- .ſtupendo prodigio opgmw Zion. degli

ſue mozioni- .x M . e ‘ Dio ,ue

CAP. x. .ſue Mi mi' 1‘” vari‘ 1‘ .. .
lap-Jeſi , dove :on-verte mln' degli

` ”elle *vini ſmo al grado

CAP. lll. J‘e' riferiſce lo

Regno di L'anno-d.

”bile eſercizio della ſua' cal-ing' .m * Amm..

rale Zeflienzo‘ di *vojo-olo , P". “ſia gene_
grem o* della Chieſa più [Ii-mi” e" "da“ ,z

cina di Candío.- ² Gritti” m”.

CAP'. :Li-,ſeconda Miflîone, che il P .10!

. .- Giura e’

ka?

x `

.,
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Vu, fa” nella mamma di cum con num”

"ſe' converſioni. Fugge miracoloſamen” dalla

”ani degli' Ere-iti . Prodigo'ojò gùflégc ch’chhc

il Diſo-ua da‘ J'afragd” per gl'ípſuhí a lo ir—

riverenz; praticata i” un luogo ſu” . ”7

CAP. XI!. Varie accuſe da” contra il V. Padre

da’ ſuoi avverſari . E/ilimo il P. Giuſeppa

Carvalho, e domolífl'ono {a chieſi di Candia.

Il .ſervo di Dia fa ritorno alla Cone ,' ott-’eno

ampia liberta), o fabbrica una ”uo-va Chieſa ,

ad uno .ſpeciale. uz

CAP. XIII. Notahile converſione di un giovane

"Haga/eſe - Profezia del P. Giuſi”: ”al i'l

torna alla medeſima. Perſeo-azione che ſi ”me

-va "mn-‘nona alla Cn'flianítà , ”ragione di

una falſa teflimofliaflzfl. 135

CAP. XIV. Eſercizi ſol-'n' far-fl dal Padre ,

quando mid-wa i” Mifflofle. l46

LIB"RO Il.

CAP. 1. INtroduzr‘one particolare al racconto di

ſue' virtù. pag. 155

CAP. "- Della ſuor. Fed:. :oz

CAP. III. Doll” fÎcÌIjz_-l`p””u. 208

CAP. IV. Della ſi} can-:1. * :15

CAP. V. Della ſua cori!) *verſo da’ profflmi ,

111'111', e dffunti. , 7.32.

CAP. Vl. Dçlla ſua Umíltd. 24K

CAP. Vll. Dalla ſu” Ohh-:dimm . :59

CAP. ‘VlII. Della ſua Povertà. 267

CAP. IX. Della ſua Penitenza, Martifitazjme,

e Pazienza. 17(

CAP. X. Dello ſu” Caflitè , Mod-filo , 1 J"i

lmzjo. 2.82

’CAP'. XI. Della ſuo Prado-zz”. 287

CAP. XII. Dalla ſua Orazio”, e far-vor: ”egli
ordinari eſercizi. ì 7.9:

CAP. XIII. Del dono delle lagrime , Profezia,

e grazia di da” la ſalute agl'infermr'. 304

~CAI’. XIV. Prodigj che operò Dio Per mezzo da!

~P. Giu/'cappe [/az- 5B

CAP. XV. Della Prezioſa mom z Pad-02ML"

?Id
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finale, ed murifioa ſepoltura del P. Giuſeppe

~ Vaàfl , ’ì 'xi-529

CA PZ XV!. Delia buona opinione e‘fama ſub

Hìt‘a ali-ſantità , che riporta# V- Pànîn Giu

{Vató ‘ —’ “354
C-'A ‘. XVJl. Rari miracoli avvenuti-?for 3m”

”flîóm del P; {MJet-*1” V112, dopo la ſua’ ma -
‘ e:. ~ ì 57 i

'CAP‘ VITI. ‘.l‘íégaa la fleſſa mami”. 4oz\ ì
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Licmza ‘della Congregäziofle; ,

Ntonio Pereira Prepoflo della.

Congregazione dell’ Oratorio

di questa Città di Goa, concede li—

cenza di i’camparfi ilv Libro intitola

to, Vita del V. Padre Giuſeppe Vaz ,

composto dal P. Sebastiano do Rego

della flefiſa Congregazione; il 'quale

fu riveduto e `approvato da ubmi‘n-í

' dotti della medefima Congrega'z'ioz

ne. In fede di che , ho rilaſciatola

preſente per me ſottoſcritta‘e ſigil—

lara col ſigillo del mio Uffizio . Di

Goa nella Caſa della Congregazio

ne dell’ Oratorio 9.Gennajo 1743.

Antonio Pereira '

PT‘T‘UÎO della Congregazione dell’Oratorio.

P
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VITA

DEL VENERABILE

P. GIUSEPPE VAZ

Della Congregazione dell’ Oratorio di

S. FlLlPPO _NE RI dellaCittà

di Goa nell’ India Oriençale ›

LIBRO I.

 

C A P O' I.

Della ſua naſcita , e infanzia.

Mmirabilc Iddio ne’ ſuoi

Santi, come appunto il

Sole, che non mai ceſſa di

ornare la 'terra con nuovi

effetti della ſua fecondità, ſiccome

in tutte l’ età illustrò la Cattolica

Chieſa con nuovi e maravigliofi eſem

pj di virtù, per infervorare- la tapi—

dezza de’ neglrgenti nel ſuo ſanto

ſervigio; così anche nel preſente ſe

colo mostrò al Mondo , a maggior

gloria del ſuo_ſanro nome e ſalute—

d’ inntrmerahili anime, un Uomo di

tanti celesti doni fornito , che fatto

può dirfi ſecondo il dÀvino ſuo cuore»

L_ Un

 



~ Vita del Veneralzile

 
 

' Settentrione

Un tanto eccellente Eroe fu il Ve

nerabilc P.“ Giuf’eppe 'Vaz‘ , di sì ſu

blime e ammirabile ſantità., çom’ è

in tutto io Stato‘dell’ India paleſe ,

e ſi andrà dicendo, in questo com—

pendioſo volume della ſua Vica.Te—

la in vero molto ristretta per deli

neare le ſue giganteſche virtudima

ſi può anche in piçcolo quadro di

pingere, ſe non tutto il gigante, al

meno un ſolo dito , çhe dia a con

cepirne la ſua {miſurata ilacura .

In questa compendioſa Storia dun

que, che ſarà come un dito del gi

ganteſco ſpirito… del V. P. Giuſeppe

Vaz, mostrerò la ſmiſurata grandez

za di virtù, alla quale la divina gra—

zia lo innalzò , facendolo Ristaura—

tore o Propagacore della Fede Cat

tolìca nei Re no di Canarà , e nel

Sell-a ſpazioſa [ſoit -ódZ

Ce :lang nelle pie ed appostoliche fa*

tic e instancabile Ministro ,* estremo

nella Carità , divo-ro nella R'eli ione ,~

umile di cuore, invitto nel Pa*

zienza, affiduo nell’Orazione , pron—

to nell’ Ubbi-dienza , angeli-:o nella

Caflità; nella Mortificezione austero ,

diſprezzare:: dei Mondo , terror dc’

demoni; del—la came acerrimo mimi—

eo; molto fimiie neHo zelo della ſa—

lute dell’anime al nofiro Patriarca S.

_ Filippo Neri , che lo laſciò per ſuc

ceſſo—



  

 

* ?.- Gùafqope Var‘.

ceffiare :del ſuo ſ _irito *, ammiragüe

nc’predÌ-SÌ; ,fingofuî gloria della na

zione Emmana ,. onore della (ua. -no—

bile Famiglia, e della Congregazio

ne di Goa illuſhje "ornamento .

Ebbe pei- progeniroxì ii -P- Giuſep

KZ Vaz, Criflofoco Naz, e Mariadi

iranda di flirpe Brammani , mori

geraxi ne’ coſtumi di oneſta. riputa

zione ,flifficienrcmepte provveduti dj

beni di fortuna e di grazia ,. nativi

di Sancoàle , Aldèa rinnomata nella

Premio-cia di Saicetc dei-Ia Città di

Goa, Corte e Metrópoli del vasto

dominioñçhe la Corona di Porco-…

gallo tiene in tutto l’ Oriente.

Le notò` S. Ambrogio, eſſere onli

mrio fljle delle ſagre Storie., di 10
dare le azioni non ſolamente degliv

uomini illustri , ma ancora dei loro

maggiori, per elfi-re piìz.prcgicvoie

lavirnù acquiſita, con iunta all’ ere

ditaria ~. Iſacco non u ſoltanto che

brato come erede della nobiltà …di

Abramo ſuo Padre ; ma molto più,

come ſuccoſioxc di ſua pietà. Primi

di :iſa-rire Le virtù del Profeta Sä

muelo, encomiò la Scrittural’onesta

condotta di Elcana e d’ Anna , che

lo generarono z e ſeguendo lo fieſſo

metodo, l’-Evangelifla S. Luca néila

relazione della naſcita e vita del'

Precurſore Batifla , dcſçrüſc altchi

z a.



Vita del Ve'nerabíle

  

la ſantità de’ ſuoi Genitori , chiaman

doli amendue gi’usti .,. edÎ anche la

nobiltà; dignità, e virtù de’- ſuoi di

ſcedenri , notando Zaccaria diſcen—

dente di Abia, ed Iſabella della fa

‘ ‘miglia di 'Aaronne , onde… constaſſe,

che le virtù del divino Precurſore

non erano ſolamente acquiſite , ma

diſcendendo dagli avi a‘ Genitori ,

potevanſi quaſi dire per diritto ere

Éìtario infuſe ', e` quindi più illu

rl I

Nè questa' ’circostanza- manco al

naſcimento’ del noflro Giuſeppe,che

agguiſa di ſiriaito ne illustraffe i na

tali, narrandoſi tanto de’ ſuoi Geni

tori ‘, come degli‘Avi ſuoi che furo

no [molto pii . Gli Avi erano aſſai

ſolleci‘ti ríell’addottrinare la loro fa

miglia nei misterj della Fede e nel

ſanto titëiör dl Dio , ſicuro indizio

della loro pietà cristiana; impercioc—

chè ?li/è certo, che dall’abbondan

za‘ de‘ cuore parla la bocca, e dal

v buonvarbore naſce il buon frutto .

Paſſatoìquesto cattolico zeloz-e‘queó

na religioſa inclinazione come ere

ditaria da li avi a‘ genitori , eſſen

do in que i maggiore l’industria’fù

anche notabile il vantaggio.

Non fi‘contentavano i Genitori

del noſtro Giuſeppe di ſaper ſola

mente ciò che bastava per la ſalute;

ma
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ma alla perfezione aſpirando de’con—

figli Evangelici, che nel lor tenore

di vita potevano ſeguire, attendeva

no alla lettura de’ libri ſpirituali

ponderando , registrando , e imitando

i detti e le azioni de’Santi. Con il

quale, e con altri eſercizi divotidiè

ſegni di tal profitto Crifioforo Vaz

nella modefiia delle ſue azioni, nell’

eſemplatità della vita, e nella mori

geratezza di ſua converſazione , che

in tutta la ſua Aldèa , e nella opi—

nione di tutti quelli che ſeco trat

tarono, ſu riputato e riſpettato in

ſieme per uomo d’ inte errimi cofin—

mi, e sì nello ſpiritua e , come nel'

politico ſuperiore .agli altri della ſua

sfera. _

A quest’ uomo pertanto manìſestò

Iddio la futura ſantità di Giuſeppe

ſuo figliuolo ,. mentre ancora ſe ne

Rava nel ventre materno; imper

ciocchè ſegnò, che la moglie parto

rirebbe un bambino , che un giorno

dwerrebbe un grand’ uomo, e ſirene

der-ebbe per lui molto famoſo il ſuo

nome . Qàlesto ſogno , riputato in

allora un elirio `di fantaſia , ſi giu

dicò in appreſſomistero, manifestatoſiì

coil’ apparizione di una 'ſtella riſ—

plendente ;g‘veduta dallo fleſſo ſuo’

Padre in Cieio ,di mezzo giorno: per

la; qual coſa-,elſefldoAſolito dit-egistra—

,. z ſe

LL…-z
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rc áet @o del’te ſue' Memorie ì gior—ì

.ni della naſcita de’ſuoì ~figliuoli, nel

regiſh-o del n‘oſiro 'Giuſeppe, che di

ſei figli ch’ebbe ſu il terzo ,- ſcriſſe

come íìegií-e : Afli "veniamo di Aprile

del mille ſeicento-“cinquantuno- , mi

nacque* un figlíuolo il 'quale onto giorni

apprejjb fu battezzato , e gli poſe-ra il

nome di Giuſeppe . Sarà qmÎfli a ſuo

tempo rm grand’ uomo. .

~ Apparve la Rella’ per illuſh‘are la

naſcita del noflro Giuſeppe; come

felice pronoffico , che il nuovo nato

colla luce di fina d‘ottrina , e cogli

ſplendori di ſue virtù dìffiparebbe le

tenebre del peccato, dileguareàbe I’

ombre dell’ ereſia’ e gentilità, egui—

darebbe innumerbili anime al cono

fcimento del vero Dio-,ehe tale è 1’

a ùffiîzio e il fine , per cui naſcono le

ñuoveofle’fl'e: Sarà Profeta dell’ Axl—s

cîfl’nno, diflè dei Pargolctto Batista

‘ſuo Padre Zaccaria *, e del nostro

pargofetto Giuſeppe diſſe co’ fuoi

ſplendori l’a' Rei-’la veduta dal padre' 3

che un grande Appofiolo &iter-rebbe ,

.eíleflde appunto gli APPOROÌÌ’,EOMÃ

gti- .Alſhti luminoſi de! mondo , che

colla: luce della loro donnine' itin—

m‘mano ſe anime.

'Nacque in giorno öiÎVeaerdì, ed

in altro Venerdì pure fu rigenerato

dla ſagra ſon-tc dei ‘Banefimo , aili

ven
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-ventatto dello fleſſo meſe e anno ,

amministrandogli questo Sagramento il

Padre Giacinto Pereira della Com

pagnia di Gesù nel Battifierio della

Chieſa di S. Giambacifla di Benan

lim , della ſteſſa Provincia, nella ca—

ſa de’ ſuoi avi materni a Furono Pa

drini Sebafiiano Vaz. e Speranza di

Miranda. Siccome entrava nel mon—

do per. eſſere Appostolo univerſale di

varie genti , popoli , e nazioni , ſm

d’ allora col ſuo natale 'molti nobi

litò; potendo a'ragione contendere

Sancoàle , e Bcnaulim, qual di low

ſoſſe più onorata .da questo feliciſ

fimo pargoletto; ſe Sancoàle , dove

fu concepito e creato; oppure Be

naulim, dove nacque al mondo , e

rinacque a Dio per il Batteſimo.

L’ eſpertazioni di un sì felice na

ſcimento vieppiù fi confermaromeí

-progreflìñ di ſua pneriz’ia, moſtrando

in elſa il buon fanciullo un’ indole

così rara, un diſcernimento tanto

all’ età ſuperiore, un genio così pro

Penſo alla virtù; che ben ſ1 ſcorge

va dominare in lui più la grazia ,

che la natura. E ſe il Cielo ne pre

venne la naſcita con tanti preſagi ,

non mancò in appreſſo di pubblicar

ne i doni , co’ quali lo avea arric

_ chito per bocca di un buon vecchio

chiamato Antonio Cardoſo , -il qIÈale

1- ° '
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oſſcuando le azioni di qucsto ſan

ciullo moſſo da ſpirito ſuperiore diſ

ſe più volte : Che non ſapeva Sancoale

.qual gíoja chiude-ff: in fà: che il tempo

moflrerebbe luperla, che Dia avea dato al

la ſua Patria. A quello oracolo ſuſſe

guìcò una generale acclamazione de

li abitanti dell’Aldea, iquali ‘o moſ~ o

~ 'da celestiale‘ impulſo., o accaniti

;dalvedere in così tenera -età 'eſempi

di uma’ virtù a' bocca piena :chia—

-mavanlo il Santo fanciullo.. z

;Di fatto, appena ilgiovanetto Gio

«ſeppe cominciò a distingucrc il 'bene

-dal male , che diedeſi tosto .a rin

tracciare ſollecito il più perfetto. E

avvegnachè la natura corrotta. ſiper—

ſezioni per mezzo‘ della mortifica

zione , ſm dall’ infanzia con questa

virtùnutrivaſi,pcrchè con eſſa dovea

vivere e morire . Contentavalì dì

roffolane vivande, rifiutando le di-`

ñcarc e dolci, che nella età puerile,

éd-anco negli uomini già maturi ſo

gliono eſſere una delle più forti ten

tazioni. Parea che nella ſagra rige

nerazione ſ1 foſſe egli ſpogliato del

vecchio Adamo, anzi che ogni ſen— ~

ſ0 avefl": perduto per il mangiare .

el che moltoammirata ſua Ma—

dre, diceva di aver oſſervato in quel

fanciullo il piacere bensì col quale

accettava i cibi comuni , ma dnlçm i

l Ã
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dilicati e g stolì, ſpezialmente ,frut

xa. _ ..

, "Molte volte. venendo alla ſua ça‘

ſaflümlche povero ſull' ora del pran

zo, ;appena il piccolo Giuſeppe l’

vudiva, chiedere la ,elemoſina , che

accoflavafi ſubito alla fineſh'a , ed

Una porzione gli dava del ſuo defi—

nare, eſercitando quefie azioni con

_tale cautela, che ben dimostrava di

concepire 'fin d’ allora , vquanto ſia

neceſſario naſcondere il teſoro delle

virtù agli occhi-del mondo ,affinchè

dalla vanità non ne ſibrubi il meri

_to dell’opere buone .

Astenevafi da’ puerili divertimenti,

e andava in cerca di luoghi ritirati,

dove ſequeſh'ato dagli uomini ſi ri

creava con Dio, recitando molte di—

-- Nozioni ſecondo lo ſpirito, che in

,quella eta lo movea ,. Succeſſe un

giorno che tiando dietro una porta

ſocchiuſa , e postoſi nell’ angolo di

eſſa a fare la ſuaconſueta orazione,

a cza—ſo'entrò il padre , che con una,

gag‘liarda ſpinta aprendola, per la

Violenza colla quale l’urtò , offeſe

gravemente Îl Giovanctto; ma ne

;restò dall’ accidente ,afflitto non meno,

~che ma-ravigliato della pazienza dell’

innocente‘figliuolo, il quale non die—

. de il menomo indizio del gran do—

lore che ‘gli avea cagionatoq

a.), A › ’15/, 5 Rac
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Racconcafi ancora di queſto l'a-n

-ciullo , che dormendo la notte in

compagnia deîſuoi maggiori fratelli,

quando ~tutti dormi-vano, egli leva

v-aí'i, e postoſi' ginOCchio-n‘i grava .lun

=`o ſpazio di tempo; che perciò gli

guccedeva’ *di ”ſtar poi la mat-.tina

`~ritmiche tempo di più degli altri nel

la alanza; coſa che attribuivaſi, pri

ma di Conoſcerne ‘la vera tagione,

all' eſſere il fanciullo .di natura più

inclinato al ſonno. -

Mandato .alla Scola ad imparare i

primi elementi, diede illustri pruo—

ve del ſuo ingegno -, ‘e della ſua

virtù . In tuttociò , che il maeflro

applicavalo , molli-avaſt già pro

vette. Nel leggere, nello ſcrivere ,

nel «conteggi-are e nella dottrina Cri

!äana addattat-a a"ſuoi anni, ſupcrò

:tutti gli altri: nella riverenza poi a’

maggiori , e nell’amore 'agli eguali

inſuperiote aſcfleſſo. Eſſendogli c0

zmandato‘ dal inedito-,ehe stiraſſeun’

orecchie ad "un 'ſuo fratello maggio

re’ per non ſo qual mancamento ,

pr'imíeramen‘te fi -ſcusò dicendo ,che

di .stat’uza era molto piccin'o , e non

poteva ‘l'à giugnere colla mano ; nel

che diceva la. verità . .Ma inſistendo

di nuovo il Maeflro che :ſalito ſopra

dixunbanco eſe uiſſe il .gastigo, ſ1 di

chiarò allora icendo ; ch’ era inſe

` ~- - - A l'10*
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riore di ecà,e come tale , non ar

diva di cafligal‘e un ſuo maggiore .

Una tale riſoluzione non fu irn~

pulſo della carne e del ſangue , per

eſſere ſuo fratello il delinquente ;

, mentre inaltre ſue azioni, delle qua—

li fino ai di d’oggi n’ e‘ viva la ri

membranza, most-rò , quanto inimi;

co foſiè dell’amor proprio. Coman

davagli ſpeſſe Volte ilMaeſtro, (for

ſe per renderlo più ,franco ) di ca—

stigare con qualche ſpalmare que'

eondiſcepoli che fallavano le lezio

ni ; ma egli ſituandoſi in modo

di volgere le ſpalle al Maestro, per*

..chè nol vedeſſe, ſcarica” le ſpalma

te ſulla propria mano per non aver

cuore nè meno di contriſiare gli

altri. Ad eſſer tale ajutavalo il buon’

eſempio de’ ſuoi Genitori, i quali z

come timorati di Dio, erano accenni

. di vben' educare i loro figliuoli, .maſ—

ſimamente questo ch’ eſſendo perle

ſue rare virtù il caro lor pegno .,

era inſieme il lor Beniamino, per il

~ rande affetto-,che a lui portava-no,

Èrznvî inoltre nella caſa di Crist0-`~

foro Vaz due ſue ſorelle avedov’e ., le

quali promoſſero molto il profitto

nella pietà del nipote; imperciocchè

quando ſeppe egli leggere lo preſero

.per let-tore della loro lezione ;ſpiriL

anale, cui egli leggeva con molta

A A 6 ſed‘
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ſoddisfazione ſua, e piacere di eſſe .

Ed era già manifesto', che .in terre

no così ben diſposto dovea produr—

re copioſo frutto il ſeme della di.

vin-a parola. ’

Avanzandoſi di tal maniera non ſ1

notò mai in lui coſa degna della

‘menoma riprenſione , anzi—la ſua

modestia e compoſizione, il ſilenzio

-la maturità, la ſoggezione , e l’ af

fabìlità , doti ſingolari in una età.

così tenera ,r lo rendevano molto di

stinto e riguardevole tra tutti gli

altri ſuoi coetanei. Nè qui ſ1 dee

ommettere la propenſione che ſmo

da fanciullo mostrò, d’ inſegnare agli

altri fanciulli quel tanto ch’ egli ſa

peva delle coſe nella ſcola ſolite

apprenderſi, come quegli, che nato

era per il magiste‘ro più-ſublime de’

precetti e de’ conſigli evangelici. .

CìA P o II.

Progreffi che fece nelle Lettere e nelle

'virtù ſno al grado di .ſacerdote.

J

, Alla ſcola elementare , paſsò al

lo ſtudio della GrammaticaLa—

tina per abilitatſi allo fiato -Clerica

le, a cui e per diſpoſizione de’ geni- o

tori, e per'propria inclinazione s’

”camminava il ſuo ſpinto , che

- . intra

1
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intrapreſe ſempre il più perfetto ,

Nullaostante 'che la ſua applicazione,

a’ certi studj fofl'e’ proporzionata all’

ingegno chiaro e perſpicace , onde

avealordota‘to- la" natura , non però

pei-dette di villa la vera Sapienza ,

ch’ -èil ’ſanto timore e amore di

Dio; ma mirabilmente accoppiò lo

iludio delle Lettere , e quello delle

Vir,tù, prendendo.queſto` per fine e

quello per mezzo. Rundi la miglior

parte del tempo ., e a ma gior ſua

.ſollecitudine impiegava nc fomen

tare lo ſpirito, riſerbandonc l’ altra

per coltivare l’ intelletto .

Se nella (cola dell’ Abb'iccì fu di

eſempio a’ fanciulli , e di ammira

zione al Maestro , in quella di La

tino ſerviva di freno a’ grandi ed a‘

piccoli; e fino i ſuoi fratelli mag**

giori, le zie, e icongíunti lo riſpec

tavano molto.-Non vi ſu ‘mai per

ſona, che. udiſſc dalla ſua bocca pa

rola meno decente’, e molto ,meno

che aveſſe coraggio di dire o farein

ſua preſenza .coſa riprenſibile‘ ;- rara

prerogativa‘ ammira-ta in S. Bel-mir—

dino di Siena, ed oſſervata nel no

flro Giuſeppe. - x ' ‘\ -~

Per-tutto quel tempo che fi' ap

plicò allo fiudio della lingua lati

na,la,qu~ale appreſe nella ſua‘ Aldèa

di Benanlim, .avea per cofinTc di

u ire
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udire la Meſſa. ogni-giorno . Wan—

do paflava da un luogo all’ altro, co

me ſarebbe dalla caſa' alla ſcola,ov—

vero aîlaChieſa,ſuo indiyifibile com

yagno era,il Roſario , cui recitava.

er iflrada. Dovendofi condurre al—

a ſepoltura qualche defunto, anda

va ad accompagnarlo, e araccoman—

date la di lui anima a Dio; amen—

due questi‘eſercìzj in quella età pra

ticati non ſolamente edificarono ;ma

fruttificarono aſſai, '

condiſcepoli È, giacchè aneo le' .virtù

1 propagano,-e ſiccome la compa

niañde’ malvagi perverte, così quel

,a de’ buoni converte . Qgesta affet—

tuoſa pietà -gittò così profonde ra

dici nel di lui cuore verſo ifede’li

defunti, che uſciva di notte tempo

a raccomandare. le anime -, -e ad ec

citare colla .ſua voce gli altri, chie—

dendo per eſie ſu—ffragj di Paterno

flri, e d’Avemmarie.

Non poteva‘ſoffrire il demonio in

:così teneri anni una virtù tanto adul

-ta', e come ſc l‘ acqua de" {uffi-ag] ,

che il divoto fanciullo ſollec'itava per

ſollievo dell’ anime del Purgatorio ,

*foſſe oglio che gittafle nel fuoco

dell’inferno, tentò di distoglier'lo da

un così pio e divoto eſercizio . Gli

apparvero per tanto ſovra unapiantn

di ;palma , ſituata ſu quella tirarlo.

. per

maflìme ne" ſum *

  

4),-
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per dove era ſolito di paflàre il no

flro Giuſeppe molti orrenda’ ceffi ,

facendo l’albero nel tempo fieſſo co’

fuoi ram…) movimento ed un ru

more coaìfiraordinario, che-"ne rima

ſero after-riti i compagni. Ma il no

- :ſh-o Giuſeppe conoſcendo l’autore di

ſe

r

questa trama z armato della divina

grazia e ſenza alcun timore dell’in

~female nimico poflofi ginocchioni

nello *fieſſo luogo ‘,- fece orazione a

Dio, e preſe una diſciplina , con

che -diſpatsvero gli ſpiriti delle una

dre,`.e l’albero fiac uiet-ò.

Nelle mura dime- ich-e e in com-p

pagnia -dc’ ſuoi genitori , fratelli', e

congiunti viveva così ſolitario e

ſegregato da eſſi, come ſe dagli oo‘

ehi loro foſſe ‘ſtato molto lontano ’2

La ſua ſtanza era il luogo più riti-ì

rato .- l‘a ſua-converſazione era co’

libri ſpirituali, la cui lezione faceva

lprima da sè, e poi unitamente col—

a madre e colle ‘zie: il‘ ſno diver

timento ‘e ricreazione ñeranoì i libridi

Latinità . Tanto modello -e’ tanto

circoſpett’o nelle ſue azioni, che fino

’le urgenze della 'natura‘ non ~ le face—

va ‘le non nell’ ore notturne , e nel

luogo più appartato; in’ furto ‘dimo

flrando la .gran pur'it‘a del'ſuo cuore.

Alla miſura però , che andava

degli anni creſcendo, -crefce’va del

_ I ..1 . pm
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pari nelle virtù; chiara coſa eſſendo

che‘ un anima tanto ritirata dalMon—

do.,.e..t‘antño diſimpegnata dalla cat—

n'e\ ezdazl ſangue, tantoap licata a

cla-tearenfamiiiarmente con io per

mezzQ, della Orazìone,freq-uenza de’

Sagramenti, lezione ſpirituale , :ed

altri ;eſercizj di pietà , .di giorno in

giorno', doveaz fare nuovi* progreſſi.

nelle' Xirtù. Î‘ ñ `

z Appreſa ch’- ebbe la Grammatica,

paſsò astudiare l’ Umanità nellaUni*

Jverſi-tà. di Goaz,appog ,iata alla‘ dire

zione de’ Religioſi dela Compagnia

di Gesù, e con tal perfezione l’im

parò , che potea eſſerne Maestro.

Continuòi ſuoi studj maggiori nel

Collegio Accademico di S. Tomma*

io d’Acquino della ſteſſa città . Eſa

ſendo umanista dimorava nelle celle

degli Ere'miti di -S. Antonio; Filo—

ſofo poi paſsò ad abitare alla Chie—

ſa della Collegiata di Nostra Signo

ra...—del Roſario ,‘,~ e nell’ una e nell’

‘ altra-abitazione diede ſaggi così del

ſuo ingegno', come del ſuo ſervoro—

ſ0 o › ` 1_ ~ `

… .Vauro anni iiudiò nel detto Col

legio il -oorſo di Filoſofia e— Teolo—

1ogia, con tanto profitto in ambe le

facoltà che' in {re attestaci, rilaſcia

-tigli dai_ Maeflri che gli aveano
:lecito x e che ,lo eſamina-reno ,a affer— ì

maro

_ó_—
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marano‘ , che in tutti gli atti lette

rarj ſempre mostrò grande'ingegno

ed abilità: ed il lettore di Teologia

Aggiunſe , che lo ritrovò peritiffimo

in tutto' ciò che avea studiato, ap

partenente a questa’ facoltà; equam

tunque piccolo di corpo., moflrava

‘che diverrebbe un-grand’uomo nel—

lo fludio e nel ſapere . Aſſai mag
vgiore concetto di ſua letteratura ne

‘formò il P. Maestro Giovanni da

:Siqueira- della Compagnia di Gesù,

“che lo eſaminò per eſſere Predict

-=~t0re, edëccertò, che lo giudicava

-dì tutte le macerie ſpeculative piuc

chè a ſufficienza informato.

Eſsendo gli studj delle lettere tan

to difirativi dall’eſercizio delle -vir— ñ

tù‘, che anco dentro a’ Chiostri Re

ligìoſi non. rade volte ſuccede raf

ſreddarfì negli ſcolastici licei il ferito

, re dello ſpirito , *che fi accende nel

Noviziato; ammirabil coſa fu il ve

dere nel no‘stro studente i giganteſ

chi paffi , che -diede nelle lettere

ſenza punto diminuire , anzi accre

ſcere il fervore del ſiro"ſpirito. Im

perciocchè ſiccome nel corto ſpazio

*di quattro anni traſcorſe lnFiloſo-k

ſia e- Teologia , così in ,mezzo agli

altri giováni Studenti, che dimo

r-avano nella. stefla caſe, e in cor-"flſi

pagniz d’ flamini “ tanto ſvagatſì `1mm

. o a
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ſolamente non rallentò il tenore del

la ſua vin‘, ma anzi il ſilenzio col

`quale vivra, il ritiro, con cui paſ—

ſava , la ſua continua orazíone,ve

l’affluenza., onde. macemva sè stef—

ſo, erano materia piuttosto d’ ammi

èrazìone che ;l’imitazione . Tutto il

tempo che' restavaglí liberozil gior

..no dall’ afflstenza nella Claſſe , lo

conſumava in Chieſa studiando ed

’orando . Della fleſſa‘ maniera ſpen—

deva le notti nella Capena , dove

«posto ginocchioni fludiava la lezio

ne al lume della 'lampana s. {dopo

una lunga mazione ſi ripoſava proste—

ſo ſovra.: gradini dell’ Altare ,- i quali

eſſendo di pietra, ben ſi vede , che mc

. glio ſervivano di croce per ſuotormen

to, che di letto per ſollievoeristoro .

‘ Nel venceſimo nnn’o dìyſuz età ri

cevè gli Ordini Minori, e nell’anno'

1674-_ e 75. quando ne contava ven

tiquattro , quelli del Suddìaconato e

del Diaconato, e tutti glieli ammi—

nistrò l’ Illustriflìmo ‘Signor D. Cu

stodio de Pinho nativo di Salcètedi

Goa Veſcovo di Gierapoli , Vicario

e Commiſſario Appostolico 'nei Re~

gni del gran Mogol, Idalx‘a , e Gol—

condà , il quale fu delegato con Lec

tcre dimiſſoriali dall’ Illuſh'ìſs. Capi—

tolo- della Sede Metropolitana di

Goa, finta vacante per lo ſpazio di

  

. ven
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ventitrè anni, accagione della gran‘

dilazione, chezv‘ ebbe in Roma ,pri

maehè foſſero ammeſſi all’ udienza

gli Am‘ba'ſciadori di Porto allo in*

viati da S. M. Giovanni V. dopo

la ſua felice Aeciamazione. ’

Nell’ anno 1676. ſu ordinato Sa—

cerdote dall’Illustriffimo D. F. An

tonio Brandano Arciveſcovo Prima

te deil’Lndia , ii quale gli fece te

nere le parenti di Confeſſore, e di

Predicatore ; miniſteri ch’ eſci-cità

eÒn- applauſo e con ammirazione .

Nell’ulpitn era_udito con molta ſod

disfazione *e profitto delle anime;

imperciocchè ſiccome unitamente alle

parole in lui predicavano i’ opere ,

così fruttuoſiffimi erano iSermoni

che faceva , dirigendoli ſempre alla

riforma della vita , ed alla eflixpae

zione de’ vizj . Nel Confeffionario

poi era prontiflìmo, ed aſſiduo in

fatìcabilmente. E già la ſam-i di ſue

virtù e'v della efficacia della ſua pre'

dicazíone eraſi ſin d’ allora tanto pm

pagata, e tanto credito aveagii con

ciliare‘, ch’era ricercato dai princi

pali della Com per ſollievo delle

loro coſcienze . D. Rodri o da Co

fla, che fil Governatore elio fiato

dell’ India lo pre-ſe per ſuo Confeſ

. ſhre , e dal'Servo di Dio avvertito‘

fi astenne dal ſervirſi alla menſa di `

certo
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certo zEcclefiastico, chetaffisteva in

«caſa ſnai, ;Il Reverend`iſl`1urrro~ D. Lui

gi Gonzalves Cotta , il quale pari

menti’ ſucceddette nello fieſſo‘Go—

verno , tanto piacere prendeva de’

ſu‘oi Sermoni , che in varie feste ,

ch'era ſolito di fare per ſua divo

  

zione, lui ſcieglieva ſempre perPre— '

dicatore ; e per condurlov dall’ Aldèa

alla Città mandavagli la propria Vere;

tura; .della quale però non volle ſer

virſi mai , dacchè fattoſi Sacerdote

ſi diede tanto alla mercificazione,

che‘ non portò più calzari, coſa che

voſſervò poi ſino al fine di ſua vita.

Deſiderando in tutte le maniere

trafficarc que’ talenti , che da Dio

avea ricevuti, e di renderſi con que

ſli utile al proſſimo, aprì nella pro

pria caſa ſcola .di _Latino . 'Accop

piava alleçLezwni ,- che di quest’

idioma dava a’ ſuoi diſcepoli, mol

ti documenti ſpirituali, con che ſe*

-ce nella gioventù dell’Aldèa una gran-a

de riforma; eiiendovi fiati tra ſuoi

alcuni ſoggetti di uno ſpirito vsige

neroſo, che intrapreſeto di viſitare

i Luoghi Santi di Geruſalemme. In

così ſanti `eſeizcizj conſumò il P. Gin

ſeppe Vaz cinqueranni- di Sacerdo:

zio, finchè nel ;68_1-.-ñ10 c-hiamòìlìio

ad un più ricco traffico.,ícpmo,z;fi

dirà nel Capo ſeguente, ñ;
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C A P O III.

'o "a

Ji riferifle'la Mia-'one che fèce :tal-.i

Regno di Cummì. ›

A Miſſione di Canarà , che ne’

paſſati tempi ſu coltivata dai

Miffionarj di varie Religioni, ed era

abbandonata, dacchè lo stato dell’In- .

dia perdè le ſortezze‘di Mangalòr,

Barſalòr, e Honòr, che avea nella

Marina di' quel Regno, è al preſen— q

te e fu fino dal ‘ſuo principio di giu

riſdizione del Prelato diGoa, il qua

le non traſcurava di mandarviqual

che Sacerdote , dappoichè laſciaron

la ifuoi ReligiofiÎMa ſiccome non

tutti procedevano con quella ſolle

citudine, che richiede un tal mini

ſtero , pativano que’ Cristiani una

tale penuria di Sagramenti, chemo—

xiv-ano ſenza l’aflirstenza del Parro

co', e furonvi molti coniugati, che

riceve‘ttero‘la‘ benedizione nuzziale

nello ſ’ceſſo giorno, che i loro legit

timi figliuoli "andavano dappersè 'a

riceVere il .Santo Batteſimo . Non

v’erano in tutta la Miſſione più di'

tre Chieſe, una in- Honòr fabbrica

ta da’ Chierici Miſlionarj , ed un’al—

tra in Barcelòr eretta da’ Padri >del—`

la Compagnia di Gesù ; ela terza

in
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in Magalòt , ch’ era de’ Religioſi

Franceſca-ni ', ma erano Caſe ſenza

padrone; mentre uno o due ſoli Chie

--ricitMiffionerj , coltìwavuo …quella

sì eſteſa e- copi-oſa meſſe. L’ Illu

:striffimo Primate F. Antonio Bran—

dano ſu il primo , che cominciò a

zelare 1’ accreſcimento diqmfia Mifl

ſione, che ben meritava una Parti

_ colare vigilanza , eſſendo 1’ :unici s

ch’abbimo i Signori Arciveſcovi .di

Goa. Ma appena poſa-Ole manialal’

opera ſ1 primi ‘due Mifl-i-onarj. da lzuì

mandati a trivagliarein .eſſa , c

ſi trovarono imbarazzanti. col-l" Ill-u

striflimo D. Tomaſo de Cuffia Ye

ſcavo di Fulfivelem Miflìonatìo di

Prepaganda.- . , _ -i

Qgeflo Veſcovo ,di Ful-ſivelem er

Dramma” nativo del-l’Iſola Divas‘

di-Cíoa. Da giovinetto andò a-Ro—

ma in compagnia di ſuo Zio D.

Matteo de Gaflro Veſcovo Chriſt)—

` .politano , Profeiſo nell’Ordinç dg’.

Chierici Rego‘laridella divina Prov

videnza, fu Lettore di Filoſofia e

di Teofigia , e Maeſh‘o `de’Noviz'h;

edeſſe o eletto per venire` a Goa,

001 ca—ric-o di Prepoſxto de’ ’ſuoi Re'—

ligiofi, i quali _hanno in nella Cit

tàCaſa, e Miſſione nell’ ſole diSa

’ matarà, e Borneo, lomominò Sua

Santità Veſcovo di Fulſivelemñ- Fu

. con

,—_ñ-ñ
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conſacrato nel 167:. Arrivò all’ In

dia nel 1674. col titolo di Vicario

Appoſtolico , Inquiſitor Generale , e

.Fondatore della Miſſione nei Regni

diCochim, Tanòr , Ginge, Madn—

rè , Mayſſur , Caranganor , Cananor ,

e di tutta la Coſta del Canarà, nel

la quale entrò intorno al 1677. Ma

eſſendovi ne’ mentovati Regni, e

Provincie Prelati Ordinarj da loro

destinati, come è certo eflèrvene in

CÒchim ed in Caranganor di'no—

mina di Ius Regio di Portogallo;

non ſa piano a che ſei-viſſero nell’

Illustri imo D. TÒmmaſo de’ Castro

tanti titoli, ſe non pei-eccitare con

troverſie ſopra la ſua. giuriſdizione,

come ſucceſſe nel Canarà , che eta.

` ‘l’ ultimo termine di ſua Miſſione ,

e dove egli finì la vita in continue

conteſe , che ſubito dopo la di lui

morte ceflarono.

~- Imperciocchè l’IllustriíIimo D. F.

Antonio 'Brandaon ſaputo appena ,

che il Veſcovo Miſiionario tentava

ſpogliarlo del poíîeſſo di giuriſdi

zione, che- godeva pacifico in quel

Regno, ſpedi una Palìorale , ordi

nando alle ſue pecore che nol rico

ſceſſero per Paſtore, nè ricevéffero

Sagramenti di mano de’ ſuoi Miſ

ſionarj , ſmattantochè il detto Ves

ſcovo non moſhaſſe le Bolle Ponti

fizie,
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’ fizie , che .gli davano» giuriſdizione'

in quelle terre ñ,- 'e non:folſero”ma~

nifesti i motivi, Peri quali `il Pre- .

lato di Goa dovea elſère- eſcluſo dal

poſſeſſo nel quale Rava . Trattan—

to mori l’ Iilustrifs. Arciveſcovo, 6ſt

raccolſero a Goa iMiffionarj , ch‘

avea mandati; per il qual motivo

restò- libero l’ Illustriſs. Fulſiveleſe

di un ostacolo, che imbarazzava la

ſua giuriſdizione . Ma ſuccedendo il

Reverendiflimo Capitolo Sede Va

cante, e dcſiderando ſoccorrere alla

detta Miſſione con un rimedio pro

porzionato alla neceſſità , -poſe gli

occhi nel P. Giuſeppe Vaz , il cui

lodevole tenore di vita, e ſpezial—

mente lo zelo della ſalute dell’Ani—

me,-che in eſſo appariva, univerſa~'

le ſ’cimae applauſo gli conciliava , e

_lo nominò Vicario di Vara della.

detta Miffione.

Nullaostantechè foſſe quello im—

piego molto conforme allo ſpirito

del P. Vaz, egli però non accetto]

10 come unico ſcopo a cui drizzare

le ſue mire,ma ſolo come un mez

zo, onde tentare una maggiore im

preſa , aila- quale ſentivaíi da Dio

chiamato . Era questa impreſa la Miſ

ſione di Ceilan, ſempre ardua , ma

allora ſecondo l’ umana prudenza im

poſſibile. Impcrciocchè la vigilalnza

e a
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-e la ſollecitudine, colla quale gli

Ollandeſi , dacchè _entrarono in ſì

gnoria della marina di quell’ Iſola ,

veglian'o per eſtirpare la Cattolica

Fede, già moltocsteſae piantata dal

la Nazione Portogheſe , ch’ entrò nell’

India conquistando anime a Dio , e

Regni al ſuo Monarca; e a ſemina

re in quella Cristianità , che molto

n'umeroſa era , gli errori della loro ere—

tica perfidia, difficoltà molto equaſì

imeffibilc rendette l’ ingreſſo a' Miſ

ſioriarj Cattolici ne’ ſuor porti. Sot

to graviſſime pene proibirono aiCri

fliani di favoreggiare, introdurre, e

alloggiare i Sacerdoti; e promiſero

Onorevolie luci-oſi premi a quelli che

dinunziaſſero così i Padri che en

traſſero , 'come i Cristiani , che gli

ricorraſſero: Aggiugnevaſi a tutto

questo la violenza , onde obbligan

no i Cattolici a frequentare le loro

adunanze, ad aſcoltare i lor predi.

catori , e a mandare i fanciulli alle

loro ſcuole', dalchè ne ſeguiva che ab

bracciav-ano i loro, errori , ediupiù

viveano eſpostì ad un eguale perico

lo. Nè minore era quello. di molti

fimi altri Cattolici che nel Regno '

Candia della steſſa Iſola andavano

diſperſi e raminghi , qual‘ pecorel—

le 'ſenza Past’ore, cercate da-:tanti

lupi quanti erano i Pagani?“ nella

B cut
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cui criſis. compagnia ſoggiornava—

Tutto .ſeppe il P. Vaz per infor-ì

mazione di un Canonico di›(x`oa ,_ il

quale ſpinto da una burraſca nel viag—

gio , che faceyaverſo ,la ‘ China, c1

trovavaſi a caſo nella Città di Co—

lombo Piazza Capitale degli 011m

defi, e concepì lo ſtato lagrimevolç

di quella deſolata Criſtianità, _ A que

fla notizia arſe di zclo l’ Appostoli,

eo ſpirito del_ noſ’cro Padre, e in lui

ſi acceſlero deſideri molto vivi di ſocç

correre ad ogni riſchio a quella tan—

to biſognoſa greggio. del Signore. Co

municogli ad. alcuni Sacerdoti ſuoi

famigliari, perchè lo ſeguìtaſſero in

quell’ impreſa; ma questi trattarono

d’indiſcreta temerità il tentare un’

impreſa di tanto pericolo, nella qua

le quanto ſarebbe facile I’ entrare al

trettanto l’ uſcirne ſarebbe impofiì

bile; Wantunque però l’umiltà del

buon Sacerdote sì accomodaſl'e dileg

geri--al loro ſentimento , quanto al

iudicáxfi .inetto per un’opra s‘i gran

" er l’altra

io la ſua

eonfidanza, quello ſoccorſo, che dal

cielo ſ rava , ammavalo in guiſa,

che gli l acceſecoin cuore deſiderj mol

to più’ ardenti di andare incontro, a

tutte le‘ diffic ltà, pericoli ,

poſil

_l_ l

ed im- z
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'intimorivano

poffibìlità, che tanto, econ ragione,

li altri.

Stando così e coſe, previo ilcon

figlio e la direzione di perſone ſpi

rituali e dotte, alle qualicomunica—

va la ſua coſcienza, accettò la Miſ

fione del Canarà, perchè ne’ ſuoi por

ti gli ſarebbe facile I’ informarſi de’

mezzi, onde poter entrare in Cellan.

LJ

Uſcito di Goa nel Marzo del 1681. '

e laſciando quel deſiderio di ſe, cui

meritava l’ amabile ſua perſona , co

minciò una giornata per terra, per—

chè eſſendo più faticoſa, gli foſſe

ezìandio più fruttuoſa. Con gran di

ſagio e ſudore , cagionato dal tem 0

calamitoſo, paſsò le terre di Sun a

e il porto di Honòr, dove ſoggior

nava un ſolo Miflionario ; venne a

Baticalà dove cominciavala ſua iu

riſdizione, ed inoltroſii fino a an

jefaràn , per venti leghe di cammi—

no , confine del Regno di Canarà .

Diede principio alla ſua Miſiìone con

tanto fervore, coraggio, e ſollecitu

dine, che non gli sfuggi alcun Cri

ſlriano per molto dìstante , e rinſel

vato che foſſe. Soccorſe alle ſue peco

relle non ſolamente collo ſpirituale ali—

mento , ma eziandìo co’ tempomli

ſuſſidi, con tanta liberalità , che in

pochi giorni distribuì a poveri e a

miſerelli buona ſomma di diflaro ſom—

‘ 2, n11
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miniſh'atagli in Goa da varie perſo—

ne, perchè ſerviſſe di viarico all’

appostolico Miſſionario. Oltr al -di—

-naro diviſe altresì le robe di lO uſo,

ſino a restare ſol con quel poco ,~ che

indoſſo portava;

Non avendo poi che più dare del

'ſuo, {i valſe delle robe del compa

gno. Era questi un ſuonipote chia

--mato Giuſeppe Carvalho , il quale gio

vine eſſendo di pochi anniaccompa—

nò il Zio nel Canarà, per indi ri

tornarſene a Goa. (Èuivi ordinato

Sacerdote entrò nella ongregazione

dell’Oratorio e paſsò dopo alla Miſ

ſione diCcilan, dove ſiadoperò con

molto zelo per la ſalute dell’ anime,

ve~ſotto il peſo delle gravoſe fatiche

ſoflenute, nel fiore dell’ età ſua m0

Î'ì tra le braccia dello fieſſo ſuo Zio,

le-cui orme ſeguì egli ſempre fedel—

mente ſino alla fine. Tanto prezio

ſa fu la ſua morte, che nulla ostante

il rigore dell’ infermità, di crudeliſ

ſimi dolori di viſcere , che in breve

ſpazio il tolſer di vita, già vicinoa

ſpirare, pregava ed eſortava i circo- _

`ſ’canti a ſervire e amare Iddio, nelle

cui mani tra amorofi colloqujrendet

te il ſuo ſpirito‘, ed il ſuo corpo ſu

ſepolto nella Chieſa di Candia nella

fleſſa Miſſione di Ceilan. `

'Dappexchè il P. Giuſeppe Vaz di

ſli-i
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stribuito ebbe a’ poveri quanto era .

ſuo e. del Nipote , preſe dinaro e

anche roba da’ giovani della ſua co

mitiva , con promeſſa di riſarcir

nelì , quando Iddio gliene deſſe il

modo, ſiccome ſperava ; e tutto ri

pàrti a biſognoſi , reflando egli e

quelli ch’ erano in ſua compagnia

più poveri degli fieſíi mendiclii .

Sebbene quanto al V. P. riputavaſi

egli ſempre più ricco , e lo era in

fatti; mentre quanto più largamen

te dava per Iddio, tanto più il Si—

gnore ſomminiflravagli di che eſſe

re liberale', e così, chi niente offe

deva , tenne ſempre, di che ſiivve—

nire all’altrni neceſſità , e ſostenta

re la ſua famiglia con un ſllffidÌO di

elemoſine offertegli da Cristiani che(

a lui concorrevano.

uanto travagliaſſe , e quanto frut

tificaſſe in queſta Miffione il P. Vazv

non è facile il dirlo . Ha il Regno_

di~Canarà più di trentaleghe di pia

na marina , e di circuito quaſi 170-_

vanta ‘, il continente è montuo

ſo d’ alte e precipitoſe ſalite ri—

pieno, che vanno poi ad unirſi all”

Ugaſ’te vasta montagna nel cuore del-.

la terra , che continua per tutta l’

India, ed occupa varj domini, uno.“

de’ quali è quello di cui parliamo .

'l r' o teatro offertoda..desto ſu i p 1x31 B‘ ;è Dio
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Dio al P. Vaz ove eſercitare il mi

nistero Appostolico', e così bene lo

adempi , che eſſendo tanto grande

la meſſe, ed egli quaſi unicò’Opera—

rio nella maggior parte di eſſo , ſa

cendoſi tutto a tutti tanto operò ,

quanto avrebbono potuto molti de’

più attivi opera' . Senza che l’ op

ſizione dell’ llustriſſimo Eulſivc—

lenſe , la quale ſu ſevera come in

appreſſo diraffi, foſſe valevole, nèa

intiepidire il fervore , 0nd’ egli tra

vagliava, nè a ritardare ipaſſi, on

de dappertutto accorreva;

Solito di viaggiare ſenza riparo di

ſorte alle piante , pure _non riposò

mai in verun luogo i piedi laffi e

feriti per le .lunch e continue mar

chie, ma terminata appena una miſ

ſione in una popolazione, ſubito per

un’ altra partiva . In queſta forma,

per lo ſpazio di quattro anni che’

flette in quellaMiffione , andò ſem

pre a ſomiglianza del ſole con un

corſo continuo e ²veloce . vProeçurò

di riattare una Chieſa diMangalòr,

che raſl'omigliava ad una cappana

èoperta di paglia , e la riduſſe in for

ma e aquella politezza, ch’ al Tam*

pio di Dio fiſconviene' `. Ereſſe una

Chieſa in Bar-ſaldi* , e` un’ altra in

Gangalym , ‘dove vi av a più Cri

ſham o quanto al name o , e quan

to

,iſ
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to alla pietà', ed amendue eonſacrol

le alla SS. Vergine Maria, inſtituen—

dovi due Confraternite ad onore di

Lei: quella, di Gangalym ſotto il ti—

tolo dell’ Immacolata Concezione ,

nella quale fi fece aſcrivere fratello;

e quella di Barſalòr ſotto il titolo del

SS. Roſario. Fabbricò anche in varie

parti de’ Romitori,e er fomentarela

pietà de’ Fedeli , ce ebrò pubbliche

feste con quella ſolennità e culto mag*

giore, che gli fu poflìbile.

’Il tenore di ſua Míflìone eta iLſe—

guente. La mattina per tempo, ter— '

minati già i ſuoi eſercizj di orazione

e l’Offizio Divino, ragunava i ere

dentì del villaggio, dove ritrovavafi ,

e gl’ instruiva nella Dottrina Cristia- .

na. Ai fanciulli capa’ci d’ imparare a

leggere e a ſcrivere inſegnavala lezioó.

ne con indicibile affitbilità e pazien-,

zz. Confeſſava e predicava a quelli,

che concorrevano a ricevere i Sagra

menti, e celebrata la Meſſa. loroam

ministrava la SS. Comunione, e gli

licenziava dopo aver loro fatta una

fervente pratica ſpirituale. Sul tardi

ricreavzſi in viſitare e conſolare gl’

:uſer-mi; molti ne ritrovò pia aci; e

florpi /e questi erano le ſue elizie,

perchè preflflva~ loro maggiore affi

flenza zlimenta‘ndoli e curando col— .

le 'proprie mani lo loro feccioſe ul

B 4|. ce
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cere. ?L‘i’effi' a'tti'erano' l’ ‘eſerélziox

di una oprafina carità , laqu‘ale viep-.l

più riſplendette con non pochi Cri-ì.

ſii-ani, che in mano de’Genr-'tlivivea—z

no ſchiavi, ’altri venduti -da’.Proprìz

genitori, altri impegnati perdebitiun

con incredibile- travaglio e diſpendio»

riſcattò uomini e donnedallar c‘atti-j

vità del corpo infieme e dell" anima ,

la quale correva maggior .pericolo .

Nè fu men laborioſa la fatica- ch’egli

ſostenne per liberare molti, iquali ſi

_ſpacciav-ano-già paſſati a profeſſa‘re- il

Gentileſimo. ñ:: - `~ t - .

Uno -tra gli altri-più ribaldo, per-z

chè godeva la grazia de’ ministri di~

giustizi‘a da terra , costò al nostro Miſ

. ſionario. fame , ſete , e molte in—.

giurie ſofferte per eonvertir-lo-Ten

tò primieramente varie strade, affine.

di ridurlo con turca la ſuaxfamiglia-,i

la 'qual’ era 'numeroſa, ma lo ritrovò:

ſempre tanto oſ’cínato,².che negava d’\

eſſer. Cristiano, e'minaeciava di mor~

'te il Venerabile Padre , ſe ~ diſpu-s

t-aſie con lui, o. con la ſua: gente.

Viveva costui in una popolazione-di‘

pagani lontano affatto' »da’ fedeli., e:

di rado "stavafi inca-ſa ,ì-Perzehèroceìri

pato nel ſervigiodel; Canaria

pure contutriquesti imbarazzi', che*

molto 'difficoltavanoxñ nr eonl‘verſìone*

dx quel ribelle, riſolſeflilmoſhzo-Lae'

'2’** ~~ dre
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dre di guadagnarlo , eſponendoſi al

pericolo di morte per ricondurre all’

ovile quella pecorella ſmarrita , cui

molto più stimava della propria vi

ta ñ i

Si portò all’abitazione dell’ apo

flara, ed aſpettò l’ ora, ch’era ſoli

to di ricovrarviſi. Queſti non con

ſapevole di un tale incontro dal qua

le ſempre fuggiva', fingendoſi di non

conoſcerlo ricercò il Padre, checer

caffe? Riſpoſe il prudente Milliona

rio, che laſſo da una lunga giorna

ta di cammino era giunto a quella

popolazione, e per evitare lo ſcan

dalo , che potrebbe dare, ſe laſcian

do l’oſpizio de’ Coistiani , albergaſſe

co’ Gentili, s’era indrizzato alla ſua

porta, ſperandone quella carità, ſo

lita praticarſi da’ Fedeli a’ poveri

che di là paſſano . Negò il ”baldo

al Padre l’alloggio, dicendo, sènon

eſſere mai fiato Cristiano. nè costu

mare dare albergo a’ Sacerdoti di una

Legge, che non profeſſava: partiſſe

però egli tosto lungi da ſe, ed uſciſ

ſe di quella popolazione, ſe qualche

maggior travaglio ſperimentare non

voleva , peggiore aſſai per lui dell’,

addotta flanchezza . Sofferſe il Ve

nerabile Padre una sì aſpra riſpo

sta con invitta pazienza , e nulla

temendo le minaccie fattegli rifqlſe

5 dl
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di starſene nello fieſſo ſito . Il per—

' chè fi divulgò per tutta la popola

-zione'che colui era Cristiano; che

negava dieſſerlo , perchè avea abban

donata la Legge, e che trattava con

diſärezzo il ſuo Sacerdote , cui gli

fle 1 Gentili veneravano . Aiello

mormotio ſu tale , chegiuoſe all’

orecchio dell’ apostata, il quale ve

dendo ſcoperta la ſua malvagità e

la ſua frode. dagli flefli Pagani ,

montò in tanta collora e in tanto

ſdegno, ſicché proruppe in una tem

pesta d’ingiurie contro il buon Miſ

ſionario, che le ſoffi-i con ammirabil

collanza. E laſciato paſſare il primo

impeto d’ira dell'apostata gli. parlò

con tutta, umanità e la dolcezza im—

maginabile, dichiarando, com’ erafi

la portato non con altro fine, che di

aequistare dell’anime già perdute, e

queste eſſere la ſua, e quelle di ſua

famiglia, e per additar loro il cam

mino della ſalute, cui aveano ſmar

rito. Molti giorni flette alla portadi

quella caſa, e niente riputando l’ in

ſolenza con cui lo trattavano, e nul

l‘a“ curandoſi della fame e della ſete

che pativ'a, non eeſſava di eſortare

il‘ ribaldo e di pregare lñ’ Altifiimo

Con lagrime 'e ſoſpiri, perchè ſi de

gnaſſe co_n iſpezial luce affillere a

Mil’mfelice. onde riconoſcere il ſuo

erro
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errore, e ridurſi al cammino di ve

rità. Finalmente continuò ad alter—

care con tanta costanza , che la di

lui pazienza trionfo di quel core o

fiinato, e vide pentita e a’ ſuoi pie

di prosteſa quella pecorella , che ag

guiſa di lupo contro il ſuo pastorc

avventavaſi.

Un’altra occaſione di mag iormo

rito diedero alla pazienza de Padre

certi cattivi cristiani di Ulala-della

steſſa Miſſione , i quali ostinati nel

loro peccato, nè potendo ſoffrire ch’

egli con continue ammonizioni rim

proveraſſe loro la malvagia vira, ri

ſolvettero di prender vendetta ſopra

la di lui perſona. Per eſeguire il lo

ro diabolico intento cercavano ſolo

l’ opportunità; ed ecco finalmente

che un giorno incontratiſi col ſervo

di Dio` in una campagna nello steſſo

territorio di Ulala , lo caricarono con

grande tirannia e crudeltà di per_

coſl’e. Non è‘ noto qual fine faceſſe

ro uomini sì temerarj e perverfi; ſi

fa però che a perpetua memoria del

la loro malvagità,e della ſantità del

ſuo Servo malediſſe Iddio quel luo

go , nel quale un sì nero delitto fi

commiſe, restando agguiſa de’ mon

ti di Gelboe ſenza fil d’ erba verde'

da quel tempo in appreſſo quelcam

po nel circuito del detto luogo, che

A 5 ſino
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fino allora era fiato terra ſecond-ape

luſureggiante . Tanta era} la.` ſolleci

tudine , onde .il P. “Giuſeppe Van

provvedeva a quella ſmarrita greg—

gia, che ſenza riguardo aqualunque'

proprio detrimento, e talor eziandio

con pericolo. di ſua vita , travagliòñ

ſempre -con ſomma vigilanza ,_ pei:

ridurre all." ovile le *L‘ex-dute peco

relle. ~ ‘

'_C A' P o JI v.

` Progreffi della ſie/fm Mi/jiofle.

NEl tempo fieſſo che il: Prelato

di Goa comando ſotto pena. di.

komunica , che neſſun cristiano del

Canarà riconoſceſſe-pet ſuo Pastore

il Veſcovo Miffienariohfe prima non

preſentava le- ſue Bolîe ; il Veſcovo

pubblicò egli pure una Pastorale ,ſul-

mini minacciando contro aqueiliche

_diſuhbídiſſero alle Appofloliche… let

tere , amminiſh‘aſſero Sagramenti ſen*

za ſua licenza‘, e li riceveffero. da'

Sacerdoti, che non foſſero da eſſo

Approvati, e dichiarò nulli e infrut~

tuoſi quelli, che per la loro validi

tà dipendono dalla giuriſdizione nel

Miniflro. In questa poſitura erano le

coſe nel Canarà , quando vi arrivò .

il P. Vaz, il quale`trovando in Ban,

-5 7 celòr,
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celör‘, che-i. Miffionari del 'Veſcovo

diſom'revanox per varie terre , e am

miniflravano Sagramenti alle pecorel~

le, benchè ancora non ſ1 ſapeſſe ſe

. foſſero ſue, durò non poca fatica a

riconvalidare imat rimoni,e perſuadere

a que’ Cristiani , quanto importava

per lñ’ anime loro di non laſciarſi

ingannare in materia di Sagramenti.

: Dal che un grande ſcandalo ela

nato non ſolo tra gl’ Infedeli,'ma

ancora 'tra‘ i Fedeli ', dicendo molti

ignoranti, ch‘ñerano diverſe le Leggi

dei. Miſſionari di Goa da quelle dei

Veſcovo venuto di Roma, atteſochè

vedevano tenerſi per nulli da’ Goa

ni i Sag‘ramenti amminiflrati da’ Sa

cerdoti del Veſcovo , e dirſi lo steſ

ſo da’ Ministri del Veſcovo de’ Sa

cerdoti di Goa. Da queſta differen-`

za prodotta dall’ign‘oranza, nacque

ancora il dirſi da altri, che la Chie—

ſa Cattolica non era una , e che

ogni,Ministro poteva dommatizare a _

modo ſuo, e come gli piacefle. w

* Il -Reverendiffimo Capitolo niente

riſolveva intorno alle Bolle dell’Illu

ſiriſſimo Veſcovo Fulſiveleſe ,. e que- ‘

sti non volea cedere , anzi proccura

.va in tutte le maniere poſſibili di‘

estendere dappertutto il Regno la ſua

z, Giuriſdizione. In queflo mezzo ſin-ó_

d—iavaſi il P. Giuſeppe Vazx;di P147"

… ~ vedo
b
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vedere al biſogno maggiore, ch’ era

di togliere lo ſcandalo già detto, il

uale poteva eſſere pregiudizievole

di molto a quella Cristianità. Andò

,a parla-re all’Illustriſiirno D. Tom*

maſo, e pregollo, che pel bene del

. la pace,e per impedire che non an~

daſſe innanzi l’ erroneo diſcorſo de

gl’ignoranti, i quali penſavano ſini

í’crarnente della dottrina della Santa

Madre Chieſa, ſi compiaceſſe di ac—

cordare una condizione che gli pro

poſe; ed era, c e ſe a caſo la giu

riſdizione tocca legittimamente a

Sua Signoria Illu riſſima in vigore

delle ſue Bolle la delegaſſe a lui ,

finattantochè veniſſe la riſoluzione

dell’ Ordinario di Goa , al quale la

mandava a chiedere per dar con eſ—

ſa fine a tutta la controverſia; e fi

nattantochè giugneſſe la riſoluzio—

ne , costrigneſſe Sua Signoria Il

lustriflìma colle ſcomuniche , e riti

_raſſe i ſuoi ſudditi, i quali andava

no vagando per laMifiione. Piacque

uefia proPoſizione all’ Illustriſiimo

î). Tommaſo, e come ragionevole,

e ſicura ſubito l’ accettò.

ñCon queſto concerto paſsò il P.

Giuſeppe di buona armonia col Veſ

covo di Propaganda ſino al meſe di

Novembre del 1687. nel quale ſpa

H0 di tempo battezzando molti fi

~- I gliuo
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gliuoli di Cristiani,che per mancan

za di Sacerdote viveano ſenza que

ſlo Sagramento, riducendo molti A

poſtati , e convertendo non ochi

Gentili, crebbe grandemente i nu

mero de’Fedeli. Ad Cffi poi, nulla

oſiantechè viveſſero diſperſi per tut

to il Regno, amminifirava l’alimen—

to ſpirituale della Sa'nta dottrina il

più ſpeſſo ehe mai potea ,e con non

piccola ſua fatica; imperciocchè ſen—

za perdonare a diſagi e a flenti,

talor anco eccedenti le naturali ſue

forze, diſeorreva per tutte le parti,

dove abitavano , raccogliendo orfa

nelli, accomodando diſcordie, deci

dendo litigi, riſcattando ſchiavi ,in

ſegnando a quelli ch’ erano più ea

paci la forma del Batteſimo , onde

ſervirſene in caſo di neceſlìtà,etut~`

xi instruendo ne’ fondamenti della

dottrina Crifliana , e nel ſanto“ timo

re di Dio . Coil‘ eſercizio di tanta

ì ſua' carità , colla quale affifleva a"

poveri ed agl’ inſermi, ſenza distin—

zione di Gentile e Cristiano , .ſi ac

quistò per modo la stima e l’amore

degli ſieſli pagani, che il progreſſo

di quella Mífiione,v e la venerazione

ch’ ebbero in appreſſo de’Sacerdoti , è

unicamente frutto delle fatiche eſu— _

dori, co’quali il noſh‘o Miſſionario la.

coftivò , aprendo così libero l’ ingràſſo

. . .a
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ad altri operari , che in oggi con

pubblica libertà tra que’ barbari eſer—

citano l’ ‘ppostolico ministero.

ln queſto mezzo giunſe a Goa l*

Illustriſiimo D. Emanuele di Souſa

di Menezes in qualità di Arciveſco

vo‘, il quale dapprincipio ſi mostrò

poco ſoddisfatto del P. Giuſeppe

- Vaz,accagione~del patto riferito,on

de avea preſa la giuriſdizione dal

Veſcovo Miſſionario. Ma poſcia in

formato delle virtù del Servo di Dio da`

un Religioſo della Compagnia di Ge

sù, il'quale venuto dalla Miſſione

di Mayſsùr ritrovandofi in- ‘compa

gnia del P. Vaz in Barcelòr lo vide

orando rapito in estaſi, ſollevato da

terra e cinto di ſplendore , formò

di lui tal concetto, che confermollo

nel carico di Vicario ‘di Vara. della
Miſſione di Canarà *, con ordine div

non riconoſcere giuriſdizione alcuna

nel detto Veſcovo', e di non per

mettere a’ ſuoi Miſſionari di eſerci

tare verun ministero in quella Miſ

ſione, _il cui legittimo Dioceſano eta.

l’ Ordinario di Goa', che così appun

tp mandava a rappreſentare a Ro*

ma , donde ſperava una favorevole

deciſione. Grandi encomi poi fece

…allo zelo ond’eraſi diportato ſin .al

lora il Venerabile Padre ,e mandò ſor;

~ eo la .ſua direzione ‘alcuni Sacerdoti
‘ ſi' " nativi

a

i
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nativi .di'Goa, affinchè a ſua imita-'i

zione travagliaſſero in aumento di:

quella mefl‘e, tra quali furono i PP..

Niccolò di Gamboa , Giacinto di; q

Mello, e Antonio di Mello , che poi`

ſu Vicario di Guadalupe. ’

Per questa riſoluzione mandata

dall’Illustriſiìmo Arciveſcovo, parem

giunto il tempo per il nostro Miſ-i

ſtonario di ripoſare dalle fatiche, o

almeno di alleggerirſt in parte dell’

immenſo peſo che avea ſm’ allora

portato ,- ma IddìQ Signor nostro ap—

parecchiavagli nuove moleſtie , per

accreſcergli il merito. _Furono queſie

ori inate dalle continue conteſe,che

an ava ſuſcit/ando l’_ Illustriſiìmo D.

Tommaſo, il quale ſondandoſi ne‘

Brevi Appostolici pretendeva. con

molto'calore eſtendere la ſua giuriſ—`

dizione per, tutto .il :Regno ; perchè)

diceva, che gli Arciveſcovi di Goa,

ſeppur ebbero giuriſdizione nella Miſc,

fione di .Canaräñz‘zl’ ebbero_ in quanto.

dominava in HW‘te-nre lañ Ceìna,

Portogheſe?, per ;altro ,z che «ceflcatoì

~ questo r dominio 7,‘: `4:’ :ſubentratone 'uit

nuovo , reſi-ava; devoluëe--Ìallä 'Sede‘.

Appostolìca.; per, provvedernela ‘di chi

gu placche; ‘e flzdîraugfiofandaznenx

to pubblicava~ Pastoralt ?e , fulminafl

cenſure. . ‘..Îr - -

“Per. 1.?! almjartfl.- 1'-,- ArcivçſqO-VO

, Prima

|-~—vi h
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ſſava di ſpedire 'rigo—»

al P. Giuſeppe V

chè ad ogni costo ſofieneſſ
to della ſua giuriſdizione ch’era ma,—

nifeſ’co. Imperciocch'è quella Millio-`

ne ſino da’ ſuoi ;principi ſu ſoggetta

, p n Vita del

Primate. non ce

roſi ordini

all’ Arciveſcovo di Goa , e quancun

` Corona &Portogallo ne per-È

deſſe ilè dominìotemporale, ch’ avea

nella marina del Canar‘a, contutto—

eiò lo ſpirituale continuò e conſer—

voſfi preſſo lo fieſſo Dioceſano,poi—,

chè ne avea attualmente il poſſeſſo;

oteva eſſerne eſcluſo

a molto rilevante, e
ma udirne_ le ſue tag; ' Nè punto

ſuffra avano l’illnstnſfimo Fulſivele

ſe i revi Appoíìolichìmpercioec A

ſiccome il dichiaravan‘o Fondatore

di quella Miſſione 'chiaro da ei'ò ap".

ariva , c e della Santità ſ

era giunto '

operato dallo zelo

6019511 per mea , ,
elſe..` o affatto-alieno da o 11112510‘

ne , che il f_ &re-m `

Chieſa intende eſbmeſſe ?Pil-luſkriffimo Fulfiveleſe , coi

dichiarlo.I-'Òndatore- di una ìſiio‘ñ

ne gra 'tacito prima fondata,

diante lo zelo eì‘- ‘-lÎTvigilanza'dÌgh

Arciveſcovi iGoa. _ f ' ’
In queſta conteſa', che ſu mito

—- acca

nè
ſenza Pf!“

ſenza una.
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accalorata, un lungo e rande e er
cizio di pazienza ebbe i P. Giuſe -ñ

pe ;imperciocchè alcuni crìstiani , cfie

abitavano più vicini al Veſcovo ab

bandonarono il partito dell’ Arciveſ

covo. Il Veſcovo medeſimo andava

dicend'o, che il P. Vaz non era al

trimenti Vicario di Vara , ma ſem

plice Cappellano di Feitoria ,cui era

no ſoliti iPortogheſi tenere nel por

to di Mangalòr .* in qualche incon

tro lo trattò da Sciſmatìco, e la ſua

famiglia earicavalo del continuo di

firapazzi e d’ ingiurie. Avrebbe vo—

luto il Venerabile Miſſionario ittar

ſi in mare, quantunque non ſgſſe il

Giona di sì crudele tempesta; mal’

Illuſ’criſſimo Arciveſcovo gli vietò di

uſcire della Miſſione , aſſicurandolo

che le cenſure di Monſignor Fulſì

veleſe non legavano, e che prende

va ſopra di sè tutto lo ſcrupolo',

che le cenſure medeſime poteſſero

ea ionargli. z `

Èon turtociò mar-aviglioſa fu la'

condotta in un sì arduo affare` te-K

nuta dal P. Giuſeppe p, proccurando

in‘ ogni maniera la pace, ſenza ſcan-'

dalo di ſorte , e ſenza 'mai per la

ſua parte dar la menornazoeeafione

di lamento. ,E nullaoflante il-gran'

Potere ch’avea il Veſcovo atteſa la

Pr'otezione della Regina , che allora

. regna
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regnava nel Canarà , li tagliò per

modo tutte .le vie , ciie non potè

mai estendere il ſuo braccio fuoride’

limiti della ſua Chieſa unica da eſſo

ſabbricata‘, nè ſu riconoſciuto per

Pastore che da alcuni pochi Criſtia

ni , che lo ſeguirono . Ed affinchè `

gli constaſſe, che l’ ardore onde ma— `

neggiavaſi per la giuriſdizione dell’.

Arciveſcovo di Goa , unicamente

avea per oggetto l’ ubbidienza dovuta

al ſuo Prelato, e non procedeva da

ſpirito di livore per gli aggravi da

Sua Signoria‘ Illustriſlima ricevuti, e

molto meno da ſpirito di temporali

vantaggi; andò molte volte aparlar—

gli, e ſempre a’dilui piedi vproſieſo

pregollo colla maggior ſommeflioneef

che ſi asteneſſe dal fulminare tante

cenſure, le. quali tra que’ gentili ſer* ,

vivano ſolo a .moltiplicare gli ſcan

dali: aſPettaſſe la riſoluzione di Ro

ma, d_ovel’ Arciveſcovo di Goa avea

rimeſſa questa cauſa, che non pote-

va tardar molto a giugnerne la de— a

ciſìone: venir egli a prostrarſìña'pie—ñ

di- di SuaSignoria Illuſlriflima , af—

finchè ;’inteiieriſſe *, sè non eſſere

fautore di, ſéiſmì ,~ (da’ quali potrebbe_
ſol derivarnelauoſiyina della Miſſm-Î

ne, anzi deſiderare una indiſſolubi

leñ- unione, onde__ajutandoſi ſcambie

volmente gli _uni gliîaltri daccordo
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ſi promoveſſe il di lei accreſcimen

to; niun’ altro più dì sè venerare

la perſona di Sua Signoria Illustriſ

ſima: sì per l’altezza della ſua di

gnità, come per l’ amore della pa

tria e della nazione, dappoichèera

no amendue natividi Goa; ma chein

materia di una giuriſdizione , onde era

in poſſeſſo il ſuo Prel-ato,non porca.

operare‘ in pregiudizio di eſſa ſenza

aggravio della propria coſcienza: per

altro ſi aſſicuraſſe, che avrebbe ſat—

to lo steſſo e anche più per ſervire

a Sua Signoria Illustriſſima, ſe aveſ—

ſe in quella Miſſione quel diritto

che aſſisteva il Dioceſano di Goa.

Queste ragioni con sì profonda

umiltà eſposte facevano tale impreſ—

{ione nell’ animo del Veſcovo , che

lo placavano di molto , e ‘costringe- ,

vanlo a trattare più umanamente il

Venerabile Padre. Erano però trie

gue di poca durata;perchè il vederſi

tolto quell’ appoggio , onde ſperava

eſiendere a ſuo piacere la ſua giu

), riſdizione , era un colpo più pene- '

trance, e tanto perlui doloroſo,chc

.non laſciavagli trovar pace. (Luindi

13 guerra durò tra il Veſcovo , e l’

Arciveſcovo finchè viſſero, iquali

terminarono i loro giorni poco di

flancj l’uno dall’altro, nel mille ſei

cento ottantaquattro, ſucccdando in

oa
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Goa il Reverendiflimo Capitolo «Sedp
ì Vacante, il V. P. Giuſeppe ottenne

licenza di uſcire della Miſiione , “ſo

fiituendo in ſuo luogo il P. Nicco—

_lò i Gamboa,uomo fornito di mol

te oti per promuoverne _l’ avanza

me to , come fi. vide poſcia fedel

me te eſeguito. -

, n mezzo a tante esterne moleflie ,

'nonopprimevano poco ilcuoredel V.

P. Vaz le anſie , onde anelava all’

impreſa' della Million: di Ceilan ,.

Le difficoltà , che in Goa ſi giudi—

cavano quaſi impoffibili, nelCanarà

vedute più davvicino parevano cer

tamente inſuperabili . Erafi già ap—

pieno informato delle vie per le qua

li dovea peregrinare, per giugnerea

_quella terra , che potea dirſi di Pro

nniſiìone ri uardo al ſuo ſpirito;non

perchè {lil aſſe mele e latte,ma per

çhèpotrebbe in eſſa ſpargere il ſan—

gue per amore di Geſucristo. Nè ſa— ;

pendo ſcoprire mezzi ſoavi e facili, ‘

ne ensò uno, e il più arduo , ma

~ il più proporzionato all’intento ſuo ,

che ſu di vendere la libertà del ſuo

corpo per redimere l’ anime altru}~

dalla cattività del peccato . Quindi

.con efficacia richieſe , e fece reph

cate ~iſtanze al P. Niccolò de Gam

boa, che lo vendeſle agli Ollandeſi,

1 quali approdavano ne’ porti del'

Cana- ’
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Canal-à co’loro navigli, onde potere

in qualità di ſchiavo penetrare fa

cilmente nelle terre di Cpilan-. A

zione tanto ſin olare ed ermca, di cui

forſe ſolo nel ielo può riſcontrarſene ’

1 la ſomiglianza ,donde il Divino Miſ

ſionario venne ſulla terra in ſembian

za di ſervo, e'ſi laſciò vendere, per

_ricomprare l’ alarercoll’ ineſtimabile

prezzo del ſan ue ſuo. -

Non volle il . Gambòa pattcggia

re questa vendita, e determinò il P.

Vaz a drizzarſi verſo Goa. Ma egli

prima di uſcire del Canarà portoſfi

dal vicario Generale del Veſcovo Ful

ſiveleſc e prostratofi a’ piedi ſuoi, co

sì preſe a dirgli: Ch’ era a lui ve

nuto, non come Vicario aſſoluto di

` quella Miſiione, che tale già più non

era, ma come P. Giuſeppe Vaz aſk

fine di protestargli ed aſſicurarlo; ..

che in tutto l’operato da ſe nell’am—

ministrazione di Vara a difeſa delle

giuriſdizioni, non mai avea preteſo

offendere l’Illustriſiimo Fulſiveleſe , nè

iMiflionarj ſuoi ſudditi: che ciò nul

laoflante, ſe da lui aveſſero ricevuta

qualche occaſione di riſentimento,

di qualunque offeſa lor fatta gliene

chiedeva perdono; e quantunque te

neſſe per certo di non eſſere incorſo

nelle cenſure di Sua Signoria Illustriſ

ſima nientedixneno pregavalo, affin

`\ c e

`
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chè il volgo ignorante-non crEdeſTe i*

che' le diſPrezzaſſe e non voleſſe aſ
ſoggettarſì alle pene-,‘ìed ilVicario‘

Generaie nel tempo fieſſo intendeſſe ',

che doveva da quelle restare aſſoluì

to, pregavalo instantemente ad 'aſſòlñ

'vernelo in pubblico ,` ;onde da questo

fatto tanto ’iCriſ’ciani *che i Gentili

formaſſem ‘dl-'donne concetto‘ ', Bei

molto che ſi”dee' ter'he‘re-la ſpada

della Chieſa.‘ '~ ,~ f‘
Attoniìt’o il"Vieario‘ Generale 'a vizi

fladi sì Profonda umiltàì‘restò" alfin

ì perſuaſo della verità , e 'della "viru’i

`delServÒ di Dio; maiſon ſi 'riſoi-vè

'ad aſſolvèrlo’ dalle "cenſure , fp‘erch’ç‘

già inutile‘ il’riconìobbeaRiconciliaronſi

amendUe con istretti abbracciamenti

non potendone a meno l"agg’reſſore",q

'al vederſi a" piedil’offeſó. Firmlmenſi

ne il P. Giuſe‘Ppe dato a tutta quel;

ia Criſtianità ſul pun-to della parten

za'queſio vamrnirabile eſem'pio di u

miltà, per ‘giunta ditante altre vir

tù colle quali tutti avea edificati ,

fece ritorno‘a Goa carico di me—

riti. ‘² ñ“ ‘- i

r
La…
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CAPO v.

Miffione del P. Vaz in Goa . Entra ml—

14 Congregazione dell’ Oratorio, e la

riduce a quel ſiflc’ma , cl” ſerba ancor

di preſi-nta.

ENtrò in Goa il P.Giuſeppe Vaz

agguiſa di pellegrinoche arriva.

in un‘ paeſe affatto ſconoſciuro , e

tanto era diſtaccato dalla carne e

dal ſangue, che avendo caſa propria

e in eſſa madre e' ſratellinon glian—

dò a ritrovare, nè gli vide ſe non

paſſato un lungotempo, e dopofat~

tegliene replicare istanze dalla ma

dre, donna che per la ſua pietà me—

ritava tutta la conſiderazione, men.

tre da lei era fiato allevato nel ſan:

to timor di Dio. Data ch’ebbc con-‘ñ,

rezza al Reverendiſſimo Capitolodel'fl,` 4

la ſua raccolta , e dello fiato della **W

Miſſione del Canarà, 0nd’ era stato

'incaricato , volle ~approfittare dell’

occaſione , che gli offeriva Dio di

ſuo ſervigio, nelle fruttuoſeMiſIìoni

che facevano pe’villaggi dell’Iſola di

Goa iPadri Fr. Emanuelle des Entra

da, e Fr. Giorgio der:Sanidas del

Convento di Varatojo di Portogal

lo, diſcepoli stati del V. Padre Fr.

Antonio das Chagas , e fedeli imi

tatori del ſuo ſpirito. S_

. l
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Si offerì lor'o per ſervo il P. Giu—

ſeppe, e ſiccome gli ſpiriti da Dio

.illuminati ſubito ſi riconoſcono, e ſi

uniſcono, eglino lo ricevettero co

me Fratello e Compa no del loro

AppostolicoEſercizio. li ſeguì per

,molti meſi ſpiegandobnel lin uaggio

di contado que’ Sermoni, c ’i PP.

facevano in idioma Portogheſe; di

lìgenza indiſpenſabileeutiliſlima per

il volgo , che l’ altra lingua non in

tendeva‘, ñcon che venivano a racco

glierne copioſo frut'to , come dalla ge—

nerale riforma videſi nelle vite, ene’

costumì in tutti que’ luoghi, dove

facevano le Miſſioni. In pochi gior

ni ſiacquistò tanto credito, e tanta

riputazione nell’oppinione di que

gli oſſervantiſſimj Religioſi , che lo

'é, proponevano agli . altri Sacerdoti per

eſemplare da imitarfi , ne con al—

ſſ: ì »tro nome il chiamavano , ſe non

con quello di Miſſionario.

Compiuto qu-esto ſanto Ministero

proccurò fuggire dall’ onde inquieta

del ſecolo col ritirarfi nella ſolitu—

dine del Chìostro . In quel _tempo

a punto i Sacerdoti nativi di Goa,

che con licenza dell’Illustriffimo D.

Emanuele de Souſa de Menezes s’

erano con regati nel Ritiro di S.

Giovanni el Deſerto della Paroc

chia di Guadalupe, ſeguendo un te

- nore

\
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nare di vita da eſſo approvato, at

teſa la rovina di quella fabbrica, era—

no paſſati ad abitare nelle Caſe del~

la Chieſa di S. Croce de’ Miracoli

ſulmonte di Buona-Vista della Città.

di Goa, e in quelle viveano con

regole , ad imitazione degli eſer

cizj 'dell’ Oratorio di S. Filippo

Neri. Di questa Congregazione n’

era allora il direttore il P. Paſqua

le da Coſta Geremia, nativo diMar—

gàn, e oriundo di Na oa ,. Villag

gio di Sacelte , uomo i gran peni

tenza e orazione, prima pietra fon

damentale di quell’ Oratorio . La

umiltà, colla quale il P. Giuſeppe

Vaz preſentoſſi a’ piedi del P. Paſ

quale da Costa, pregandolo che nel

ſuo convito lo accettaſſe fu eguale

alla grande allegrezza, che nel ſuo

ingreſib provarono tutti i Congre

gati , i quali ſubito ne’ primi giorni

di comune' conſentimento , ad istan

'za dello fleſſo P. Geremia, eleſièro

il nuovo compagno per loro Prepo

flo e Superiore di quella piccola

greggia delSignore; carico, cui egli

accettò coflretto dall’ ubbidienza .

. Trattanto avvenne, che inferma—

toſi gravemente Pietro Vaz ſuo fra

tello mandollo a invitare , perchè

Èli affifleſſe alla morte; ’ma il P.

iuſeppe affine diC radicate i Con:

z gre
1
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gregati ſuoi ſudditi in un _erfettodi

flaccamento dalla carne e al ſangue ,

tanto neceſſario alla vita ſpirituale,

e ſapendo, neſſuna perſuaſioneeſſe

,re tanto efficace, quanto l’eſempio

vivo del Superiore , le cui azioni

ſono d’ ordinario il modello , ſul \

quale ſi formano i ſudditi non »vol

le condiſcendere a’ prieghi del fra

tello. Mandogli pertanto a riſpon

dere: che ricorreſſe pure alſuo Par

roco , che lo afiisterebhe aſſai me

glio, e al quale ſenza difficoltàgpo

trebbe ſcoprire la ſua coſcrenza: ch‘

intanto ſebben di lontano gli pre

'ſiarebbe lo fieſſo aiuto, come ſe foſ—

ſe vicino, porgendo vive preci .all’

'Altiſſimo , perchè lo toglieſſe dal

mondo in ſanta pace , e nella ſua.

grazia.. Qiindi dacchè entrò nella

ñ-Ì Congregazione non ſi rivolſe più

"ver l’ Egitto che laſciava , aſlenen

doſi da ogni commerzio co’ con~

giunti, ed anche colla propria Ma

dre, dimodochè mai più non proc

curò notizie di lei. Solamentequan—

do gli fi dava notizia della morte

di alcun di loro, mostravache non

s’era dimentico delle loro anime ,

applicando per eſſe ſuffragj e ora

zioni . . . `

Per ſoddisfare al dovere‘ di padre ~

di famiglia coll’attendere al tern— _l

. q P0_
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porale inſieme ed allo ſpirituale de’

ſudditi, accudi primieramente in dar

una ſorma.regolare all’ abitazione,

per applicarſi poi alla riforma ſpi—

rituale. Conſisteva la Caſa tutta in

un piccolo corridojo aperto , una

piccola ſala , ed una ſianza *, e in

così poco ſpazio, e nello ſieſſocor

ridojo benchè riſ’cretto allesti un

dormitorio di tavole con camerette

sì anguste, ſul modello appunto di

quelle fabbricare da S.Pietro diAl

cantata nella ſua riforma , e distri—

buendo a’ Compagni tutti gli allog

gi , ſolo per ſe non ſ1 riſerbò flan—

za , contentandoſì di ſiate nel Coro

della Chieſa , dove prendeva un bre

viſſimo ripoſo , o nella Capella , e

quaſi ſempre appiè della Croce mi

racoloſa , dove a’ ventitrè di Feb

brajo del mille ſeicento e dicianno

ve ſuccedettero le celebri e pubbli

che apparizioni di noſ’cro Signor Ge

ſucristo con quantità di miracoli ;

ſiccome ogni anno ſino al di d’ og

gi con ſolenne pompa nella steſſa

Chieſa ſe ne celebra la memoria.

Ivi il P. Giuſeppe Vaz stavaſi gior

no e notte in continua orazione , e

a queſ’co eſercizio dava tutto quel

tempo , che dagli altriimpieghi della

Comunità reſtavagli libero, a’ quali

uffizj ſempre era il primo ad inter

C z veni
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venire , e l’ultimo a partirne.’In—

troduſle nella Porteria della Congre

gazione il lodevolee pio coſ’tume d’in—

ſegnare la dottrina a" poveri Venuti

per ricevere l’ elemoſina, ch’ egli in

perſona loro distribuiva , e ad eſli inſe

gnava le orazioni della dottrina, e

il Catechiſmo , dedicando una tal

determinata ora ogni giorno a CQ‘

sì ſanta occupazione. La continua

zione di queſto ſanto eſercizio ac

ceſe in lui tanto affetto verſo de’

poveri, che d‘ ordinario di loro fa—

ceva memoria nelle lettere, cheſcri

veva da Ceilàn , e raccomandavaſi

di molto alle loro orazioni ,* ſolito

dire, che quei poveri venivano alla

noflra Porteria per arricchire 1C0n

gregati.

--Sei meſi stette in quel ritiro ,

computandogli dal primo giorno del

ſuo ingreſſo, che ſu a” venticinque'

di :Settembre del mille ſeicento e

ottantacinque; e non contento del—

la laborioſa Miſſione poc’ anzi ter:

minata in compa nia de’ Padri di

Varatojo , un’ a tra ne intrapreſe

niente meno utile . Traſcorreva pe"

Villaggi facendo le Miſſioni con no

tabile frutto; perchè le ſue opere ,

e la pubblica fama diſue virtù pre

dicavano_aſſai più delle ſue parole;

o a meglio dire, l’ une- e l’altre in

ſieme

» ñ…ñſd
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ſieme unite penetravano per modo

i cuori, che restavano compunri e.

convertiti i peccatori, ancor piùin—

durati . Portava paleſemente cinto

d’ intorno il capo un cilicìo di acu

te punte, che gli tenevano luogo di

corona dì ſpine: faceva Proceſlioni,

e di notte la pubblica diſciplina ,

nel quale incontro battevaſi con ca

tene di ferro, ſerindo con canticol

pi i cuori de’circostanti, con quan

ti ſquarciavaſi le proprie carni. Vi

ſita‘va la Via Sacra, leggendo in lin-v

gua volgare, er eſſere da tutti in

teſo , le me itazioni addattate a

questo ſanto eſercizio. Sempre par

lava della Paffione del nostro Re

dentore , della ingratitudine degli

uomini , della bruttezza del pecca

to, e della terribilità delle pene In—

fernali , e10 faceva ſempre con ſoſ-_

piri e con lagrime . uandopinvoz

cava ne’ Sermoni il dantiſiìmo e

Soaviſiimq Nome di Gesù , ciò era.

con tal impeto di ſpirito , e mette-.

va sì alte ‘grida ma inſieme sì di

vote , che dagli occhi -ancor più

aridi cavava le lagrime, ed chipoì

ne mandava ſenza fine da’ ſuoi. E

avvegnachè le ſue Prediche foſſero

non ſolamente piene di ſpirito, ma

inoltre ſeconde di erudizione, così

ognuna di queste qualità meritavar

C 4. no
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no molto concorſo ed applauſo* a

questo Appostolico Predicatore; ed'

amendue inſieme unite illuminavan'o

gl’ intelletti, moveanoie volontà,ri

formavano i costumi , fradicavano i

vizj, e piantavano le virtù.

La riforma, che fece ne’dímestici

della Congregazione fu anqor mag

giore , perchè ſu principio di tutto

quell’accrefcinlento, al quale in og

gi ſi vede giunta, potendo e do

vendo giustamente dire la Congre
gazione , che con questo figliuolo ,ì

di cui fino il nome era un felice pro

nostico di accreſcimenti v’ entrarono

ſeco tutti i Beni; o a meglio dire,

che un- tal figliuolo- le- tenne luogo di

Padre per dilatare- la ſua fama eglo—

ria per tutto il Mondo . Im ercioc—

chè conſiderando il V. P. iuſeppe

Vaz, che la forma d'i vita approva—

ta dall’ Illustriſs. Arciveſcovo, e ſino

allora oſſervata da Congregati fifoſſe

troppo limitata per ſoggetti, i quali

doveano aſpirare a maggior perfe—

zione, col conſiglio del virtuoſo P.

D. Antonio da Vintemilhà Religio

ſo della divina Provvidenza ſuo di

rettore ſpirituale , proccurò gl’Insti

tuti della Congregazione dell’ Orato

rio di S. Filippo Neri di Lisbona di

freſco fondata in quella Corte dal

V. Padre Bartolammeo dl Qtliental

*- a 10*
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allora vivente,il quale agguiſa diSo

le irradiava, e diffondeva dall’Occi

dente all’ Oriente gli ſplendori diſue

luminoſe virtù . Queste Constituzio

ni pei-.confermazione ottenuta dalla

Sede Appostolica nel 1706. ſotto il

Poncificato del Santiflìmo PadreCle

mente XLſi oſſervano oggidì in que

fia Congregazione di Goa, la quale

a ſua gran gloria aſcrive d’eſſere fi

glìuola dell’illustriſs. Congregazione

di Lisbona, avendo li data mano il

di Lei Venerabile ondatore , per

ridurla a quello fiato, ch’ ha dipre

ſente.

Diſposta 1’ abitazione nella miglior

maniera che il tempo glielo permi

ſe , e fatta la diligenza di ſcrivere

Per mezzo d’ uno de’ Congregati al

detto AV. P. Bartolammeo di den

tal , chiedendogli le Constituzioni ,

parve al P. Vaz di starſene ozioſo

in Goa, dove non avea occaſione di

patire per Geſucristo e di travaglia

re in vantaggio de’proſſimi. Non già

che ſcarſo foſſe il numero de’con—

correnti, che a lui andavano per ſol

lievo delle loro coſcienze *, _ma que

sto eſercizio era piccolo di troppo,

per_ chi era avvezzo ad occupazioni

aſſaipiù laborioſe. Nè gli cadeva di

mente la Miffione di Ceilan , come

quella, che potea dirſi il centro de’

_ C 5 ſuoi
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~ ſuoi deſiderj. Aveva Iddio elettosque~

ſto grand’ uomo per padre'di nume

roſarfamiglia’, per queſ’to lostimola

va ad abbandonare la patria, epere

grinare‘ in paeſi stranieri , onde ge

` nerare colla predicazione del Van—

gelo tanti figliuoli quante ſono le

flelle del Cielo. Erano troppo ri

ſtretti i confini di Goa a’ paſſi gi

ganteſchi dell’ AppostolicoEroe ; per

eiò gli additò Iddio nuovi Regni,

perche foſſero degno teatro dell’eroi—

che ſue fatiche.

In queſto mezzo il P. Giuſeppe

più indeſeſſainente ſiavaſi appiè del—

la Santa Croce de’ miracoli e con

tanto fervore orava, che ſi udiva ſ0

vente prorompere in ſoſpiri e pian

ti, nati talvolta dalla veemenza dell’

affetto , che in ſen portava per la,

deſolata Cristianità diCeilan, eſup

plicava il Signore, che gli apriſſe le

vie di ſoccorrerla, e ſidegnaſſe pren—

derlo per iſirumento di sì grand’ope

ra, onde a lui ne ritornerebbe tan—

ta-gloria -. Eſaudi il Signore le ora

zioni del ſuo Servo, e moſſo ſda quel—

le , gli die animo e riſoluzione di

eſeguire una -cosi ardua impreſa di

periglie fatiche ripiena . Propoſe a’

ſuoi di Congregazione , il deſiderio

ch’ avea di fare un’altra volta le miſ—

ſioni nel Canarà , e in altre più ri-`

‘ .a more
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more terre , ſe Iddio ‘del ſuo aiuto

lo favoriſſe‘, ma non dichiarò , che

pretendeva girſene e penetrare in

Ceilan, e ch’ anzi era quello l’ uni

co oggetto de’ ſuoi penſieri, perchè

importava molto il ſegreto . Rinun

ziò il carico di ſuperiore della Con

gregazione, e dal P. Paſquale da

Costa Geremia, che gli ſuccedette

nel poſlo, ebbe licenza e permiſſio

ne dl cominciare il viaggio , pren

dendo per compagni un Padre e un

Fratello di Congregazione , che po

ſcia alla metà del cammino lo ab

-bandonarono- E ſenz’ altra provvi

ſione, nè viatico, che la benedizio

ne del Superiore ed il conſenſo dell’

Ordinario, ſolamente con i] Breviario,

ecoi paramenti ſagri percelebrarela

Meſſa uſcì di Goa l’Appostolo di

Ceilan nel Marzo del 1606. armato

di ardente zelo della prOPagazione

della Fede, e di una ferma confidan—

za nella divina Provvidenza.

.CAPO VI.

Varzi accidenti del 'viaggio, ſino all’iar

riva del V. Padre a Mamìr Pemflilc

,di Geil-m.

ACcompagnato dal Padre , _e da

un Fratello di Gongregazxone,

C 6 cda
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e da un lgiovanetto per nome Gio"

vanni, u cì di Goa il nostró Miſfio—

nario: cominciò il ſuo viaggio per

terra alla volta del Regno di: Cana‘

rà per viſitare di paflaggio 'quelle

piante novelle della Religione , cui

teneramente amava come primizie

del ſuo ſpirito‘. Trovòin quella Miſ—

ſione di molto creſciuta la',` Crìstia

nità, perchè atteſe le oſtilità, che il

nimico Sambagy praticava nelle ter—

re" di Goa nel Governo del Vicert‘:~

Conte di Alvor Franceſco di Tavo

ra molte famiglie , ſpezialmente d-i

Bardesv eoſìrette dalla fame s’erano

ricovrate In` quel Regno abbondante

di viveri. Per conſolazione poi di

que’ Crìstiani {i trattenne con eſiì no—

ve meſi tutto impegnato in~ uffi-zj

di buon Paſtor-e‘, in fine de’ quali

battezzò un Gentile' convertito- alle

ſue prediche.`

,Alli 3. di Gennajo del 1-68-7.-l'a~

ſciò le terre del Canarà, e‘partì al—

la volta del Malavar in cerca dell’

Iſola di Ceylàn’, andando ora per

mare ed ora per terra a In tutti i

luoghi per dove paſsò` , laſciò [dap

pertutto ſalutevoli memorie pred1-

cando e amminiſh-'ando i Sagl-amen

ti a’Cristiani ,i quali viveano diſperſi

nè’ porti di quella Cofla . Giunti a

Talicheira ſotto frivoli pretesti 31’21

re
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dre e il Fratello lo abbandonarono,

c quel che peggio fu , non ritorna

rono più alla Congregazione. Ma al

Servo di Dio già bastava il giovanet

to Giovanni, come più degno della

ſua compagnia, il quale eſſendo na

tivo di Curumbim , benchè di estra

zione rustica e campeſtre, contutto—

ciò di tale ſpirito era fornito che non

avrebbe commeſſo avvertitamcnte un

peccato veniale, ſiccome dieſſo testi—

monianza rendette lo ſieſſo Padre ,`

che lo eleſſe per ſuo compagno . In Co

chim dove gli Ollandeſi permettono

Chieſe e libertà a’ Cattolici ne’ ſob—

borghi della Città , non operò coſa

alcuna in beneflzio diqne’Criſtiani-;ñ

perchè i Sacerdoti del paeſe , che

reggevano quelle Chieſe , nemmen

gli diedero licenza di celebrare la

meſſa, temendo che poteſſe pregiu

dicare ai loro intereſſi.

Nel porto diCoulàn alla volta del

quale navigò da Cochim ſopra un

naviglio dl mori, sbarcato che ſu, e

non avendo con che pagare il tra

gitto, ebbe a ſoffrire dal Capitano

affronti e ingiurie graviſſime . Co

stui dopo di avere sfogata la ſua ira‘

'con molto peſanti parole ,‘ gli tolſe

i paramenti da meſſa, unico capita

le , cui ſeco recava il P. Giuſeppe

Vaz pel ſuo traffico ', ma in flcirco—

an—
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flanze sx ardue non mancò di ſoc

correrlo la Provvidenza, movendoil.v

Governatore del Veſcovo di Cochim,

che in quel porto abitava , a ſome

ministrargli il neceſſario per diſim

pegnarneli .

Entrate appena nella Coſta del

Malabar,`ſi applicò allo fiudio del

la lingua Tamuleſc la più neceſſaria

per evangelizzare in Ceílan; equan—

do giunſe a quell’ Iſola n’era. già pe

rito per modo, che poteva ſenzain—

terpetre comunicare co’ nazionali .

In Topo nella Costa di Tranvancor,

dove i RR. PP. della Compagnia di

Gesù hanno il loro Collegio, trovò

in eflì molta carità', imperciocchè

non, ſolamente gli affifiettero colle

istruzioni neceſſarie onde proſeguire

con vcautela, il ſuo viaggio *, _ma in

oltre. gli diedero m elemoſina un ve

stito ad uſanza della gente baſſa , e‘,

proprio de li ſchmvr Qllandeſi ..Aſl

{ai stimò i nostro Miſhonario laele—

moſina di quella veste, piucchè non

pregiaſſe Amano la porpora di Aſ

ſuerol, perchè in tutto conforme al

ſuo ſpirito, tanto aſſuefatto alla po

vertà ,’ che mendicando il quotidia

no ſofientamento avea ſcorſo sì lun

go viaggio . Tanto, ‘ch’ eſſendo

abito proprio degli ſc raw veniva-ad

a.Ppagarſene in qualche maniera quell’

` ar
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ardente deſiderio, che aveva avuto di

farſi ſchiavo degli Ollandeſi per en

trare in Ceilàn, e tedimere l’anime

ſotto la tirannia del Demonio cat

tive.

Sulla fine di Marzo dopo un via ñ

gio di quaſi tre meſi , fatto er ſa

maggior parte a piedi ſcalzi e ignu

di, giunſe a Tutucurym porto del

laCosta di Peſcaria, doveimbarcarſi

dovea per Ceilan. Hanno gli Ollan

deſi in quel porto una Fortezza

ch’ era allora preſidiata da un Ca

pitano, uomo ſevero , e molto per

tinace nel Calviniſmo. Anche qui i

RR. PP. della Compagnia hanno_

Chieſa, nella quale eſercitava l’uffi

zio diParroco un Religioſo, ch’ era

stato in Goa condiſcepolo delP.Giu~

ſeppe Vaz nello studio diUmanitàn

Ma quantunque beniſſimo ſi ricono

ſceſſero amendue, contuttociò ſicco

me molto importava continuare l’

inganno, a bella posta il Reverendo

Vicario trattò il nostro povero in

quella maniera, che ſi dovea alla fi

gura di ſchiavo, -cui rappreſentava.

Frattanto arrivarono igiorni della

' Settimana Santa, e per condiſcende—

re alle pie istanze del Reverendo Ge

ſuita vestì l’abito della Congregazio—

ne, celebrò in ſua compagnia i Di-`

vini uffizj, e amminiſtrò Sagmnzen-Î
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ti. Si divulgò queſia notizia per m'oó

do, che giunſe all’orecchio del Ca

pitano della Fortezza , e conghiet

turando egli , che il fine di quell'

inganno, onde era il P. Giuſeppeen—

trato in Tutucurym ſotto mentita

ſpoglia , foſſe di penetrare in Cei—

làn, ſpedi ſubito rigoroſi ordini, per—

.chè neſſuno ardiſſe levarlo ſul ſuo

naviglio ſenza ſua eſpreſſa licenza.

uesta burraſca, che molto affliſ—

ſe il Servo ſuo , dileguò Iddi'o con

una infermità ,ñ per cui il Capitano

Eretico nel termine di tre giorni fi—

nì di vivere. Succedette in ſuo luo

go un’altro , al quale era ignoto il

caſo dell’ abito mentito, e da lui fa—

cilmente ottenneil noſiro Padre li-

cenza di paſſare con qualche imbar—

co all’ Iſola di Iaſana a titolo di po

vero, che là portavaſi per campare'

industrioſamente la vita. Quando ſi

preſentò al nuovo Castellano la con

giuntura dell’imbarco , preſe il Ser

vo, di Dio i paramenti ſagri ,i e ar—

taccandoſegli alla cintura, gli copri

col vestito ricevuto in elemoſina , e

con ‘quel ſolo fardello s’imbarcò col

giovinett'o Giovanni , ch’ era e ſu ſem

pre il ſuo fedele compagno. Monta

to ſul baflimento vi trovò un Por

rogheſe , ‘il quale gli promiſe che

giunti in Iafana lo indrizzarebbel al

. a

a

l
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la caſa di qualche Cattolico , colla

di cui aſſiſtenza potrebbe giovare a

quella terra ſenZa eſſere ſcoperto da~

gli Ollandeſi , ed anche volendolo

paſſare a Ceilàn, che non era mol

t’o di làlontano, econ cuiſaceva un

ſol corpo.

Uſcito del porto di Tutucurym il

naviglio e ſcorſe poche leghe inſor

ſe una furioſa burraſca di venti con

trarj, i quali ſempre più creſcendo,

e continuando da un giorno all’ al

tro, prolungarono tanto il viaggio ,

che un tragitto ſoli’to farſi al _più al

più in tre o quattro giorni, ne co

flò venti, in capo a’ quali non po

tendo la barca approdare all’Iſola di

v]afana preſe terra in quella di Ma

nàr .

La ſame e la ſete, che patì il

Servo di Dio in questi venti giorni,

baſiavano per tor-lb di vita ; imper

ciocchè non avendo egli ſeco vetto

vaglia di ſorte alcuna , unicamente

confidando nella Divina Provviden—

za , ſperava ſollentarſi coll’ elemoſina

che ſul baflimento li ſi farebbe.

Ma_ i Marinaj, che oveano eſſere i

ſuor elemoſinieri , computando il

corſo_ ordinario di viaggio , preſero

Vive“, che balìaſſero ſolamente per

una_ ſettimana; quindi ſul ſeſ’ro o

ſettimo giornomancò i1 ſuflidio îlell’

e e
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elemoſina , e da quel giorno in poi

ſino allo sbarco in Manàr il P. Giu

ſeppe Vaz nè mangiò nè bevette.. `

E’ Manàr una Peniſola ſituata al

Settentrione di Ceilào: ha di circon

ferenza quattordici leghe , ed è fa

moſa ſotto il titolo d’Iſola de’_Mar

tiri, per ſeicento che la ſantificaro—

no col loro ſangue ſparſo per la Fede

di Cristo intorno agli anni mille cin

quecento quarantaquattro. Sbarcò in

Manàr il P. Giuſeppe quaſi morto di

fame , e perchè foſſe maggiore la ſua

deſolazione in quella terra affatto in

oſpita‘, gli mancò la promeſſa guida

del Porto heſe, il quale preſenaltro

viaggio. (îyivi ſolo con Dio, e col

ſuo fedele compagno deflituto d’ogni

umana conſolazione, anzi eſpoſio di

più a molti inſulti, ch’ erano inevi

tabili nel dominio degli Ollandeſi ni

mici della Fede Cattolica, ſi tratten

ne alcuni giorni, quanti furono ne

ceſſari per prendere un poco di lena

coll’ elemoſìne che accattava . Subith

chè però ſi ſentì in forze per parti

re, proccurò di paſſare aIafana, do-_

ve Iddio gli avea. preparati* nuovr

trionfi ne’ nuovi travagli , che gli re

ſ’cavano _a ſuperare, come fi vedrà nel

Capo ſeguente

. .CA.

_ . - .ui
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C A P O VII.

Entra il V. P. i” ſuſan” . Rif-:na mi

racoloſamente da una malattia mor

tale . Si ſempre a’ Cattolici-Conver

te Gentili ed Eretíci. Perſi-guſtare ſi

riduéc a Cella”.

On ben rimeſſo ancora il V.I’.

Vaz dalla fatica ſofferta nel

viaggio riferito‘, ſiccome tutto quel

tempo che non impiegava in vantag

gio de’ proffimi pareagli perduto ,

uſcì di Man‘ar, e paſſate dodici le

ghe di mare , entro in Iafana. E’

Iafana un’ altra Peniſola al Nord di

Ceìlanylunga da Oriente a Occi

dente otto leghe , quattro e mezzo

larga , e di circuito intorno a ven

tuna .Dopo di aver picchiatoa molte

porte , s’incontrò nella pietà diuna

donna ,~ che gli diè permiffione di

pernottare ſotto_ un porticale ,ſepara

to dalla ſua caſa, dove fi poſe agia—

cere con grande conſolazione delſuo

ſpirito , perchè ſoſpirava tempo e luogo

d’ imitare in qualche maniera il di

vino Mifiiona‘río, il quale dopov aver

ricevute varie ripulſe , gli convenne

giacere in un preſepio ſotto a una

da anna di Betlemme.

n così diſagiato luogo qual’ era
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questo , deſiderava il Servo di Dio

starſene tutti i giorni della ſua vita,

già da__tanto tempo avvezza agl’in

comodl; ma gli ſ’centi della` giornata

da Tutucuryn ſino a Manàr , uniti

alla farne ,' e alla ſete ſofferta, gli

ſconcertarono in guiſa *gli umori ,

che lo stomaco era quaſi in rovina',

e volendolo aiutare con alimenti groſ—

ſolani e con cibi trivia‘li, i quali co

rne accattati ſempre prendeva fred

di e duri, ne avvenne , che ſe gli

ſconcertaſſe affatto poi la natura, e

prorompeſſe in una straordinaria e—

vacuazione, malattia molto stranain _

quellîlſola. Non ripugnava la cari—

tatevole albergatrice ,che nello steſſo

luogo Continuaſſe ad abitare il nostro

pellegrino; ma nol comportaro in

neſſun modo i vicini, che in quella’

ſpelonca giaceſſe. E perchè l’infer—

mo già non potea camminar da per

sè per- la ſoverchia debolezza, lo le

varono di peſo , e lo adagiarono in

un luogo ſequestrato da ogni commer

zio, ed eſposto a tutta l’ inclemen—

za del cielo . Oh! chi aveſſe detto aco

loro , che tempo verrebbe poi, in

cui quell’infermo , ch’ eglino allora'

portavano fuori dell’ abitato , gli a

vrebbe a raccogliere dentro-’in ſua

caſa., fattoſi infermiera univerſale di

tutti; ~e caricarſi le proprie' ?alle

~ e
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de’ lor ſetidi e corrotti cadaveri , e

ad eſſere il liberatore d’innumerabi

li vite, quegli che allora ſi diſprez

zava come ſe foſſe il peggior de’

viventi! Ma laſciamo operare il Mon

do a ſuo modo , che già una volta

che cominciò male, o tardi o maiſì

ha correggere. '

Nè ſembri gi‘a strano il leggere ,

che Iddio Signor nostro affliggeſl'e con

tanti e sì ſucceſſivi travagli un ſuo

Servo tanto fedele , il quale volon—

tario offerivafi di tentare per ſuo 3.‘.

more le più ardue impreſe ', tale eſ

ſendo appunto lo stile , che oſſerva
Dio per purificare quagſigiù quell’ani

me', che nella vita avvenire vuole

ſublimare al più alto posto di glo~

ria . Dal che verranno a compren

dere i dilicati e delizioſi del Mon

do, quanto ſi ſiiano lontani dal cam

mino della ſalute; il quale ſiccome

e` ſemin ato di ſpine e di stenti,co

sì chiaro appariſce , non camminare

per eſſo coloro, che vanno errati luſ

ſureggiando pegli ameni prati de’

mondani diletti.

Maggiore aſſai ſ1 rendette l’afflizione

del nostro inſermo,

ammalato il giovanetto

ſed‘ele compagno , il, quale non po

tendo più andare per le porte accat—

aäorchè vide

iovanni ſuo’

(

tando, venne loro a mancare l’ele— b

moſi
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moſina, e in conſeguenza illoro’ſoä"

flentamento. Ilzìperchè continuando

` tuttavia ai Servo div Dio la già det—

ta eVacuazione , ſeì ne rimaſe tana

to afienuaro div forze, che ſi credet

te vicino all’ora estrema, econ ran

de raſſegnazione alla divina vo ontà

raccomandava nelle mani del Crea—

tore il ſuo ſpirito; con ſua non poca

conſolazione per vederſi morire tan'

to povero , che niente al mondo poſ

ſedeva , nemmen quel piccolo ſpazio di

nudo terreno ſu dìcui flavaſi giacen-i

do; poichè ancor quello era d’ altri,

e nel potevano diſcacciare , come

avean fatto dal porticale. '

Ritrovavaſi in queſto miſerevole

{lato il P. Giuſeppe, quando la di

vina mano, che non mortifica mai

i Servi ſuoi, che ſubito non. gli vi

vifichi , ed a’ più gran _Santi, ſicco

me permette maggiori tentazioni,

così ancora affifle con più pronti ed

efficaci ſoccorſi; dopo di aver mor

tificata, tentata , provata con sì pe

noſa trib‘ulazione la di lui pazien

za, accorſe con pronto rimedio, ren

dendogli miracoloſamente la ſalute

ſenz’ altro medicameoto che di un

brodo diriſo nell’ India volgarmente

chiamato Canja , di tenuiíſima 'ſo

flan_za.Questo ristoro gli venne ſom

mimstrato da una donna , lazquale

a ca

…ñ…
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a caſo paſſata per quel luogo dove

giaceva il Servo di Dio, moſſa a

compaſſione di vederlo così ſopra il

nudo ſuolo disteſo, percoſſo tutto il

iorno da’ raggi del Sole,ed eſposto

fa notte all’inclemenza dell’aria mo

rirſi di fame , gli fu larga di quel

ſuſſidio per alquanti giorni. Conſe

guita in tal maniera la ſalute ren

dette a Dio le dovute grazie per sì

ſtraordinario favore . e cominciò a

rintracciare imezzi onde manifestar—

ſi ai Cattolici, per dar principio all'

appostolico ſuo ministero.

Difficile -riuſciva di molto in que’

principj al nostro Miſſionario lo ſco

prirſi a’ Cattolici, ſenza eſſere da li

Eretici riconoſciuto ', e avvegnac è

gli uni e gli altri viveſſero inſieme

confuſi, ſenza diviſa di ſorte alcuna.

che gli diſlingueſſe , non poteva sì

di leggeri diſcernere il frumento dal

la zizania , nè opportuno era l’in—

dagare chi foſſer queſti, e chi quel~'

li. Ma per divino istintO- li venne

in penſiero di paſſare per e piazze“

della popolazione, e di oſſervare le

azioni degli abitanti ,con che verrebd

be a raccogliere qual Religione ciaſz

cheduno ſeguiſſe . Queſio eſercizio

continuato dal Servo di Dio per mol-_

ti giorni, di non poco merito gli

riuſcì ; imperciocchè dallo ſpregic

ñ 1. vole ,

/
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vole vestito, e dal Roſario della SS.

Vergine Maria che ,ſempre 'al collo

portava , avviſandoſi tosto gli Ere—

tici lui eſſere un Cattolico forestie

ro, come nimici della pietàv lo dile

giavano , e con ingiurioſiimotteggi

inſultavanlo. Soventi volte paflando

dalle parole all’ opere, lo tiravano

pel veſtito , e lo ſpingevano da una

parte e dall’ altra, giocando di lui

alla palla, ed il V. Padre ſoffi-iva

con incredibil costanza sì villaniflra—

pazzie riceveva con gran diletto que

gli urti, perchè in tal guiſa il ſuo

ſpirito ergevaſi più impetuoſo dalla

terra al Cielo. r‘

Coll’ andar mendicando per lungo

tempo alle porte , notò alcune caſe,

che al tratto, e agl’ indizi che oſ—

ſervava, erano certamente Cattoliche.

Una tra l’ altre che parvegli di migliori

maniere frequentolla ſotto preteflo d'

eſſere mendico, ſin a tantochè colla

contmuazrone ‘ali ſi 'apriſſe l’aditd’d’

introdurre co Îi aggradimenti della

elemoſma qualche pratica onesta .

Tentò finalmente l’ animo dl ſuo

elemoſiniere ricercandogli , ſe li ſa

rebbe caro di ritrovare alcun Sacer

dote per ricevere `i Sagramenti. Riſ—

poſe quegli con interrotti ſoſpiri, sè

non meritare tal grazia dalla divina

miſericordia .‘ Contuttpciò laſciò ſcor—

rere
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tere più giorni, [finchè il padrone

della caſa entrò poi in ſoſpetto,' che

ſotto quelle diviſe di povero ſi aſ—

condeſſe un Sacerdote, mentre le

pratiche, che faceva di materie ſpi

rituali, ela modestia e compoſizio

ne de’ ſuoi andamenti aſſai chiaroin—

dicavano, che quel vile vestitoqual

che gran mistero celava . Conſu

nicò pertanto questo ſuo penſiero ad

un’ altro cittolico, perſona aſſai pia

e riguardevole tra gli Ollandeſi , il

quale andò ſubito in cerca del V.P.

e gli diſſe che s’era Sacerdote, come

appariva dalla eſemplare ſua condot

ta, ſi dichiaraſſe pure e conſolaſſe

que’ pochi Cristiani, che viveano in

quella terra al ſommo afflitti per man

-canza di Sagramenti . Nè lo pren- ,

,deſſe timore degli Ollandeſi, perchè

lo costudirebbe in ſua caſa con tut

ta *la cautela e con tutto il ſegreto.
Allora il Servo di Dio con vindici

bil contento del ſuo cuore ſi mani

ſestò‘, e per testimonianza d’ eſſere

Sacerdote cattolico ſpiegò la paten

-te del Vicario di Vara della Mlffi0~

ne del Canarà. da eſſo preſa affin

chè dubitar non ſi poreste del ſuo

carattere. Subito il buon uomo lori

-oovrò in caſa propria, edivi lo ten

ne aſcoſo finchèv tutta .la ſua fami—

'glia, congiunti, e vicini ricevette-,ro

, ‘ ' D 1 Sa—
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`

.i Sa ramenti, facendoſi ſolo di notte

quali atti con tanta conſolazione

compunzione e lagrime di que’ Cat*

tolici , ch" era uno ſpettacolo molta

glorioſo all’Altiflìmo.

Finita quella prima Miffione, per

'tener lontano il Miſſionario dal peri

-colo d’ eſſere ſcoperto dagli Ollan

def) , fece capo il buon uomo con al

cuni C‘riffiani di Sillalejuogo della

flcſſa jafana, che per lì coflanza e

purítà della Fede de’ Sillaîlefi ſicilia—

ma `in lingua n'oſh'ale China Rm ,

cioè Roma piccolaze a quell-i introduſſe ,

e lor diè in mano il P.Giuſe1>pe’Vaz;

eſſendo neceſſario in quelle -cireoflçan

“ze , che dalle pecore ſi cuflçdiffe il

Paſtore, affinchè i lupi EWt’lCÎ l’ *un

e ‘l' altro non ' divoraſſero . E’Sillale

a’ſſai diſcofla dalla Colonia degli Ol

landcſi dove ſmo a] dî d’oggi ſi con

ſerva una piccola Chieſa fabbricaca al

tem ode’Portogheſi . Costumavano i

Silla efiin mancanza diSacerdot-i eleg—

gerſi de li Eco-nomi, detti Mettiamo: ,

a' qualiä apparteneva l’instruìigli nella.

dottrina 'Criffiana , decidere -i ‘l‘oro

litigi, riſolvere i loro dubbi, ed an—

che corre gei’ne glierrorì, e le igno

ranze . Ãd uno di quelli Economi

flava ſoggetto il No[er Padre , e‘ſ— 3

ſendo neceſſaria quffia ſubordinazío— 1

ne , per non flyer egli lo ffile del

‘ Paeſe ,

-L
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‘paeſe, ‘nè conoſcendo quali foſſero i

*Fedeli 'per ’appalle’ſarſi ad‘effi , equa

li gl’ inſedeli 'per occultarſi ed aſcen
derſi. ` ì‘ ~

In tal maniera viſſe tanto ubbidien

'te all’ Economo, ch’ entrava , uſci~

‘vg-quando , come , -e dove gli era

Sda 'eſſo ordinato; 'predicava e ammi—

"niſirava i Sagramenti ſolo a quelle

'perſone 'alle nali. li ſi permetteva
*di vfarlo , ~e ‘ no i Santo -Sagrifizio

'della »Meſſa ’non mai celebrava, ſe

'non a quell' ora che ‘gli era prefiſſa.

E 'avvegnachè questo eſercizio di ub

Îbidienza foſſe in tutto ſecondo il

ſuo genio ñ, ‘contut'tociò non 'poche

‘volte , che il Mordano , a cui non

erano ‘per @teſo paleſi le altrui ne

ceſſità ,ſpirituali , negavag'li licenza

in pregiudizio dell’anime, il_ Servo di

Dio ne provava ;grande affli'zione di

ſpirito.; e in ſomiglianti caſi donati_

'ravaſi .di ‘comparire impo’ntuno met.—

t-endo in opta tutte le o'lIilzili-.dili—

rgenze 'per capacita” ' ,Mazda-m,

averne il ſuo ñbe'n‘eplacito, ſenza .d

qua-lemon” fac-eva.

Da .Silla-le portavaſi di quando in

quand-o 'a ‘viſitare i Criſiiani .di Ja

ſaina , ed evangelizzava ne' Villa -

gi .di .Certanandandodall’uno .all’ a ~

-t-ro ,di notte ‘tempo ;per luoghi ‘pa-‘r~

tanoſi, o ſeminati di ſpine , che gli

D z mar*

l
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martirizzavano le“ign’ude. piante . In

queſii Villaggi per la maggior parte

abitati da Gentili ed Eretici fece

grandi converſioni, più coil" eſempio

dell’ammirabile ſua vita ,/ di quello

che colla efficacia di ſue parole.Riſ

plendevano le virtù del Servo diDio

in mezzo alle tenebre del Gentileſi

m0 e della Ereſia agguiſa‘ di ſielle

in profonda notte, tre però ſopra l’

altre abbagliavano gli occhi di quel

la gente, ed erano: …

La volontaria povertà, Per cui

tanto non ſi curava di temporali

guadagni, che _non ſolamente non

mai prendeva dinaro, ma nemmen

'lo toccava; ed eſſendo importunato

a ricevere qualche elemoſina, man

davala a conſegnare al. Moi-doma, oz

qualche altra. perſona , che {leſſe in

-ſua compagnia , perchè tosto ne la

diſlribuiſſe a’ poveri. L’ aſiinenza tan

to in lui fingolare, che non chiede'

va mai da mangiare, e poſtoa men

ſa aſſaggia-va delle più groſſolaneñvi

vande , e di queste in pochiſſima

quantità . La 'modeſtia e compoſi

zione delle ſue azioni tanto cauta e

si riſervata, che non alzava mai gli

’occhi da terra , maffimamente quando

trattava con donne nel Confeffionale .

(Arctic ſingolari azioni non poteva

’no celarſi, nullaoſ’cante che ilëadre

~- iu—

 -4
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’ Giuſeppe Vaz andaſſe maſcherato ,

ed aſcoſo‘, quindi la fama di fue ec

cellenti virtù andando di bocca in

bocca fi divulgò ancor tra’ Gentili

ed Eretici, cui il Signore avea pre

ordinato di condurre alla co nizione’

della_ verità di noſira S. ede per

mezzo di quell” uomo Appostolico :

i Gentili ammiravano il ſuo diſinte

reſſe , gli Eretici applaudivano alla

di lui astinenza ; e dappertutto ove

paſſava correvano di lui in cerca per

eſſere ,catechizzati ed inſlruiti nella.
Cattolica Relrgioiìek ~ /l

Accreſciutalcosi laÎGriſìiani/tà di

Jaſana , fioriva nella pietà in guiſa , che

le caſe de’ Cattolici parevano Orato—

rj di Religioſi, dove ogni notte ſi

udivano divine Lodi, Inni, e Can

tici; ed eraſi cambiata per modoja

ſana, che più non raſſomigliava ad

un paeſe d’ eretici. GliOllandeſi che

affatto ignoravano la venuta ed il

ſoggiorno del P. Giuſeppe Vaz ,

attribuivano tutto a' Religioſi della

Compagnia di Gesù,giudicando che

alcuno di loro andaſſe incognito per

le lor terre-,e come ſapevano , che

1 Criſtiani ſi ragunavano la notte in

certe caſe` principali , determinarono

di prenderli nella notte del S. Nata—

le, unitamente ~al Padre Giuſeppe…

az .

D 3 Im
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.. ‘lmpçgnatiflimo per queſta impreſa:

. era un. tal" Enrico. Vvanrey, ostinañ

to nella. Setta di‘. Lutero ,il quale

col titolo, di Commiſſario’ Generale

comandava in. tutta, l’ Iſola di Cey—

lan , e. nell"altre Peniſole e Fortezza`

poſſedute dalla. compagnia Oll'andeſe

in vari; porti‘ della… Peſcaria;. e parea

piuttoſto venuto per diſeminar l’ere

ſia , di quello che per- reg _re nel

Politico e- nel’ Militare . Sul a‘Î Colla

dell‘aPeſcai-i'a. avea costuî- tentatogià

di demolire» le Chieſe… e ſcacciarne i‘

Miſſionari, torrone ſolamente» ‘roſud*

deçtî Religioſi" della* Compagnia di.

Gesù *,; ſebbene non potè‘ conſeguire:

il ſuo intenta, sì perchè-le porte

dell’inferno non— panno prevalere con-

~ tro di lei ,. come: perchè que’ Criſtia

ni col ricorſo fatto, e colla interpo

ſizione de’vicini Regoli. ribatterono i

ſuoi inſulti .. Tutto. allora. rivolſe il

furorezdell’ ira ſua contro ſafana ‘, e av

avgnachè ivi- foſſerotuttivaſſalli , cui

difpoticamente reggea, raccolſe una

truppa di' Soldati Ollandeſi e Gen

tili, e ripartitili in vari-e ſquadre aſl

fediò le principali' caſe de’ Cattolici,

e poſe ſentinelle in tutti que’ luo

ghl i_ per dove il Padre potrebbe

sfuggire..

Nella notte del SS. Natale-trova

vanſi i‘ Cattolici raccolti in tre clîſe,
'ì ne e
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nelle quali flavano preparati ed alle-`

fliti gli Altari , dovendo il, Padre ce

lebrare le Meſſe una per luogo . Or‘

mentre aſpettavano Ia venuta del Sa

cerdote' , cantando il Roſario del~

la SS; Vergine ed altre divozíoni,

onde la Ior‘opietä ſuppiivz alla man

canza de’martutini , vi entrarono iSoI

dati all’im rovvìſo, e con repentino
zſſalto- m trattarono ev preſero tra

Uomini- e donne oltre' attenta perſo-'

ne ,- d'emolírono li Aitari, e- cancul

car-'ono le figre’ m'ngini.

Nel di ſeguentezprestntati i prefi

ai sznrey, iníquo Giudice di que‘

Piz cauſa, rimandö aſſoiute le don

ne, e condannò gli uomini‘ ad' un:

ſomma peCuniari‘a *,. toltine orto~ iqua~

Ii', Per eſſere de’ primari* riguardo la’

Bem- di fbrtunz e' di' grazia, gli fece

tirannic’amente barrete.- Uno di que—

fl-.i avea di freſco abbandonata' la Set

ta. Eretìca‘, e mediante la Miffione

del V} Padre Vaz eraſi riconciliato

colla Chieſa'. Romana` ,, e fù’ marci’riz- .

zato con tale inumanità ,~ che‘ íöttos

il rigore* delle‘ battiture perdè la vi

ta@ Chiamavaſr Pietro L’Uomo facol—

toſo , e‘ ſu* pietra; sì` costante nella.

Fede ,. che:v fino allo- ſpirare' eſortavz’

i'. ſuoi compagni a patire coſtante.

mente per la A Religione Cattolica

Roma. Gli- altri ſette furono con

' - A‘. danna
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dannati a ſervire co’ ceppi a’ piedi

nel lavoro di una Fortezza , che di

nuovo ſi ſabbricava; coſìrignendoli a

portare i materiali e a prestare altri'

ſervigi , a’ quali non eſſendo avvez

zi, in sì penoſo eſercizio o a nie

glio dire prolungato martirio conſa—

grarono a Dio le loro vite.

Ma il P. Giuſeppe Vaz inſidiato

da tutte le parti , cercato per tutti

.i luOÈhi , chiuſo per …ogni addito.

ſcapp miracoloſamenfe dalla crude

le perſecuzione di‘,—21uell’ empio . Il d

R. P. Andrea Dem della Compa—

gnia di Gesù”, uomo per fama di

virtù conoſciuto , Provinciale allora.

della Provincia del Malavar , in una

ſua Lettera ſcritta al Governatore

ddl’lndía D. Michele di Almeida ,

dandogli contezza diciò che ilean

rey avea tentato nella Costa di Peſi

caria, ed eſe uito in Iafana, e par

lando del no ro Miflionario , dice le

ſeguenti parole. Il P. Giuflppc- Vu:

che dd Goa fa ſpedito , alcuni anni ja—

m, ”avvia/Zito in quel Regno per colti—

vare la Criſtianità díjafana, i‘vi eflr*

tirava I’uffízío di Appoflolo con tanto

flr-vore, rbt- da tutti qual’ uomo Santo

ſi venerazm. Non filo affiſſo-'va a’ nari

-ví del Paeſe, ma ezíandío a’ Cattolici

Europe! , e ciò to” n‘ da?” e muta

manzera, cl” per quanto gli Eretící n:

ami-dj:

…ffiñ 4
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and'ofl'ero in traccia , non poterono mai

ſcoprirlo; imperciottbë raffomz’glíavaſi a

un Proteo nella 'varietà delle comparſo’,

onde tutt’ ora cambia-oaſi . Fuggz‘ final

mtnte in que/lo repentino aſſalto con .1[

cuni pochi Crtfliani, e dicono, cbr ſiaſi

ritirato nella terre di Candia fui ton

_fini del Regno . Che lo perfino-ri Iddio

4 conflzlazione di que/l’ afflitta Cri/?ioni

tà, la quale tanti beni ba ricevuti da

que/Z’Appoflolico Eroe.

Col ſoccorſo di uno sdruſcito e

ſpre ievole ve’ſ’cito, appartandoſi dal

le Érade pubbliche e camminando

ſolamente di notte, ſi riſuggiò in un

folto boſco in compagnia del giovanet—

to Giovanni, di cui ſi è detto diſo—

pra, e di alcuni altri Cristiani, che

lo; ſeguivano ilperchè trovò tra bru

ti e tra le fierequell’aſilo, che non

potè ritrovare tra gli uomini. V!

stette per qualche tempo, affine di

vedere ſe abbonacciava quella burraſ

ca; ma ſiccome la pertinacia dell’

ereſia continuava ad inſuriare , e

paſſava a perſeguitare i Criſtiani da

un luogo all’ altro, non ſi tenendo

ſicuro in quel ritiro, riſolſe di uſci

re di Jafana, dopo di eſſervi dimora

ro intorno a tre anni, ed entrare in

Ceylan per un rio non molto lar—

go che divide quell’ Iſole , per il

quale l’ industria de’ Cristiani gli

5 potè
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potè facilitare il tragitto ,. ſebbene'

con ſommo riſchio.

C A P O VIII.

Entra negli Stati del Re‘ di'Candia , e

fa le Miſjì'oni- in' Potulan'. Paſſa alla

Corte , dev’ :gli è-prejà .~ Fabbrica‘umt

Cappelli:` ed eſercita, il minífl‘cro-Apv

paflolí”,

Uggiaſco di Iafana il V. P'.-Gi uſep—

pe , la- prima~ terra- ove Sbarcò

nell’ Iſola di Ceilàn ,.ñ fu Vannym *,:

e viaggiando più di' trenta~ leghe-per

folte sboſcaglie, e ſtrade' ſ‘coſceſe ,a

venne finalmente a Potulän ,- portov

di mare del; Regno di Candia nel

la steſſa Iſola» Gi’ace- quelì’lſola- al

Nord-eſt della linezequinoziale, dal—

li ſei' ſino quaſi alli dieci gradi, ſe

dici leghe diſcosto `da Capo di Co

morim‘, ha ſettantaquattro leghe di

lunghezza , quarantacinque di lar

ghezza, e di circuito intorno a du

gentoçecompreſavi Iafana e Manàr

ſue peniſole ſ1 divide in ſette Re

gni. Tutta la marina , toltone Po

tulàn ; è dominata dagli Ollandeſi,

1’ infraterra dal Re di Candia :* sì va

ſio campo, meſſe sì eſieſa ſcoprild

dio al ſuo Servo per corriſpondere

alla estenſione de’ ſuoi defider} . V’

i eta

V‘
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Era ure sì negli catìEreucí, come

ne’ entìli un buon numero di Cri

ſtiani_ battezzati a' tempi de’ Porto—

gheſi ;. ma‘ viveano per modo di

mentichi della- lor p‘rofeffione‘,` ch’al

crí già' qveano apost'atato', altri di Cri

fiiani ſerbav'ano ſolo il nome ,-' tutti

poi alieni affatto dall”oſſervanza de

gli obblighi loro-.

_Nel porto di Potulàu come più

frequentato' per ragione' del Com

m‘erzío, ritrov'avanſi allora- intornoa

mille Críffianí, e viſiconfervava una

piccola Chieſa fabbricata da' Porco

ghefi .- -Applìcoffi il. nostr‘o Mìflìonzrío

alla'eoſturz d‘i quelle anime , e con

ineſplîcabilìe_ travaglio ,. predicando ,

' ed' eſorc‘ando continuamente ,. e pel

corſo‘ di un" a'nno e‘ più accorrendo

di Villa in Villa, dove' dimoravano,

gli' riduſſe tutti" ‘ad' 1m regolato te

nore‘ di’ vite, gl"instruì nella d'attri

na Criſtiana , amminiſtrandn loro i

Sa‘gra‘m‘enti . Inoltre miſe in aſſetto

Ia; Chieſa , ed in eſſa. istituì Cate

chîsti , perchè in ſua. aſſenza convo

c'aſſero …il popolo alla_ Chieſa. , e gli

ſpiegaffizro il Catechlſmo nelle_Do—

meniche‘ , e negli altri giorm fl:

fiiví . _ u _

Migliorate cosx ne' coſiumx quel

gregge , ſi rivolſe a rjntfaccíare al

tre pecorclle , le quall vxveano ſen

D 5 -za
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z'a Pastore raminghe pel Regno, e perla

Corte di Candia Molte difficoltà e

grandi pericoli {i preſentavano per

quella impreſa veramente Apposto—

lica , atteſochè agli stranieri , che vc~‘

nivano a quella Corte, ſi vietava l’

uſcita; ed eſſendo il Padre Vaz co—

noſciuto per Sacerdote venuto di Goa ,

lo riputarebbono forſe una ſpia de’

Portogheſi; nel qual caſo certamen—

te marcirebbe in una prigione , ſe

con un colpo anticipato non ſi to

glieſſe di vita: ed ecco perduto tut—

to quel frutto, che fuoridi quel Rc—

gno potea ritrarre evangelizzando, più

copioſo forſe di quello , che ivi poteſſe

vripron-ietterfi di riportare . Sprezzò

nondimeno tutti queſii timori il Servo '

di Dio, dalla cui Provvidenza uni

camente aſpettava il buon eſito de’

ſuoi travagli, i quali ſiccome erano

intrapreſi per la ſolo. divina gloria ,

così non poteva il miſericordioſo Si—

gnore laſciare di favorire le di lui

pie e ſante intenzioni . Che ſe poi

una morte violenta i ſuoi diſegni

troncaſſe a mezzo il corſo che mai

'pocrebbe avvenirin di più glorioſo,

quanto di morire per Geſucristo .3

çhe più bel trionfo ,per lui, quanto

il riportare la palma del martirio?

Nell’Agoflo dunque del r69r. par—

ti di Potulàu accompagnato dal ſuo

fe

\ *4
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fedele Giovanni, e da un Cristiano~

per nome Antonio Sotto nativo del—

la fleſſa Iſola, figliuolo di padre Por

togheſe, il quale ſoggiornava vicino

alla Corte ed era venuto pe’ ſuoi in—

tereſli a Potulàn. In otto giorni di

viaggio arrivò appièrdi un’alta mon

tagna chiamata Bevoddà, dove fla—

va ſituata l’Aldea di Antonio Sotto.

Vivi ſi trattenne per-qualche tem

po’, finchè arrivaſſe la permiffione

del Re, ch’era indiſpenſabile alle

perſone foreſ’ciere, le quali voleſſero

entrare nella ſua Corte , di là lon

~cana una giornata dicammino. Per

ottenere queſlalicenza mandò ilSot

to a chiamare un ſuo parente, uomo

che avea le ſue aderenze inPalagio,

ſulla cui fede per eſſere Criſtiano

ripromettevaſi di conſeguire quello

paſſaporto Regio. Ma costui era ere

tico divenuto ad istigazione di un fran—

zeſe calvinista , il quale venuto in qua

lità d’ Inviato della Compagnia di

Franzia , per patteggiare col Re di

Candia , e stabilire com merzio ne’ſuoi

paeſi, ſu tenuto a bada perchè non

uſciſſe più della Corte *, o ciò' foſſe

per malignità e frode degli ‘Ollan

doſi, o per barbara politica dello

ſteſſo Re; ſmactantochè ivi fiſſando

ſua_ dimora, s’ imparentò co’ nazio

nali › c ſerviva in Palagio con. ag!

Em*
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gradim‘ento er col~ favore di' ſua Mate-"

ſia' .ñ . .
‘Dr‘qtieſt’empioì` eretico-‘crudele n'iñ

mico- del nome Cattolico Romano,l

e‘ congiunto del- parente* di' Antonia'
Sòtto ch’e li' fieſſo-‘avea‘ preveìrtito,,

ſubitochè‘ p’pe’ ,- ritrovarſi il— n‘oſiro-`

Miſſionario in Bevoddà- ,- e‘ che ſol-

Ieci‘t'ava la pei-miſſione’ delRe per

entrare' nellaſCi‘ttà, portoſſr toſ’to a;

dinu’nziar'e‘ dinanzi‘ alla Maestàî ſua ;.

come Antonio‘ SottO‘ eſàſi; collegato'

co"Portog'ii’eſi,~ e’ avea’ in: ſua' caſa.,

un sacer'dOte' Cattolico ,- venutO‘ di

Goa conreflſpia; e‘ che affine` di tener'

coperto` il ſuov delitto ,c tentava‘ di‘

ottenere il pl‘acet dir- ſua Maeſtà per

entrare nella‘ ſua Corte‘.- `

Qgeſ’cafalſa accuſa' cagionò tanta:

coſcia‘er'nazione in‘ tutta' la Città, che"

il Ke’, c‘on‘ iſdegno` pari‘ al’_tum‘ulto*

ſpe‘diì una‘: ſquadra di Soldatiqben mu

niti, con` rigoroſo ordine' di prende

re ma colla dovuta cautela il ſopran—*

nomatoa Antonio Sotto‘, ed il novel-

lo ofPite, che‘ alloggiava' in ſua ca~

ſa. Tanto riſpetto gode anche al di

d’oggi in Ceilan il nome Portoghe—

ſe, che il lungo corſo' di un ſecolo

non bastò ad eſ’cinguerev la; memoria'

delle ſtragi , che fecero nelle' terre

di Candia l’ armi luſitane, come ri

feriſcono le nostre florie. chelmen—

te
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re fu eſeguito l’ordine‘, nè altrimen

ti che’ cattivo dovea entrare Giu

ſeppe‘ in Egitto: permettendolo' così

Iddio' a maggior confuſione del c0-

mune nemico e de’ ſuoi ſeguaci ,

ch’eglino steſli foſſero lo strum’ento

d’introdurlo nella Corte‘ di- Candia

dove standoſene egli nel' centro dell"
Iſola, comeil Sole nelìſuo Zenit, dif

fond’erebbein’ tutte'ie parti diCeilan ‘

la luce della predicazione Evangeli

ca, e dile iarebbe le tenebre della‘.

Ereſia e' el Gentileſimo.

Furono ristretti i noſtri cattivi in*

un‘ rigoroſo carcere ne"ſobborghidel

la Città con ſentinelle 'a vista , che

loro non permettevano di laîſcostarſi

quattro` paſſi v Quivi- flettero cinque

‘giorni ſenza 'mangiar altro , che un

pugno di Ndcbinjm abrustolito , ch’

E una ſpezie di legume della gran

dezza della ſenapa , ſomminiffrato

loro dal carceriere per non vedergli

morir di ſame . In uesto mezzo il

Re, uomo peraltro ’indole umana,

diede principio al ſuo eſame intor—

no alla perſona del P. Giuſeppe ;

dalla cui manſuetudine e modestia

non potendoinferirne , lui eſſere ſpia ,

ſiccome dapprincipio eraſi dÌViiiga

to, rimiſe in libertà il ſoloAntonio

Sotto , e ordinò poi , che il nostro

Miſſionario ed il giovane idìplara

ie
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bile di lui compagno restaſſero an

cora ſotto la fleſſa custodia con prov

vederli però del neceſſario ſostenta

mento., che loro volle ſomminiſtra—

to a ſpeſe regie. v

Nella Corte di Candia eranwi di

molti Cristiani diſcendenti da’ Por

togheſì , i quali quando entrarono.

gli Ollandeſi nella Città di Colum

bo s’erano trasferiti in quel Regno.

Alcuni di loro erano ben veduti in

Corte, ed uno tra gli altridetto An—

tonio di Horta, avea molto buona

entratura preſſo il Re ed av a otte

nuto il titolo e il grado d ‘ iſſava,

che corriſponde a quello di Conte .

Ma neſſuno arriſchiavaſi di tenere

corriſpondenza col “Miſſionario pre

ſo, nè poteva ſollecitarne la libera

zione , per non incorrere nello ſteſ—

ſo ſoſpetto di Antonio Sotto ; ed i

Reali Decreti ſono in quel paeſe can

to venerati , che molte volte ſi re—.

pura colpa il ſolo tentarne ladiſ en

ſa . Erano già ſcorſi tre meſi ella

prigionia del P. Vaz ,. pel corſo de’

quali ſoddisfaceva a Di_0_co’ deſidei

xj nol potendo coll’opera’; ed in

quel mezzo, che attendeva l’ora di

ſoccorrere a’proſſimi nello ſ iritua

le , gli aiutava nel temporae , di—

ſiribuendo a’ poveri la maggior par

te del Quotidiano alimento, che gli

' .Paſ- ‘
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paſſava il Re , e riſervando per ſe

quanto ſolo bastaſſe per uno ſcarſo

pranzo , ch’ era tutto inſieme cena

e colezione , per riſparmiare al ſer

vo la fatica di andare più volte al,

fuoco. Per paſſare poi l’ ozio ſi ap

'plico‘ allo fiudio della lingua Chin

galeſe, volgare in quel Regno; ene

compoſe un Vocabolario : fatica ,

che riuſcì di non poco vantaggio a’

futuri Miſſionari. Nè laſciava ozio—

ſo il ſno Giovanni, imperciocchè lo

ìllruiva nel Latino, a tal ſegno, che

leggeva e intendeva , quanto basta

va per recitare il divino Uffizio.

Il rigore della prigionia andavaſi

di giorno in giorno diminuendo per

modo, che gli ſi permetteva paſſeg

giare per dento il ſerraglio; il per

chè volle alle pruove ſincerarſi , ſe

la ſua cattura foſſe unicamente per

ragione di stato , atteſa la‘falſa ac

cuſa dell’ Erotico , o forſe anco per

odio della Cattolica Religione. Fab

bricò pertanto nell’orto della carce

re ch’era ſpazioſo , una baracca co

perta di paglia , la quale fu la pri

ma Chieſa cui conſagra’ſſe a Dio in

Candia ‘, in quella alzò un’ Altare,

ſu del quale inalberato lo stcndardo

della Croce, adorollo proſleſo ater

ra, e cominciò a fare eſerciz' di Or—

zione, Roſario , e Litanie_ alla SS.

Cl’

  

v
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Vergine, e tutto` fece a bello ſtudio-ñ

pubblicamente per eſſere veduta ed

oſſervato. Vedend‘o poi,~ che il car

ceriere niente gli divietava nè gli ſi

opponeva , ſr diſpoſe per celebrare il

Sagrifizioincruento, e con'- pieno giu

- bilo— dell’anima»` ſua alla‘ mezza noc— '

te del Natale diſſe la prima Me ſſa ,ñ

-e continuò ne’ ſeguenti giorni , ſen

zz' incontrare` mai ost‘acolo', quantun

que molti preſentffiètcr quanto ei fa

ceva nella Baracca*- l

Paſſati cosií molti‘ meſi , diſpoſe~

Dio, che' un Cattolico molto geloſo

della noſtraR‘eligione‘, in certi lavo—

:i aſſai' eccellentee che-,del Re— E.

godeva; il favore’, ricamaſſe un* &rap-v

poficon ſomma pulitezzae coli"ultitno

arsi’fizio-,. e ſ0- preſéncaflè' al Re , il.

quale- del ſuo_- lavoro ſi* mstrò con

oentifiimo.- E volendo? dargli unpre* '

mio diſuo* guſio', gli diſſe, clic chie—

deſſe* pure, ciò* che deſiderava“. Ma.

il buonCi-istiano ſprezzand‘oogni ter—

reno vantaggio* che poteva' dal Re'

conſeguire‘, riſp0ſe;‘v neſſuna* coſa de-

ſid‘erare egli tantoncome di~ parlare‘

al Padre', che Rava in prigione: eſe

gli'foſſelecito chiederlo a ſua Maestà ſi’.
contenta”.` in ricompenſa div quel ſer-

V1g10,- che- gliv conced’eſſe: licenza.` al*

meno perv una volta di' conferirecol

. ſno- Sacerdote- i ſegreti di ſua c0-

{cien
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Eicma» Dal che ſivede, chegrande

era. il rigore della prigione , imper

cíocchè: offertaſr` a: quel’ buon’ uomo

occaſionedi chiedere alRe una mer

cede' ſégnalatá ,. nom fi cin-tentò di

dimand‘are- lo ſcioglimento del Pa

d're , nè la facilità per tutti' i `Cri

fiiani di. trattarev frequentemente con

eſſo lui', ma ſolamente persè, eque—

flo: per una volta .

Attonito il Re a queſta ſupplier,

e' maravigliato: della. ſomma venera—

zione-,A in: che, avea: quel: criſtiano il '

ſuo Sacerdote, gli concedette licen-`

za- per' una volta ,i e in` appreſſo poi

la` facilità di maniera’, che ad eſem—

pio ſùO‘ altri' poterono conſeguire la.

fleffir grazia ;; e- in fine le guardie

della pri ione' laſciarono' libera* z:

chiunquef’ ingreſſo della Carcere* con

di'ffi'mul'zzione—del_Re. E già iſ no

.fire Miffionario avemmo!… che fa*

re* in ammaest'rare e udite' le confeſ* ñ

fioni di que’C'ristiani‘ ("chez dz qua— -

tanta` e’ più. anni‘ erano ſeñza Sacer

d‘oti) battezzare i loro-ñ figliuoll’- , e

nipoti, sttignere matrimoni", e tutto‘

entro* al‘ ſuo tugurio os carcere, nel

l’a.v quale due: anni; stetter rinchiuſo ;,

a capo! de’quali' ebbe permiffionev di

andare- per la Città con ?patto di

Berſene‘ ivi- dentro, e con ordine di*

;on paſſare di là dalfiume ;, il qual”

0t-
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ordine era notificato a tutti i bar

'cajuoli, come anche alle guardie del

le porte, affinchè non gli permetteſ

ſero di uſcire.

Toſiochè il P. Giuſeppe Vaz ſi

vide fuori di carcere edificò coll'aſ

fistenza de’Criſiiani una Chieſa ſot

to il titolo di nostra Signora della

Converſione de’ Fedeli ', prendendo

la Santiſſima Madre di Dio per Pa

drona eprotettrice della nuova Cri—

fiìanità , da cui tanta gloria riſul—

tarne dovea al ſuo benedetto Figli—

uolo. E quantunque in quel tempo

foſſero rari i Gentili, che ſ1 conver—

tivano; contuttociò, poco era ſem

pre il tempo al Venerabile Padre

per riformare que’ Cristiani di co

stumi corrottiſſimi , perchè viſſuti

tanti anni ſenza Sagramenti e ſen

za `dottrina . Tutto il giorno ſ’tava

occupato con eſiì in Chieſa , oran~_

do, e udendo le Conſeffioni; nè la

ſciava di andare a trovare nelle lor

caſe quelli, che o per vecchiezza o per

infermità non potevano portarſi ai

la Chieſa; di maniera che per gio

-vare ad eſſi , non avea egli riguar—

do di eſporre la ſua vita a qualun

' que_ pericolo , uſcendo fuori de’ li

miti_ del ſuo ricinto; come egli steſÎ

ſo riferljn una lettera all’ Illustriſii—

mo Arciveſcovo_ di Goa , ,dicendo

che
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che.quantunque non ne aveſſe ſino

allora avutalicenza dal Re‘, con tut

to ciò dal Re de’Regi protetto era

ito di là dal rio ſino a ottovolte in

poco tempo per ſagramentare imo

ribondi; e che tantovle guardie del

le porte , come i bai‘cajuoli , tutto~

chè ne foſſero avviſati, libero ilpaſ—

ſo accordavangli ſenza verun riguar

do: il che eragliun contraſſegno che

la mano di Dio vel guidava , e gli

.occhi abbagliava di coloro , che avria

no potuto impedirin il paſſaggio.

C A P O IX.

Oppoſizioni incontrate dal Senio di Dio

m’ Sacerdoti degl’Idolí ſollecitati da

gli Eretici . .ſtupendo prodigio opera

to da Dio alle fue oraziom' .

On potendo comportare il De

monio il copioſo frutto che il

V. Padre Giuſeppe Vaz faceva nel

le anime , ſuſcitò contra di lui per

mezzo di alcuni Eretici Franzeſi, e

* de’ Sacerdoti degli Idoli, ivichiama—

ti Jangamrei, una uuova perſecuzio

_ne , che della ſcorſa peggiore ſarebbe

ſtata, ſe la buon’indole del Re non

ſopiva il fuoco, cui eglino sì violen

temente attizzavano . Istigati i 5a”

gamrer dagli Eretici e egli uni’, el gli

a ñ
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ëltſi inſieme uniti, come parti 'ani

d’ 'Inferno‘, ‘pretendevano che Elle

manda'ffe_ ad ‘atterrare la Chieſa, e

rilegaſſe il Padre in qualche ipogo

'nmoto, dove non 'poteſſe avere «co—

munìeazione co’ Cartolici -.

Due volte prodiiſſero le lono pre'ſ.

’ſanti iſhmze , ſoſtenuti dal potere e

dalla protezione 'che aveano ‘nella

-Corte. La 'prima volta moſlrandoſt

.geloſi della conſervazione del Re

gno , tentavano ~rl’ intesta’re il Re ,

che il nostro Miſſionario foſſe vera

mente una 'ſpia ‘mandata da Goa , ‘e
che un ,giorno ſarebbe capo di unì

amutinamento‘: ~aver lui 'fabbricata

tina Chieſa nella ;quale convocava

'quanti Crilliani »l’era-.no nel Regno,

e. quello certamente a fine di -eatti~

varſi gli animi loro per qualche :ſol

levazione. Il perchè meritava -egli

d’ eſſere sbandito dalla'Corte , e la

~ Chieſa demolita ; che in tal 'manie

' ra ceſſarebbe quel pericolo, cui pru

dente-mentre doveali temere . Ma i1

Re ch’ oltne all’eſſer pacifico e oma

no, pro-:lentiſſimo era , e ,ſtava pie

namente .informato delle condotta

del, noflr-o Mifiionario., riſpoſe atque"

maligni: ch’era azione indegna dmn

Re toglier di mezzo un povero pellegri

no, venuto a rico-vrarfi nellazſu‘aCQr

te: che attentamente oſſervati -gli an

:lamen

 



P. Giajèppc V41. 95

  

damenti di lui _non ci avea ſcoperto

'coſa , onde ſoſpettare ch’ egli foſſe

una ſpia › o macchinaſſe congiure .

ma che er ſoli motivi di ſua Reli

gione an ava `peregrinanclo.

Non ſi acchetarono gli avverſari a

queſta riſoluzione del Re; anzi paſ

* ſando dalle ragioni -di Stavo a’ moti—

-vi di Religione, nuove accuſe drizza—

tono, e nuove istanze fecero contra

il Venetabiie Padre. Adducevanogli

Eretici ,, che non dovìea 'Sua Maeſſà

ammettere ne’ ſuoi domini una Legge

‘lira-nie”. da’ Portogheſi ſuoi antichi

nimici pnoſhſſata; -e molto meno tol

lerare nel ſuo Regno un Sacerdote,il

.quale inſegnava -chimere inaudite .

,A’llegavano ’i Sangue-tre: z ch’ era

più frequentata la Chieſa delMiſſio

nar‘io, .che non i templi di Budù , la

cui Legge Sua Maeſià ſeguiva .* che

molti Pagani abbracciata-ano la Legge

da eſſo predicata', che ſe non’ſi met

teſſe 'argine dapprincipio a `quelle

converſwni, tutto il Regno diverreb

be Cattolico con iſcorno del Profeta

Buda, il cui culto dovea Sua Maestà

zelare per la conſervazione di ſua

corona; riſovvenendoſi , che .ſolo gli

Dei arbitri eſſendo delle corone, agi’

ingrati le `tolgono »e le danno e le

conſervano a* beni-…meriti : che :molti

Crifliani , i quali innanzi ch’entraſie

il
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il lor Sacerdote nella Corte', affiste

vano ne’ lor templi di Budù , or

più n01 fanno: che ſino i Servi del

ſuo Palagio ſeguivano la Religione

del Padre di Goa, ed eſſendo coman

dati talvolta di portar fiori pei ſagri—

fizi dei loro Dei, ſi ſcuſaflano con

dire ch’ erano Criflia‘ni . -

Siccome il Re non era diſaffezio—

nato alla nostra ſanta Religione , e

già avea rilevato il mal animo degli

Eretici, e de’ Sangatar”, chiuſe loro

la bocca per maniera che più non ar

dirono fiatare. Diſſe agli Eretici ,che

anzi gli ſembrava, che la Legge de’

Portogheſi foſſe la più vera non quel

la degli Ollandeſi, e degli altri Ere

tici : ch’ egli era bensì nimico della

nazione' per ragione di Stato, manon

dellavlor Religione; perchè era ſolda

to e non predicatore. Per ſomiglian

te guiſa confuſe i .ſang-:tare: , dicen

do, che in materia di Religione ſi

apparteneva a’Míniſtri deputati, ch’

erano appunto Hangar-rr”, lo zelar—

ne ,lÎaccreſc-imento: prendeſſero però

eſempio-dallo fleffotPadre de’Porto

gheſi , e mofiraſſero ſiccome lux un

manifeſto _zelo di prepagate la loro

Legge, ſic-com’ egli per tal cagione

andava. ,peregrinando inr paeſi ſira

ni'er-i: che ſe alcun de’ ſeguaci diBu—

dù andaſſe alla Chieſa cÒn animo di

_. " mutar
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.mutar Religione,- potevano i Sanga—

tare! contro di lui procedere. Intor

no poi a’ Cristiani che ſervivano nel_

ſuo Palagio, i quali non volevano

recare i fiori pel ſagrifizio di Budù,

diede una riſpoſta molto favorevole

a’Cristiani , dicendo : Questi Criſ’tia*

niche ſono al mio ſervigro, gli man

da'rò a prendere fiori per mio uſo',e

voi valetevi d’altri che non ſiano Cri

fliahi; e per mano di queſti ricevete

gli voi, e offeritegli a Budù. _

Ma nullaostante il dichiarato ani

mo del Re, ch’era di ſavoreggiare il

Padre Giuſeppe Vaz e i Cristiani;

avvegnachè gli avverſari potenti foſ

ſero , fi facevano ragione dapper lo

ro, prendendo dalla benivolenza del

Re, ch' era e uale con tutti, occa

ſione di ecce ere *, e tentarono eſe

guire di propria .autorità , ciò che

` non ,aveano potuto per mezzo del

braccio Reale,- minacciando gravi

gastighi ai Padre , ſe ammetteſſe

Cristiani nella Chieſa, o gli andaſſe

a v‘ovare nelle loro abitazioni; ed a'

Cristiani poi tagliando tutte le -ſ’tra-ñ

de, perchè non, frequentaſſero la Chie—

ſa ,* strappando loro dal collo i Roſa—’K

ri che appeſi portavano ,' molti per

cuotendone e in varie altre guiſe tut

ti. mole ſtando . Ma nel Venerabile Pa

dre_ Vaz tanta costanzaincontrarono ,

~ ,A E ~ che
c
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che avrebbe innanzi perduta la vita ,,

'che laſciare'di acmgliere- con amore

_coloro , che foſſero alla ſua Chieſa

‘venuti, e di ‘viſitare quelli, che non

ñpoteano venirci . I Cristiani pci con

-grande fortezza tolleravano quella

‘perſecuzione, ſicchè i nimici stanchi,

'di perſeguitare, e coſtanti i Cristiaſi

ni nel ſoffrire , ceſsò 'il conflitto z ti—'

'portandone il campo e la vittoria la.

pazienza del P. Vaz e de’ ſuoi amati

Cristiani. Vi provvide finalmente il

'Cielo onorandolo con uno straordiſi

nario favore, a vista‘ del quale' ebbe

Lun po’ più di libertà per fare le ſue

miſſioni in luoghi più rimoti dalla.

Corte , e godette quella Criſtianità

vtranquillità e pace, quantunque per

poco tempo. 1- ' i .

Avvenne nel Regno di Candia una

ſiccità univerſale , non cadendo dal

cielo da molto tempo neppur una

‘—goccia d’ acqua. I Sangamrer i Bu—

dù indarno a lui ricorſero 'in s`i fatta

neceſſità, nonvipotendo egli,.ſìeco

'me certo è, rimediare. Il Cielo Bui

:“dì più di brenzo facevaſi: varſa la ner

`*ra daicocenti‘ ſoli, e diſeccate lebia.

‘de pronost-icavano nna orribil fame

per _tutto ìlARegno.. In questa coster—

nazione ſentì— il` Re grandifiìmo- ram—

marico , e tanto più dacchè vide ,

.che i Sangatari per mezzo del l’oro Budù

’ - non

4
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non lo potevano in quella urgenza

ſoccorrere . Vindi, così iſpirato da

Dio, comando ai Criflianì , i quali

ſervivano nel ſuo Palagio , che diceſ

ſero al loro Padre, che poichè egli*

predicava il ſuo Dio. eſſere il vero,

ed era venuto ad inſegnare ad altri

_la ſua Legge ,- chiedeſſe e imploraffe

il di lui favore a prò di tanti infeli

ci, che per mancanza d’ acqua mor

rebbòno. . ñ

Riſpoſe il P. Vaz che al Regio cc—

mando ubbidirebbe pregando_ i1 ſuo

Dio e Signore colla maggiore effica

cia', steflè pur il Re fermo nella fede ,

che qualor foſſe ſPediente per la di—

vina gloria, abbonderebbe d'acquala

terra‘, ‘giacchè al divino ſuo impero

ubbidiſcono tutti gli elemeg/tjä, come

a Creatore del ,cielo e della terra, e

di quanto v’ ha in` eſſa”. Subito nella

Pubblica piazza della Città mandò a

preparare un piecolo Altare , ſopra del

quale v’ alzò la SS. Croce , e a vista

di un numeroſo popolo ivi concorſo,

pofloſi ginomhioni cominciò adora.

re. Nehpunto steſſo che dalla terrà

al Cielo ſalì la ſua orazione 3 comin

ciò toflo arcoprirſi di denſe nubi , e::

cader acqua in sì gran copia ,oche b'en

ſi vide eſiere una benedizrone di Dio ,

il quale piovea ſulla terra la ,ſua mi

ſericordia; verificandoſi vifibílmepfe,

z Cio
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ciò che diſſe S. Agostin‘o della effica

cia dell’ Orazione , che quando aſcen

de l’orazione del giusto diſcende la

Miſericordia di' Dio'. `

Nella qual circostanza un’ altro

prodigio più maravigliofo ſucceda-

te , con cui volle Iddio mostrare ,

` quanto accetto gli ſoſſero le orazìoni

l e le ſuppliche del ſuo Servo’, imper—

_ gran

ciocche piovvendo in tutte le parti

del Regno ,ſolamente nel piccolóluo

go, in cui ſi allesti l’ Altare, e ove

staväfi .il’Padre Va: ginocchioni oranó_

do , neppur una goccia d’ acqua v1

cadde , quando tutti gli altri, che

affistettero a quell’ azione, n’ erano

già molli. Dal che ne riſultò a Dio

loria; perchè gli Eretici e i

Sac’er oti degli Idolí refiarono ſver—

gognati e confuſi; ed-i—Cactolicilieci

e festoſi; la nostra Santa Religione e

il ſuo Ministro riſpettati: alcuni in—

fedeli penetrati dal lume e dalla ve

rità della Fede. E quantunque foſſe—
ro flateì-ſino allora in Candia molto

rare le converüoni, non lor-furono in

av‘venire ,’eſſendo statomquesto stu—

pendo avvenimento principioîdi mol—

te, che ſuccedetteroin appreſſo, ſpe

zialmence di Cristiani rinegati , la

inaggror parte de’quali ricon’obbero

il_ loro errore, e fi rimiſero ſul ſen

nero della vira etcrna,cui aveano ab

ban
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bandonato; pochi reflandone nella loro

ostinazío_ne,quai pietre di ſcandalo ne

ceſſarie nel mondo. Accordò inoltre

il Re al Venerabile Padre' maggior

l-ibertà di far miſIìoni e di celebra

re nella Chieſa di Candia e fuori

tutti gli‘ eſercizi del ſito ministero

ſenza ostacolo: ma non per questo era

gli permeſſodi-uſcire dell’Iſola, nè di

abitare in ~troppa. distanza dalla Cor

te , molto meno di starne lontano

per molto tem-po; vivendo ſotto gli

ordini,e la ſoggezione di un Diſſa—

»pa Ching-Jef: che gli ſomministrava

gli alimenti a ſpest regie , e ſenza

la eostui icenza non poteva andar

' ſene di là dal fiume della Città ; e

_ſe troppo lunga era la ſua eſſenza ,

mandava egli ſubito gente per eſſo, e

ilfaceva raccogliere alla ſua Chieſa.

I

CAPO X.

Ju: Miffioni i” 'varj luoghi degli Ollan

deſi , dove converte molti Eretici .

Ammirabilc eſercizio della ſua cari

tà in una generale pcſlilenza di 'va

_iualo', per cui riduce al grembo della

Chieſa più di mille Gentili ”alla Cit

tà di Candia.

.
*

On .la già detta permiffione 2

cui ottenne il V. Padre Vaz

3 ` dal
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dal Re di Candia‘ ,‘ di _eſercitare ’ſen-ſi

za oflacolo il miniſtero A poſ’tolieo,

cominciò a ſcorrere “pe" uoghi dei

domini? Erotico , ‘e di paſſaggio a,

conſolare i Cristiani di Jafana-e di.

Porulàn , de’ quali ne ſerbava 'ſem-1

pre viva la memoria , come primo

frutto dc’ ſuoi Appostolici travaglí .

Entrò nella citta‘ di Columbo piaz

za capitale degli Ollandeſi in arrneſe

da mendico : e pmdicò non ſblo ai

Cattolici, che ‘meſſa trovò moiti

buoni Crifiiani , Così nativi come

Europei ;'ma col ioro aàuto riduſſe

alla Fede e al grembo ella Chieſa

var) @llande‘ſi Eretici: conciliò mol

te nimicizie , che era una delle _ſue

pçime iſpezioni nelle ‘ſue Miſſioni ',

battezzò ’buon numero di figliuolidi

genitori Criſtiani ; fece vari matri—

moni, e tutti conſolò co’Sagramen—

ti della-Confeffione e Comunione .

E quantunque tutto questo ei faceſ—

ſe dilnotte tempo in qualche caſa

ele’primar'j Cristiani, dove ſenza dar

nell’occhio gli altri in molto-nume

ro concorrevano , e innanzi che il

'giorno ſpuntaſſe raccoglievaſi ognu—

no aila propria abitazione’, con tut

tociò alcun ſentore n’ ebbe il Go

vernatore, e raccomandò ad un’Ol

landeſe, il quale col titolo-di Diſſa

va reggeva la milizia, che riceſíçaſ

e
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ſe della Mifiione e faceſſe prigione' il

Miſſionario . Se di qualche’giorno

anticipava il Diiſäva questa ſua dili

genza , certamente avea nelle mani

il Padre Giuſeppe ; ma permiſe Dio

che la ritardalſe fin allora, che già

il Padre eraſi ritirato a Nigumbo ,

dove inferxorò i Cattolici nella ri—

ſorr'na de’ costumi , e ſeguì conti

nuando la Mìffione a Gurubel, Mal

vana, Sativaça,Saſragàn, Mantòta,

Jafana , Punerym` , Trinquinamale

Puliardiva , Batecalor, donde paſsò

a Potulàn , facendo il giro di tutta.

quaſi quell’ Iſola , e ſcorrendo pei

mentovati luoghi, ed altri di minor

conto , e dappertutto predicando Ge

ſucriflo , ed annunzíando- il Regno
delCielo vìñimpiegö molti meſi, do

po i quali fi raccolſe di bel nuovo`

alla ſua Chieſa di Candia.

-In queflo mezzo vennero da Go:

a Ceilan due Sacerdoti della Con

regazíone dell’; Oratorio inviati dal

oro Preposto ad iflanza_ del Padrev

Giuſeppe Vaz, per aj'utarlo- in quel

la sì ubertoſa ed efleſa meſſe , che

ſebbene in mezzo alle‘ rſecuzioni;

degli eretici e dei genti i , era pur‘

sì ben dìſposta. per ricevere il ſeme,

della Predicazìone Vangeli”. Era-

-no i due ſoggetti il P.: Giuſeppe di

Menezes , e il P. Giuſeppe-Carvalho ,,

E 4, a’quañ
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a’quali ſi unì poi per compagno i]

Padre Pietro Ferran , uomini tutti e

tre di eccellenti virtudì *adorni , gran

dìopera , che fino al dì d’ oggi glo—

rioſa memoria di loro laſciarono in

quella Miſſione , nella cui cultura

perſeverarono fino all’ultimo della

ior vita , ſacendovi gran converſioni d’

ogni ſorta di perſone , e non pochi

prodigi operando -, co’ quali illustra

va Iddio e confermava la loro pre

dicazione.

~ Portavano i detti Padri una pa—

tente dell’ Illuflriſſimo D. Fr. Pietro

l’acheco dell’Ordine de’ Predicatori ;

Veſcovo di Cochim , Dioceſano di

Ceilan , nella qu'ale istituiva il P.

Giuſeppe Vaz ſuo Vicario Generale,

con pieniffima autorità *,- uffizio cui

egli accettò , come altresì quello di

Superiore de’Miffionarj di Congre

azione , che gli ſi addoſſava dal

grep‘osto della'mcdeſima , non per

ambizione di comandare , ma pel

vantaggio‘ che potea- ri'ſultarne alla

Miffione eſercitandogli . Col nuo—

vo titolo- di Vicario Generale aſ

ſegno la Miſſione di l‘afana, Mantò

ta,Vannym , Puncrym, luoghi con

. finanti ,' nè d’i molto eſteſi» al Pa

dre Pietro Ferràn‘.` Destinò- i] por

to di Potulan al P. Ginſeppe di Me

nezes con’ obbligo di far le Miſſioni

ñ -` in
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ifl'Columbo, Nigumbo, Sitivaca. Il

P. .Giuſeppe Carvalho ſuo nipote ,

di cui ſi fece altra volta menzione ,

lo eleste per ſuo compa no, e -desti—

nollo alla reſidenza ncla Chieſa di

Candia , ove .la-ſciandolo come in

ostaggio- in ſua vece, poteſſe poi egli

più tranquillamente qua e là girare

per l’ Iſola; coſa che ſin allora non

avea potuto* ſare; perche‘ ov’egl'íno—

tabilmente dálla Corte ſi allontanaſ-r

ſe , ſubito i'*Mi-nistri del R-e gli te—

' ~ nean dietro come ſi è detto. ’

Alla metà. dell anno 1697-. comin

ciò nella-’Corte del Re di Candia “un.

contagio d-i vajuolo ,1 e laddove pifi

po ' late erano` le terre con Vie mag

giore strage l-avorò.- E’ questo mor

bo‘ aſſai temuto per tutta l’India, sì

per eſſere pericoloſo ,~ come per eſ-.

Rare conta ioſo ', e maffi-me in Cei

l'an tra- i éencili egli è 'formidabile,

attribuendolo eglino ad arte diabo—

lica y con mille ‘ridicole immagina

zioni, le qualitralaſcìo- E edo-:o che

diquesta pestilenza restano infetti ,

gli' tengono per' iſpiriti maligni, per‘—

chè dicono, restare poſſeduti dal (“le

monio-, e* quindi da loro fuggono ,

come appunto dal diavolo ſi fareb-ó

be. Dar questa erronea credenza, cui

izl- pad-re della menzogna miſe ‘loro

in capo, due crudeliſſimi mali ne ſie.

v 5 gno
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guono- Il primo-è- .l’ abbandona’men-r'

to :degli appestari ,.. fuggendo il padre

daikfigliuoli , e lamoglie dalîmarito,

enlaſeiandogli per-ire ſenza alimenti-,I
dal "che ne viene ,.ì'che* la. più parte

degli ammalatimuoionoean-zi di fame ,

che dal- malore, 'e tanti, ſono i'mor

ti, quanti gli' appeflati :' nè ſeppeliv

ſcono‘ il cadaveri-,_. ma gli laſcianov in

luoghi aperti: mai-cite., Il‘ ſecondo ſi

è, che le perſone k‘acrolmſe,= per ſer-'

, bare il’ quartìère libero ‘da-ls com-‘agio,

traggono Per‘ forza: dalle lor: caſe gl’›`

infermi poveri’ e li~ ‘gittanoñ- ne’ boſchi:

a diſcrezione- delle fiere‘, dove vivi~

verian ſepolti. nelle wiſcere‘degliorſi ,.

~ delle tigri, e d’altri animalisferocie

‘ Entrò-dunquei-l’contagio nelia Città.
di Candia* con* tale* stſira’geì che“ il Re'

abbandonò… la _Coi-ce .ñ Mòltë de"pri-<

mari, perſonaggi: ſi rítiraronovdalle- lo-«

xo abitazioni‘… la ‘maggior parte” del-

le caſe Erano vinfette ,~' gli appestati

gitfavagſi -vivi f ne" boſchi ; v" erano

‘parecchie firade per [e quali` non ſi:

poteva paſſare* _atteſo il‘ fetore-.:deiz

'corpi morti‘, e i cani ed' altre bestie

’Pubblicamente cibuanſi de" cadaveri

umani. Non potendo ſoffrire il V..

Padre Vaz un così'- orribile ſpettaco

lo , e perſuadendoſi' , che Iddio l”

avea condotto aquella terra per prov

'Vedere a sì univerſale neceffita, im

PW*
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preſe 1a più eroica fatica, che nelle

paſſate età foſſeſi mai veduta.` _

i' Si fece generale infermiero‘ di tut—

ta la Città, prendendo ſopra di sè'

il penſiero di accudire, non ſola

mente ai Criſtiani, tra i quali v’era

_ più pietà , ma eziandio ai Gentili,

L i quali morivano di puro diſagio. E

perchè questo affare efigeva una ſpe

ſa grande, gli aprì Iddio quattrogsav

naj, ne’ quali trovò ſufficiente prov

vigione per tutti. Erano questi l’ele

moſine, cui ;con _larga mano ſommi—

nistravano i buoni distianidi. Co

lumbo; la ‘vittuaria cheilRe dican

~ dia gli continuava; lo ſtipendio del

le meſſe del P. Giuſeppe …Carvalho

e anche delle ſue, che in .quella cir

costanza riceveva costretto dalla ne—

ceſſità; e alcuni legati, che i cri

fliani di Candia laſciavano per ſo—

miglianti opere pie.

. Nel principio della pefie ſi-fece ad

affistere il Servo di Dio agl’inferrni

gìttati ne’ boſchi , dove fermava, nel—

la miglior forma che il tempo e il

luogo glielo permettevano, delle' ca

panuccie di rami d’ alberi, in ,cuifla

vano al coperto e difeſi _dalle fiere.

- Viſitavagli due volte al giorno , re

cando ſulle proprie ſpalle delle pentole

di riſo cotto, dell’acqua, ed alcuni

medicamenti del paeſe , e coprendo,

E 6 quel
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quelli che stavanoignudi; a tuttidi—

flribuiva da‘. mangiare, rifaceva loro

i-letti , ſpremeva il ſudiciume dai bub—

boni z 'ammazzava i vermi che vina

ſcevano, mondava le piaghe e lela

vava con ‘acqua, ch’è‘ii rimedioſo—

lito in que’ paelì applicarſi.

Nella steſía guiſa tutte ſcorrea mat

tina e ſerale strade dellaCittà, ſem

pre-recando ſugli .omeri pentole di.

riſo ed altri comestibili neceſſan per

gl’ infermi ; e ſenza. distinzione da,
Cristiani a’ Gentili , con vegual cari

tà tutti viſitavä , e~a tutti porgeva

ſoccorſo ſecondo l’indigenza di cia-—

ſeheduno *, giunto per fino- a votare

colle proprie mani gl’ immondi vaſx

e a lavarli . In tutti queſ’ti maravi—

lioſi ecceſſi di carità fu il P. Giu

eppe-Carvaſho fedele imitatore dello

zio ,, e ad eſempio di codesti due uo

mini Appostolici ſr moſſero alcuni

buoni criſtiani ad entrare a parte

del merito in sì ſante opere

-Amendue questi Sacerdoti unitíin

vincolo di carità ſi diedero parola.

di farſi tutto a tutti: a’ cristiani am

ministravano i Sacramenti, affiste

vanli per quanto potevano ſino all’

ultimo reſpiro; e co’ Gentili , oltre

alla rifezione corporale gli cattechiz

‘ z'av_ano nella Fede, la qualeentrava

facilmente per l’udito, vedendo gli

oc

1_
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occhi loro gli ſplendori della virtù

de’ ſuoi Ministri; e quelle mani ca

ritatevoli che tergevano la corruzio—

ne delle infradiciate piaghe , predi

cavano e perſuadevano meglio aſſai

d’ ogni più feconda eloquenza. Dal

che ne avveniva , che molti pagani

offerivano ai nostri Padri i loro fi—

gliuoli e congiunti appeſtati , per

chè gli battezzaflero, e gli fleſſi in

ſermi lo. proccuravano, per provve

dere a un tempo alla ſalute del cor

po, e a quella dell’anima.

Andando innanzi ſempre più s’ ac—

crebbe la forza del male, etanticra

no gl’ infermi , che umanamente

parlando non potevano i due infer—

mieri a tutti‘ porgere aiuto; ma la

carità ch’è ſempre induſirioſa tro—

vò la via di renderſi a tutti benefi

ca. Siccome molti aveano abbando

nato la Città per isſuggire la pelle,

così erano rimaste vote alcune cate

in vicinanza della Chieſa‘ . Di que

`lle quattro n’ eleſſero quaſi quattro

Oſpitali , e in eſſe raccoglievano i

più derelitti', altri che i buoni oſpi

t—alieri vi conducevano; altri che da

sè ricorrevano a quell’ univerſale ri

fugio: e tanto ai raccolti negli Oſ

pitali, come a quelli che restavano

nelle proprie caſe ogni maniera di

ajuto porgevaf_ il V. Padre viſitalnd0~

l
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li, cÒnſoIandoli;-a tal che ſi poteva

addattare al Servo di Dio in questo

eſercizio quello del Salmo 18. Eau]—

ta’m’t ut giga: ad turn-”alam Wim”: a

_ſumma carla .:graffio ejur uſque ad ſum

mum ejur , 7m' efl qui ſe ”bfl'and‘at a

calore aj”: z mentregqucll’ ardentiſſi—

ma fiamma di carità , che diſcen—

dendo- dal cielo eraſi al di lui cuo

re appiècata, il ſacca correre innan

zi e indietro per tutta laCittà di

Candia con sì gìganteſdhi paſíi, che

agguiſa del ſole con perpetuo moto,

. aggiravaſi , norrisfuggendogli infer

mo, a cui non' comunicaſſe il calo-`

re delle -ſue viſite. s ñ

Anzidirò di più, che prevvenen—

do il' naſcere del Sole., uſcivano del

la Chieſa i due Soli Appostolici,

recando ſempre ſulle proprie ſpal

le il cibo , e tutto il giornoñim

piegavano in viſitaregli Oſpitali ,.

correre per le caſe degl’inſermi ,

a'mministrare i Sagra-menti a quelli

che stavano vicini a morte , catte

chizzare i Gentili, e ſeppellire ide

f'onti-,* `occorrendo in ‘qualche gior

no, che fino dieci e dodici Cristiani

accompagnavano alla Sepoltura . C0’

neofiti poi maggior attenzione` mo

stravano per 'edificazione de’ ` nci—

ll, ed eſſendo occorſo talvolta, he

mancastëro carrettieri, gli stefiìPadt-í

Pren—

ñó—L
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prendendo- ſulle loro ſpalle i cada",

veri , gli portavano ai ſeppellire- nel-

le foſſe, che‘ colle~ proprie' mani avea-

no‘ diîanzi ſcavate' .ó Anchefi de’ gen-

tili- ne' ſëppelli’vanoì, quando poteva

no ſenza‘ det‘rimento de’ Crifliani *,

ſacendo‘ l-"uffizio inſiemed’infermie—
ri, difficonfeſſoriì, di cattechifli , di

becch‘ini , e tutto quelv div più' ,chel’ iti—

d’ustr—ioſa lor carità' ſacilitava ,- e l’
univerſale vbiſogno _eſigeva‘ ó- Erano

anchein neceflìta di cuOCere ilman
giare e per ſeì ,r e‘- per gl’ infermi ,

perchè il giovane Giovanni in quel

tempo era partito per‘ Goa con‘ Let

tere della Miſſione, nè v’ era.; in‘. ca~

ſa altra perſona. di, ſervizio;` _ .

Durò il “contagioſa- 'mórbo quaſi

un’anno, e‘ in tutto quel tempo non

ſi: diè mai quiete il P.- Giuſe pe ,

, impiegando tutto‘ il giorno: nel a- vi--.

ta attiva,- e’ dando le nottipalla‘ con

templazione’.- E quantunque‘ un sì

Iaborioſo eſercizio atto foſſe ai ſner

vare` le forze della più robufia com

p'l'eflione ,= non potè`~ però mai debi

litare’ quelle del ſuo ſpirito ,i che an

zi: ſi accrebbero vieppiù ſempre' at

teſo il‘ co'p‘ioſo frutto ,ñ cui dal ſuo

faticare raccogliea; moltiſſime eſſen

do le converſioni, ch’eglí faceva me

diante l’eſiremavſua carità' ,t sìlne’

:Criſiianiz ílquali morivano COlàtl'ltl ,

' an

  



na‘ Vita ddr/éan

d‘ando ſegni di ſalute, come ne’ Gen:

ti‘lvè che ricevevano il Batteſimo .

Tra queſti, che furono oitre a‘ milñ'

le' niorti colla’ grazia batteſimale.,

- v’ebbe un Ching-1M? della prima no

bil‘tà del Regno; il quale‘ vedendoſn

colto dal‘ contagio: e vicino' a: mcr—

te, chieſe il ſanto Batteſi‘mo>,- e ri*

ee'vutolo paſsò da queſta mortalv vi-'

tîa a-ll’etñeróna.- ñ -_ ì - u

’uantunque per“ univerſale con'

tnttr fbſſe la Carità- del Servo, di:

Dio, volle‘ ſingolarmen'te dimoſh‘arr

la verſo due perſone l’uno apoſ’tata ,

l" altro gentile , amendue ſuoi di—

chiarari‘ nimiciù` L’- apostata fu "un‘

criſtiano battezzato in Columbo ,ñ

innanzi' che v’ entraffero gli Ollan

deſi.- Era-caſini di età’ molto avan*

zara , intimo amico del Re , ſolñ'

lÈVato al posto di Adigar , la pria.

ma dignità‘ dopo il Re , ma mol

:-0 più radicato nella'malizia-e nell'

odio, che nioflrava per la Fede, alla

rurale eraſi ribellat'oì, e‘ al Padre’

inſeppe Vaz che la predicava .

Te'nt`ò² perſuadere al Re, chela ca*

rità del‘noflro Padre‘ cog-l’infetti di

pestilenza” fofle‘nera' ambizione; per—

chè‘ i Sacerdoti criffiani trafficava.

no ſofia-ii morti , come i medici

vivono ‘d’infei-Îni ,- del che n’era egli

testi‘iño'n'io di" vedi-ata. in* Columbo al

› y-v i
J
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tempo de’Portogheſi; e quindi non

doverſi tenere sì di leggieri in con
to di virtù , ciò che poteva eſiſier

vizio.

Il gentile vivea accaſato con una

donna cristiana ,' il cui padre e con

giunti ſi chiamavano pure cristiani,

ma nell’ opere erano peggiori degl’

i’dolatri. Il V. Padre aſpramente ri

preſe il fratello di costei, perchè in

compagnia de’ gentili aflisteva ad

un giuoco pericoloſo , ordinato dal

Re per placare il demonio , affin

chè ceſſaſie il vajuolo , e mandò

un Crifliano , che lo ritiraſſe dal

giuoco , e gli rompeſſe lo flrumen—

to con cui giocava. Venne il ſarto.

a notizia del cognato , e prendendo

il caſo per_ punto di Onore, portoffi

al Palagio a deporre una ſtrepitoſa,

querela contro del Padre. Ma sì al -

Gentile, come all’apostata non pre— ~

flò orecchio il- Re; anzi moſh‘ò diſ—

guflo , che ardiſſero parlare contra

un’ uomo di eonoſciüta bontà-Oltre

alla confuſione di veder ributtate le

loro inchiefie , diſceſe l’ ira di Dio

e gli colpì amendne col male de’

vajuoli. All’apostata cercò` più vol

te il V. Padre , e tentò tutte le vie

di parlar-gli , ma Iddio lo avea ‘riñ

provato, e la ſua ostinazione era- fi—

nale , perciò non gli ſorti-'di avere

m
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ingreſſo in ſua caſa', che tutti e pa—

rentie ſervi , ſapendo ilfine per‘ cui di

Iui cercava ,7 ſempre gli ſerravano le

` Forte in faccia ; e morì finalmente

’infeliCe qual viſſe

annto poi alGentile, di luiqual—

ñ che.cura fi preſe il ſuocero , finchè

Viſſe la figlia , che dello ſ’teſſo con

fagioſo morbo cadde inferma; ma ve

nura ella a mancare, ſu gittatofu0*

ti di caſa ,z e non avendo altra caſa

ove ticovrarfi, ſi vide meſl'o in una.

che stava_ vota , ſenza aver chi lo

.àſfifieſſe nemmeno d’una' occía d’

achua .. Seppe il di lui ‘ab andona—

niente. ilv V` Padre Vaz , e andò di

-eſſo, ſubito in traccia, come ſe foſſe

“fiato. un de’più cari ſuoi. amici :. lo

ñ affiſtett’e con ‘particolariſſima cura ,

fino! all’intero "filo rifla’bilimentozed

- e .ſi aprendo. gli occhi al diſinganno

c 'teſe al ſuo. benefattore perdono.

' ‘dell’tíſîeſa fattagliî e‘ ricevetteil ſan-

{chanel-"rino , per mezzo del quale

Ottenth da_Dia, la remiſſione di

` tutti Ì’stlol peccati , viſſe inavveni~

x re da buon? cristiano ., ›

` ueste ſingolari azioni ' del‘ Vene

tabi e Padre'Vaz. gli acquiflava-no

ranta‘fiìma nell’opinione: del Re di

Candia, che di frequente ne ragib

navae_ñl)eflderava aver nel ſuo Re—

EW quattro Sacerdoti a luidſùnili:

ice—

.

u‘ñi

l

l
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diceva, che ſe nella costernazionc di

quel contagio,.non ſi foſſe 'ritrova to

nella ſua Corte il P. Vaz , ſarebbe

rimasta deſerta: che ai Padri de’

cristìani dovea la vita di tanti ſuoi

vaſſalli , che certamente morrebbono,

ſe foſſe lor venuta a mancare la ca_

rità , che in eſii incontravano. Vol

]e mandare al Padre una groſſa ſom—

ma di danaro; ed eſſendoin detto

da’ Cor-tigiani, che non l’accetrareb—

be altrimenti, perchè ſolito era di

non ricevere dinaro, restò molto-ma—

ravigiiaco di tanto dirimerefle. ,

Per I’ opposto ,l’ inferno', che in

quella pestilenza .grandi perdite ſof—

feriva , per le tante anime che gli

toglievano di ‘bocca i nostri Padri ,

tentò per opera de’ ſuoi ſeguaci di

oſcurare il buon concetto,.in che

~erano preſſo ii Re . Oltre all’ _apo—

stata, di cui s’è detto diſopra, non

mancarono altri , .che :in più incon

tri diſſero nel Palagio alle preſenza

del Re medeſimo ; *che quella pesti

lenza parea gastigo ;venuto ſopra'i

Cristiani ; perchè in molto maggior

numero di lor ne morivano, che di

Gentili, ad ogni paſſo incontrandoſi

per la strada cadaveri di Cristiani

che ſi portavano a ſeppellire , iad~

dove de’ Gentili erano rari. Il fatto

era, che i Gentili, ſiccome gittava

no

\

o
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‘no gliammorbatine’ boſchi, ivi dalle

fiere erano divorati , e quelli che nel

le proprie caſe morivano, nelle steſ—

ſe ſ1 corrompevano, o eran cibo de’

cani; e ſolamente la gente facoltoſa

ſeppelliva ‘i-loro defonti col ſolito

correggio e pompa ſecondo il costu

.me del paeſe ; per questo , benchè

fcflſèro innumerabili que’ che mori

vano, erano pochi que’ che ſi vede

vano portare alla ſepoltura. Ma i

Cristiani ſotterravano i loro coll’ aſ

ſistcnza del Padre , e di altri molti

congiunti ed amici *, e perciò erano

veduti e oſſervati. Il Re, che presto

coglieva nel punto ,. ed~ era ſempre

apparecchiato per difendere i Padri ,

confuſe i mormoratori , ricercando

neli , ſe i Cristiani morti in quella

pestilenza foſſero stari tutti battez

zati innanzr o dopo il contagio è

Riſpoſero , che molti dopo entrata

la ‘pestilenza: dunque, conchiuſe ſu—

bito il Re, dovete dire , che molti

Gentili muoiono fatti Criſtiani , e

non che molti Cristiani muojano.

‘i
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C A P O XI. `

Seconda Míffìone , che il P. Giuſi-ppt*

Vaz fece nelle maremma di Ceilzm

con numeroſe convérſioní . Fuggr mi

racoloſamente dalle mani degli Ere

tíci . Prodz'gíojb gafligo cb’ebbe ílDíſ

ſaw: di Safragan per gl’ inſulti e le

irrimrenze pfaticate in un luogo fa

rro. .

Aſciato il P. Giuſeppe Carvalho

nella Chieſa di Candia, uſcì di

nuovo il V. Padre Vaz a viſitare la

Cristianità , che abitava nelle ma

remme dell’Iſola 'di Ceilan, che ſo—

no quaſi tutte della compagnla del

Dominio Ollandeſe. S’incamminò a

quella volta per Columbo , e non

volle entrare dentro della Città,per

eſſere poco tempo che eraci fiato il

Padre Giuſeppe di Menezes, facen—

do una Miflione tantofruttuoſamhe

non ſolamente ſacramento tutti i

Cattolici, ma riduſſe inoltre alla

Fede tra eretici e Gentili al nume

ro di tremila anime . La prima po

ſata la fece il V. Padre in Gurumbei

luogo appartato dalla Città, dove ſ1

trattenne tredici giorni,nello ſpazio

de’ quali converti e battezzò ſopra

mila Gentili nativi Chingaleſi lper

a
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la maggior parte, ch’è la gente no

bile del paeſe ', .e maggiore’- ſarebbe

fiato il numero de‘ convertiti, ſe il

Governatore di Colombo non fra—

stornava i progreſſi di quella Miſſio—

ne; mentre,avut,a notizia dello sta-_

to del Padre in Gurunjibel, ſpedi una

mano di gente armata per pren

derlo. ` '

Entrati i ſoldati improvviſamente

nella caſa in cui egli abitava , cer

carono tutti'gli oſpiti ivi alloggiati,

eflando il Padre in loro preſenza

nol poteronovedere, nè ſcoprire‘, di

modochè ſi partirono diſperati di ri

trovarlo. Il che veduta il P. Giu—

ſeppe che vago n‘on era di vedere

miracoli , per non tentar Dio coli’ eſ

porſi a nuovo pericolo, giacchè ſen

za nuovo -rniracolo non potrebbe

ſcappare, ſi ritirò di là lontano, ri—

ſerbando ad altro incontro la gran

peſcagione d’anime , che teneVa pre

parata in Gururnbel. In quello ſuori- J

tiro andò amministrando i Sagra

menti ad alcuni Cristiani che in va- i

-ri difianti luoghi viveano diſperſi - l

l

Portoffi a Sitacava luogo del domi

~mo ‘del Re di' Candia , e in rendi

mento di grazie per averlo Dio li—
bçlìaço dalle’ mani degli Ollandeſi ,

vrſito quattro piccole Chieſe, cui

nella paſíàta Miſiione avea fabbrica

’ te: J
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te: amminiſ’trò Sagramenti a’ Catto—

lici e .battezzò alquanti Gentili,col—

la ſua predicazione al conoſcimento

ridotti del vero Dio.

Mentre stava in questo eſercizio

gli diedero.. notizia del ;P. Carvalho,

che per comando del Re era stato

ſcacciato *dalla Chieſa di Candia z'

avvenimento, che affiìffe il di lui

cuore più d’ogni altra paſſata ſcia

gura; e lo costrmſe a volgere verſo

la Corte. Ma` ſe uendo il ſuo viag— .

gio lo -conſolò D10 colla notizia di

un’ altro avvenimento, nel quale mo

strò la gran provvidenza e l’amore,

con cui proteggeva la Cristianità di

Ceylan. i

In un villaggio chiamato Canda

gamà `della giuriſdizione di Saſra

gan , dominio dello steſſo Re ,avea

’no i Cristiani edificata una piccola

Chieſa, cui dedicarono a S. Anto

nio, nella quale le nostre domeni—

che, e le feste de’ Santi ſi raguna

vano per udire lañ Santa Meſſa,quan—

do arrivava il Miſſionario, ed anche

in aſſenza di lui per ſare il Catte

chiſmo, recitare 'il Roſario ed altre

divozroni, come generalmente ſi oſ—

ſerva in tutta quella Miflìone : c0

flume ivi introdotto dal ſuo Fon

`datore . Nel ſito , ove fabbricarono

quella Chieſa, v’erano anticamentei

gm‘



xzo Vita del Venerabíle `

  

grana] del Re, de’ quali non eſisteva ‘

più chev la* tradizione. Il DiſI'ava di

Safragan diſegnò di edificare nello

steflo ſito dellaChieſa nuovi granaj,

e fece noto ai Cristiani, che demo

liſſero-quel Tempio , e levaſſero le

,Immagini che-in eſſo stavano. Non

ubbidirono i Cristiani al ſuo coman

do, e prima che un ſecondo ordine

loro ſpediſſe ſu deposto del] titolo di

Diſiavaſi Si pubblicò, che il Dio de’

~ Cristiani avea iſpirato al Re, che co

mandaſſe che foſſe deposto in gasti

go dell’ oltraggio, ch’ avea egli at

tentato contra la Chieſa. Perquesto

'rumore restò il- Diſſava vieppiù sde

gnato, e per riuſcire nel pravo ſuo

diſegno, cercò con doni c con in

tercestìoni d’eſſere rimeſſo nello steſz

ſo grado; etostochèfivide colla ver

ga in mano , ſi portò ſubito alla
Chieſa ’ì, nel cui portico alzò il ſuo

Tribunale , diede udienza alle parti,

ivi pure pranzò, ediede ordine c’he

ſi preparaſſero materiali per la fabbri

ca de’nuovi granaj , conducendovi an

co gli opera) per atterrare la Chieſa .

Veduzt’ai Cristiani questa riſolu

-zione con la‘grime e pianti ne leva

rono le ſagre Immagini, prima che

ſoſſero da quel barbaro oltraggiate .

Ma Iddio , come ſa diffimulare le

ſue offeſe , così ſa anche a tempo

oppor
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opportuno punirle , non laſciò finir

la giornata, che non mandaſſe ſopra

il Diſſava un rigoroſo gastigo. Men

tre ; ritornavaſene alla- ſua abita’zi‘oſi’ t

nei attratto restò mani e piedi, ſen

za poter fare alcun moto .` Applicò

quanti medicamenti 1’ arte de’ ſuoi

Medici ſeppe ſuggerirgli, fece molti

ſagrifiz] , e vmieſuperstizioni pro

prie; della ſua ſetta. idolatra",, ma

nor .-VlCPPlu. peggiorav-a. _ _ ›ogln ,fine aprì glilocchi al' ri ore del

flagello, e‘ concepi. che que I’at'tra:

zione di membra non era effetto na'

turalede' ſuoi umori, .ma gastig’ò

.venuto dal Cielo in, pena della ſua

colpa; e che ſolamente‘ poteva iſa',

flarlq, ,chi con. sì. peſantemano lo

ma percoſſo .f Tanto czonfeſsò pub

Îplicarneme, _e diſIe ai 'Criſtiani fatçi

venire alla ſua preſenza :‘…che mai

tenterebbe coſa alcuna ’contra 1,5 loi~

Chieſa; la‘ odeſſero 'pur eglino‘i‘n

"pace, e col ocaſſervi le Immagini,

cui, per ſuo comang ;aveanolevatez _

pregaſſero_"Dio 5,‘ che ~gli_;p`erdonaſli,:

_il ſuo fallo ,ſe lo liberaſſèdalla pe

na che- in tutte 1c membra dei cor- '
po pativa; e distribuiſſeſiro a ſuo Iſo'

ine delle limoſine; mentre avea in

teſo dire che l’ ira del loro Díopla

cavaſi colla elemoſina .' Diede lo

ro dei cerei , perchè gli accendeſ-t

., , F ſero
ì
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vſero nella Preſſa Chieſa, del dinaro,

e una ſufficiente quantità di riſo da

diſpenſa“rfi per tre giorni ai veri.

« “ Ragunaronſi ſubito nella hieſa i

Criſtiani, ed allogatcvi le ſagre Im*

magini , 'perſero umjli preghiere a

Dio, che 'per la 'gloria del ſuo'Santo

Nome, ed ‘affinchè conoſeeſſeroque’

Gentili, che uel gafligo era venuto

dalla divina‘ ua mano deſſe la ſa—

lute a ’quell’ infelice, c e riconoſce

va la ſtia colpa, ,e ne chiedeva per

dono .’ Ud‘: i1- Signore le tai-azioni

de‘ vſuoi Fedeli ed immediatamen

Îte litrovò il ?Biſſau rimeſſo nel

Primiero‘ fiato di ſalute , con iſtit

?ore di”quelli che ~lo videro, e non

apevano ‘ammirare abbastarrza il o

digìo '. ‘Ricuperata la‘ ſalute *vo e il

Drſſava perpetua” la memoria disì

gran benefizio : fabbricò in rendimen—

to di grazie una Chieſa più corno

'da, in ſito dove non vi poteffie mai

‘in alcun tempo cſſer pericolo , che

‘- foſſe demolire“, e confeſsò che era

vero il Dio , cui ”lor-avant) i Cri

'R’ilaniz “quantunquc er umano riſ

petto non ‘li riſolve di abbraccia

tela `ſua Legge . Gîuſ’ci- Hindizj di

‘Dàq a cui ſoio~è noto i numero
de *film eletti! ì ì '

CAPO l

al
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Van? accuſe da” con!” il V. Padre

da’ , i merfarj. Eſilíanò i1 P.

Giu ‘Emidio, e &moli/Zona l

'Cbtem ’Candia . Il .ſemo di Dio

fa ritorno alla Corte', ottiene ampie

libertà, e fabbrica and nuova Chieſa,

4d ”no îflddk.

N ?nel mezzo, ‘che nella Cl'ìflîflf

nit delle maremme' 'con felice

ſito _adopravaſi ii P. Vaz, permiſe

io,‘c,he i1 ,comune hit-,nico lina fie— -

ra burraſca ſuſcitafl'e nella Corte di

'Candia "contra il `‘ſuo- SerVO , e la

ſua "Chieſa in occaſione della di lui

:aſſenza: circostanza :che ſola potevi '

eſſere 'opportuna ;al trionfo, 'de’ ſuoi

' `avverſari, giacchè ſe fofll’c‘ fiato pre

ſente niente ſarebbe avvenuto , co—

me ſi ſeppe dipoi, Unitonſi vai-j ſoc

to din” preteſh , ’ma tutti impe

gnati a ſcacciare una volta fuori di

Corte-il ,Servo di Dio. _.— ìr -

In vicinanza della Chieſa abitava

un Chingaleſe nobile dei primarj di

Certe il , :uaie mal “comportava, che

i nostri Padri -raccogiid‘sero ;l’in

fermi nelle Quattro caſe di ſopra men

-tovate, pel cattirm augurio chance,

che il peſülenzial . myrbo :degli Ain

. F _3 ſex
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fermi dall’ Oſpitalev non paſsaſse a

contaminare la ſud famiglia-;In a ~

ſenza del P. Giuſeppe Vaz mando

ordine 'al P-ffCärValhoì, 'ch‘e‘ſaceſſe

atterrare quelle* caſe ;› e- riſponden

dogli il ’Padre‘ , ‘ eheh-non ‘etano- ſue

nè‘ poteva diſporre di eſſe, p‘arlòj ai

Fadroni, e lede‘mbli, e 'comprò il

onde', ‘perchè ;in-’appreſſo non ſe ne

. fabbricaſí'erov altre di` nuovezóll Diſ

- fava, `a cui era commeſſo di conti

nuare 'al' ‘ ‘rire Vaz il'proyvedimen

toffaffegna‘tdgü dal Re il 'quale prov

vedimento-il P. Giuſeppe eraſì più

'volte ſenſato pei-‘non'rioevere; alle

gando che ‘poteva, ſostentarſi- di 'ele

moſina , e riſparmiare 'al- _Re quella

ſpeſa‘ e all’ E“c'o’non'ëo il penſiero‘ dîi

ſomminiſhìarg'liela , ma: non fumaí

aſcoltato , miti obbligato ad accet

tarla) 'temeva che il Renon deſſe a lui *

la’ colpa' della* lontana‘ma {del P. Vaz

dalla Corte, giudicando forſe, che

z ei'. non cſIer egli-pontuale in dargli

a porzione, andaſſe a-mendicare il

ſostentatnento fuori della' Città: quin

"d'i-moltÒ’VOlte gli' av‘ea ,detto , che

~ ”fi eonteñtaſſe‘ dell* affegriamento ,del

‘Re,-'e laſciaſſe di andar mendicando
pe’lVilla’gg‘i .ì .I Sangatari— ſacerdoti

degl’ldoliſguei'elavanfi , ch’ogni di
più 'crei-"eee ‘la-‘ì Criſtianità , per la

qual-coſaìvve i‘Va lIcrom-l iſcematſi il

'* ‘ñ " lucro
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lucro delle offerte. Alcuniſaltri pri

mar'} di Corte erano ſcandalezzati

del P.- V123: perchè amministraſse _il

ſagro Batteſimozai ‘loro ſervi ,' e. ai

loro ſchiavi-,i7 - -, - - ~ z

- Tutti costoro inſieme uniti, ,capo

de’quali eraîil Chmgaleſe vicino alla_

Chieſa, preſſarono e importunarono

il Re, perchè faceſse uſcire il P. Car-s

valho- della Chieſa e il rilegaſse lon~

tano dellaCorte. Allegavano a que-y

'sto fine, che il favore di S. Maestà,

rendeva animoſi iPadri ,i in diſprez-.

zare la legge di Budù; che predicaf

vano contro di eſſa, facendo Cristia

ni i ſuoi ſeguaci, edivolgando, che

la ſola Legge del loro Cristo .era la

vera. Che i ſervi , e gli ſchiavi ,del

Re e dei primarj di Corte, già più

non ubbidivano ai loro ſignori, ne—

gando di fare alcun ſervigio ‘, che

ſoſse in oſsequio di Budù , perchè

erano Cristiani, e la lor legge glielo

proibiva . Importar dunque ñmolto

per la conſervazione del Regno, che

iRe e iVaſsalli non diſcrepaſîsero_

nel culto; della qual coſa. ne avea

degli eſempj dimestici in due Re ſuoi

anteceſsori.,,che per aver preſa la

legge de" Portogheſi , aveano ſperi—r

meritata’ diſobbedienza e ribellione

ne" ſudditi", e l’uno, cioè il Padre,v

fecero morire in Goa, e_ l’altro', cioè

F 3 al.
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il Figfluoio ,,. in“ *l’ortografia v.ñ ‘Che

Quanto era ſucceduti; ne.” paſáati' tempi

Fer aver voluto i' Re. proſeſàare le

egge de" Portogheſi ,‘ potrebbe-ſuc

cedere in- avvenire e* più facilmente,

ove -i ſMdäti‘la profeſsaſáero; perchè

non meno abborriſcorto i' ſudditi cri’

fliani un RezGencilez che non abbo

riſcano i ſudditi. Gentili- i Re cristiani.

Che la ſollecitudine,ond`e il PadreVaz.

ſcorreva per le terre d'e li Ollandeſi ,il

rendevano molto ſ0 petto; mentre’

-i’n Columbo, ove era: ito più volte,

-navi Portogheſì continuamente ap—

ptodav-ano ,t e potrebbe eſsere chÎ’eng

v’andaſse per* dat loro contezza‘del

Io stato e del potere ,. in cui ſl- tro—

vava ii ſuo Regno- Che quel distri—~

buire elemoſìne agi-’infernal' ed ai po

veri poteva eſsere un precest'o per

conciliarfì li animi de’ſuoi' vaſsalii,

affine d’infurli a qualche ſollevazio—

ne ; dei che già. non- mancavano gl"

indizi; non vi eſſendo terra in cui

non avefl'è molti poveri , e in Goa

aſſai ve n’eranochedi ſua commeſ

ſione ie dette elemoſine difiribuìva—

no: e— quei continuo girare per Can-

dia , che, voiea dire P‘ ſe non che le

ſimoſine ,- euí’distribuivz- ſarebbono

per stipendi . Che* nella Chieſa in

moltonumero ſi ragunavano, e ſa

Cev’ano continue con-firenze, oil-Pa—

’ dre

-_ 14)_
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dre di frequente gli andava a chia*

mare alle lor caſe: e di tante con*

ferenze e conſigli, qual’ altro pote’

va eſſeme il riſultato, ſe nonche. .

quando men ſel penſaſſe ſua Mae* -

ſtà , un" armata di Portogheſi da

Goa doveſſe approdare,e collegati quo

fli con que’ Cristiani, che il Padre

andava facendo ( i quali avrebbono

ſempre ſeguito-il loro partito, dopo

*averne ab racciata la Legge) priva

re ſua Maestà del Regno , o per lo

meno trarlo in mille imbarazzr. Ri

fletteffe però ſua Maleſia coliaſua_

prudenza, che quanto eraſi fattodal

di lui. Padre unito agli Ollandeſi

co’ Portogheſi , ſcacciandoli dalla

marina di Ceilan , lo steſſo_ far p0

trebbono i ſuoi Vaſſalli uniti co’

Portogheſi , a-ſe e agli Ollandeſi ,F

e non ſarebbe la prima volta , che

la Corte di Candia ſentiſſe il tumul

to dell’armi Luſitane. Conchiuſcfi

nalmente il ſuo arringo l’ autore dell‘

accuſa, dicendo, che li pareva, che

i Padri de’ Cristiani oſſero, come il

fuoco, e i ſudditi ſuoi quaſifarfalle;

e che erò ſe ſua Maestà 'non pen

ſalle ad esti‘nguerlo finch’ era nel ſuo

principio, verrebbe poi col tempo a

ſperimentare nel ſuoRe no un ran

de incendio: che ſenz’a tro- in ”gio

dovea eſiliare il P. Giuſeppe Vaz, a

' F 4 . cui
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cui anche troppo indulgenia "fitto

allora aveav uſata , ?ſoffi-endolo per
tanto temìpo‘ìne’ ſuoi Stati ì, e d“eff'e

ordine ,che ſi demoliſse: la Chieſa;

’ òu’de n""pri diventaſſe Piazzaz d’arma

quella ,‘- che ià era-caſa drîeonſigli

contra‘ l‘a diì ui Corona-ñ" —' ’

3-" Il Re, che della quiete era-’aman

te , e di 'animo tanto-‘pacifico, che

non avrebbe mai preſa riſoluzione,

altrui‘ mpleſfa , e inclinatiíiìmo era

Per il P. Vaz , mal- Volentieri por

tava, che tanto fi--ſparlaſſe contro di

lui .- Ma ſiccome le accuſe, che gli

apponevano erano di ſommo rilievo,

e in materie dilìcatiffime, quali ſo

no le materie di Religione e diSta-‘

to , nè v’ era pur uno che il difen

deſſe tra tanti che lo incolpavano;

fi vide coflrerto ad acconſentire alla

richieſta e all’iſtanza de’ ſuoi avver#

ſarj . Con tuttociò non proſerì pa-‘

rola, che offendeſſe il Servo di Dio,

(tanto egli lo amava ) e ſolamente

permiſe , che al P. Giuſeppe Carvalho

ordiuaſſero , che ſi partiſſe della Chie

>ſa , con laſciargli però traſportare
tutto quello, chev in eſſa vi foſſe di

ſulla ragione, e ſenza fargli il meno

o oltraggio nella perſona. Gli av-~

verſar) preſero questa permiffione per

'ampia fa’coltà di sfogare il loro li

Vorñe, e con gran fretta eſiliarono il

’ - , detto
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detto Padre;- il quale deppſitando ;i

ſagri arredi della Chieſa in caſa _di

Antonio de Hot-ta, ſi ritirò in un

Villaggio dello steſſo molto distante

dalla Città , *e di là dal fiume che

la circondava; e paſſati ,venticin ue

giorni dopo l’ aſſenza_ del P.Git ep

Pe Carv’alho. demolirono la- Chieſa,

eſſendo promotore del tutto- il riſeo.

rito, Chigngaleſe, che nella steſſa . copy

trada avea la ſua abitazione. *1 7

~-Ma appunto perchè ſi fece capo

di questa_ perſecuzione , ſperimentò

il rigore- della divina Giustizia, che

lo gastigò conyäun’ morbo, si ſ’traor

dinario ,l che mzcadauna parte 'del

,corpo ſentiva un‘diverſo malore, .ed

era egli ſolo un: oſpitale, intero di

varie infermità. vNella lingua, onde

avea tanto ſparlato contra, il ;Padre

e la Chieſa, gli nacque un’ orrenda

piaga 5 nel petto , oveſt lavorò il

veleno della malevolenza, gli ſopra

venue un’orxibil tumore_ , per cui

cagione provava una ſpezie di ſoffoca

mento con angustie mortali: .dal mez

zo in giù restò qual cadavereimmòf

bile : ma vivea per .il ſentimento;

perchè inptut‘to il corpo pativa un’

ardore, come ſe {leſſe cinto difiam

me . Nè di verun ſollievo gli valſe;

ro tutti i rimedi umani; e tutti

grandi e piccoli , Cristiani e Gentij

F 5 li
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ſi-giudicuono per coſa certa , patire

un tale inferno in vita, perehèvolle

metter la bocca e le mani in cielo,

qual’è la Chieſa di Dio.

Tutte questel Iuttuo‘ſ'e notizie ri

cevette il P. Giuſeppe Vu con-quel

rammarico, che avvenimenti ;i in*

flufli non poteva-no a menu di c1*

gionare-,pér le pefiìrneeonſe rienza,

. che-ſogliono ti‘tarfi‘ dietro ‘. emoii

ra ‘l'a Chieſa, eſiliato il' Mifiìonario,

e përſeguitari 'i ‘eri-Riani nella Corte ;

non ſolamente era pregiudizievol‘e alla

Cristianità di‘ Candia , ma eziandio

ad altri Paeſi Balli del Dominio Ollan

deſc ì perchè non potendo i Miſſio

nat) star ſicuri“nè nella terre degli

Ollän’deſi, nè nel Regno di Candia,

neceſſariamente dove-no uſcire dell'

Iſola; e gi). la Cristianità coltiva;

con tan-to‘ travaglio reſt-ava affatto

abbandonata. Queſta conſiderazione

ſei-ivagli il cuore per 'modo, che l’ob

bligava a mandar molte lagrime, e

a moltiplicare ſuppliche ed orazioni

a Dio,- il -qaal ſolo potevalui giovare

in quella ”fiera-zione’ , e da cui

Manicure ſperà'va la calma dopo

una ai grand-e burraſca .

Correva allor la Viareſima, quan

do rl .Padre Var. s’ineamminava per

Candia; giunto ad una popolazione

41 cnstxamî Poco distante .dalla çit—

ta,
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tà , gli venne detta la rovina dalla

Chieſa *, pur eontuttociò volea paſ

ſare il fiume ed entrare nellaCorte;

guantunque nel diſuadeſſero , con

irgli che i barcajuoli non l’ avriano

tragittato , avendo ricevuta commeſ

ſione di negarlo al P. Cavalho: che

l’ordine Reale mandato per l’uno,

di non entrare nella Corte ſi 'esten—

deve anche all’altro, mentre erano`

amendue compagni ; e che il con

travvenírei ſarebbe irremifiibil delitf

to . Conſultò tuttavia con Antonio

deHorta, il quale abitava nellaCit~

tà intorno alla ſua venuta nell’ Iſola;

il quale gliriſpofe , che non conve

niva sì tosto ap reffarſi tanto; che

doveſſe stare co P. Carvalho, econ

più matura riſoluzione potrebbe

entrare, ſe così più opportunoſigi …

dicaſſe.

Andoſl’ene il P. Vaz ai P. Car—

valho , e da lui s’ informo di tutte

le circostanze del ſucceſſo: impiega—

rono amendue lungo tempo in fer

voroſe orazioni ſupplicando a Dio,

che loro inſpiraſſe qual foſſe il mi

gliore partito, e _rimediaſſe a nella_

neceſſità, nel modo che f e più

conveniente per la ſua gloria e per

il bene de’ Criſtiani -; e determina

reno daccordo , che il P. Giuſeppe

Vaz doveſſe andar allaCorce, enon

F 6 altri



Fai—M…l v ~ “A" “u

132 ?ita del Venerdi-le

altrimenti starne lontano,-ſcnz‘a chef‘

aícuno d’ordine eſpreſſo del Regliel‘

c‘omandaſſe; perchè `il' ricii-atſi dallaL

Corte ſenza eſpreſſo comandodel-R'e

era—un dar indizio dicoipa, econſer

mare per vera ia. qu'erela data dagli

aVVerſacj centra di-.lui. x ' ‘

ñ I’mfav queſta riſoluzione ineammi—

noflì iIsServo di Dio allaCorte, la—

iando il"-P.—Giuſeppe Carvalho nel—

a ua; finzione. :Cilindro al‘ fiume,

il"—*ba‘tcfljulo ſen-*La oppoſizione di‘ſor—ñ

"te di 'làl il tmggittòfllntanto in Cit

tà ſi andò a r-icovrare in ;caſa diAn—

tenio de Horta , dove inteſe, ’che

vai-j Gentili dei primari mostrava-no

del’: ſentimento per la Loviná’della

Chieſa ,"45 laèſcluſione del P.. Caval

ho; e dicevano *,' che. ſe ſoſſe fiato‘

preſente il P-. _Va-z pombbono ren—

‘Here ben informato il Re, ed íſven-,\

tare-Pi ſentii-’nentidegliîavverſarj. Su— *’

,bito .il P. Vaz fece cercare di que

'Ìsti uomini, che ſegli mostravano af`

ſezionati; e ficcome nulla faceva,

ſenza l’ apparecchio di lunghe ora—

zioni, unì `alcuni Cristìani, ch’ era

no :tn-dati a`Yifitàrlo nella caſa di

ntonio de Hófrta, celebrò la Meſ—

i › ç- raccomaudò a tutcìche pregaſ

r0 Îsta‘ntememe l’ Altiſſimo , perchè

inps-'eſſe efficacemente i nimìci di quel

quaicſe che lo’ Yoleyano favorire .
~ ì ~ Stando

...44
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Stand?) in*'orazione ai fedeli di -

Cristo venne a viſitare Antonio -de

Horta'un Gentile, Medico del Re z

perſona con cui il P. Giuſeppe Vaz

non avea mai parlato, nè mai ſape~

va di averlo ravviſato ; ed eſſendo-’

gli noto l’arrivo del Padre , ed in

formato eſſendo non meno. dell’..av

venuto di freſco in ordine alla Chie—

ſa, ſenza eſſer pregato ſi offeri adi-z

leguare il tumulto ſuſcitato da’ ſuoi

avve‘rſarjue il tutto conchiuſe nello

fieſſo giorno con tanta facilità, che

ben ſ1 vide, che quando Dio prende

aproteggereun affare, bastano pochi

momenti per tidurloa termine. Sic

come il Medico era perſona dimesti

ca ebbe ſubito udienza dal Re ; c0

minciò ad argomentare afavore dell’

innocenza del Padre , e a moflraro

la malivolenza degli avverſari ,* e

avvegnachè il Re foſſe ben inclina-`

to verſo il P. Vaz , gli concedette

toſ’co licenza di ſoggiornare nella

Città, di edificare una nuova Chie

ſa, di ſar le Miſſioni in qualunque

parte gli piaceſſe, di tenere in ſua

compagnia il P. Carvalho; e di pre

dicare liberamente il Vangelo e la

Legge di Geſucristo , a quelli che

la voleſſero abbracciare; di maniera

che conſeg‘ui il P. Vaz in<un ora

C10 che non avea potuto in Plílël.d‘l~

' < ñ ex

c



134 _ Vita del Venetabile

  

-ſei anni ottenere . 'Ed- eſſeñdo ſuc—

ceduto in que" giorni, che il P. Giu

ſeppe Va2!infermaſſe di mal di fian

oo con’ febbre, comandò il Re allo

steſſo Medico 5 che’ lo ‘viſitaſ'ſè e cu—

:aſſe-con tutta la ſ llecitudine ,ñ e

1 dello stato ſuo pare-cr 'ie volte ricer.

cava , maſkrando piacere qualor gli

davanoî notizia‘ di qualche? ſuo mi

glioramenti)- —- A

Ottenuta una sì' ampia facolta e

rimeſſofi in ſalute il Servo di Dio ,,

intrapreſe tosto la fabbrica di una

nuova Chieſa: e Antonio de Horta,

buon Criſtiano e di lodevoli coſtumi

volle in queſt’opera aver gran parte

del merito,dando il terreno ove ‘er

gerla , e aſſiſiendo nella più efficace

maniera per vedere avanzata e con

dotta a termine l’opera , che come

non era troppo grande,e molte ma

ni entrarono nel lavoro , cori nella

ſpazio di cinque meſi ſu perfeziona

ta. Celebró il P. Giuſeppe Vaz la

prima Meſſa nella nroa Chieſa agli

otto di Settembre, giorno della Na

ſlsita della SS. Madre di Dio, colla

ma gior ſolennità che fu poſfibile,e

$011 aſìistenza di una moltitudine in— i‘

.vulnerabile di cristiani della Città

e ſuo distretto, e con molto applau- y

ſo del Re e de’ Grandi c'he gli era

no affezionati. Fabbricò inoltre ac

- .9311: .
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canto' alla steſſa Chieſa un pubblico

ſpedale per tutti flgl’ infermi pove—

ri, che‘ vi ſi volle‘ ero ricthare . E ~

ſu questa una ‘coſa si ben inteſa da.

tutti, ,che ſinattantochè viſſe il V.

Padre non mandarono mai inſermi

nell”Oſpit'ale; `di maniera che' ſuc

cedendo aIcüne v'olte eſſervi-un ſolo

infermo , appena questo rimettevaſiñ

e stava per uſcire, che toffo n’ entra

_va un’altroin ſuo luogo .~ Il' che’ tut

- ti attribuiva‘n a ſpeziale‘ prowiden—

za di Dio, c e non ~voleva privare

il ſuo‘ Seno di quell’eſercizio di ca

rità, cui egli tanto- stimava,che non

troVava maggior piacere , quanto in

ſervire agl’infermi.

CAPO X11].

Notaóik conero-fia”: di un giovane Chin

’ gala-f:. Profezia del P. Giuſeppe Vaz

intorno alla medeſima. Per fl'lffliflñflſibt

fl teme-va imminente ala C’flflianii’ri

armgíme di una falſa ”film-”influ

Cona mentovata franchigia e fa*

colrà sì ampia del Re di Can

dia con-ceduta al P. Giuſeppe Var. ,

non finirono per queſto i timori ſuoi,

ch’ anzi non ſi credette mai fuor di

ericolo *, ei perchè la grazia‘ de’

Brincipi del ſecolo è tanto fragáîe 2

' c e
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che-ad ’ogni picciol urto ſi frange a

sì perchè ſapeva per iſperienza,come

foſſero -st'at-i in ogni tempo dal Prin-~

cipe del -Cielo (trattati i Servi ſuoi

in questo‘Mondo , che 1a lor vita

gra… í’cata tm continuo travaglio: pro*

‘cedendo’ in ciò: la .Provvidenza "divi-t

‘na' a" maniera di- un’ Arceflce, che

molte volte -purga eol fuocoybatte

ñ eribzrte col marce-ilo 'quater-0,011,2

de'vnoic'làvorare una nec:. e ſuper

ba manifattura'.- -* 1- ~, un; ;2

Ne’ primi anni* ch’ era entrato in

Candia avea battezzato il P. Giu

- fëppe Vaz un giovane Chingalefe. ben

apparenrato nella Corte ,figlio del Gab—

lnm’a Ballà, che noidisremmo Econome

Generale della Real azienda, e affl

stente nel Palagia: ed affinch’èia ſua

.converſione non foſſe motivo di cu

multo , che certamente ne avrebbe ca—

gionato tra ſuoi congiunti.per aver

mutata Legge ,~e fors’ anco il Re

non l’av’eſie 21-‘ male, loconfigliò, a

laſciar pal-{Tar qualche tempo prima

di dichiararſi cristiano ; il che egli

faceva procedendo occultamente con

gran fervore, Come moſtrava nella

frequenza de’ Sacramenti enella vita

divora e quiete.. Ma conſiderando

poi lo-fleſſo giovane le frequenti 0c

caſioni'che ſe` gli offerivano nel' Pa`

Laz-zo a motivo di trovarſi ivi pre-2

t ' ' .ſen~
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ſente, eſſendogli neceſſario ille vol

te di ſervire Lne’ ſagrifizigentili 'L coſa

che non ſempre poteva evitare ſen-l

za taccia: preſe riſoluzione di laſciaJ

re la Corte, e andarſene _- ad abitare

in una villa della 'giuriſdizione di

ſuo padre , dove ſarebbe libero' da‘

ogni pericolo. ~ - - -î

Paſſato~ a vivere in quel villaggio

il giovane cortigiano , ed ivi man-1

candogli il calore delladottriaa edc‘fl

Sacramenti, ch’avea nella-’Città, diſi

giovane ozioſo diventò’ giovane vi—

zioſo, dandofi al libertinaggio pro#

prio di quella età ,* e perchè non

-poteva accaſarſi con donna cristiaó

na ſenza dichiararſi cristiano , preſe

in moglie una gentile del ſuo pae- -

ſe , e con cirirnonie di matrimonio

ſecondo il costume di quella terra ,

.con eſſo lei coabitò più diundiqi anni

‘e n’ebbe quattro fgliuoli. -

Era questo giovane in particolar

modo amato dal P. Vaz, come que

gli che di amabili qualità era for—

nito: di lui ſovente ricordavaſi enon

poche volte pregava Dio per la di

lui converſione avera penitenza.Un

giorno trattando col P. Pietro di

Saldanha della lunga aſſenza del

giovane dalla Corte e dalla Chieſa,
flantechè nel principio della: ſuav ri-.

_duz ione alla Fede Cattolica ;volto

` . er
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fervoroſo era fiato, ed afflduo aida*

veri ed alle divozioni di criſtiano. ,

conchluſe dicendo; ma io ſpero per

mezzo di vlui qualche -accreſclmemo

nella Criflianíta ;Quello fu dettodal

Seno di Dio in un ,tempo, quando

men che in ogni altro facile pareva
la di lui mutazione, poichè aveav in

caſaun’oceafione, cui tenea in con

to di mo ie, e di più quattro fi#

liuoli , oteva ripudiarla ſenza

. ſcitare tor idi molto pregiudizie—

voli, nè ſtringere con- lei matrimo

nio Per eſſere gentile . Stando così

le quali coſe pareva, che il giovane

ſarebbe più presto Ap'ostata dalla Fe

de. di quello che Appostolo di lei .

Ma Iddio che rivelato aveva al ſuo

Servo, che quel 'ovane accreſcereb:

be il numero dè Criſtiani , non po

teva mancare di adempiere appunti

‘ no la ſua parola, quand’anche aveſſe

dell’ impoflibile', ſe pur v"ha coſa

che ſia impoliibile al ſuo infinitopo—

tere . Stando il giovane un giorno

mezza addormentato nella ſua fian—

za , ſemi che Iddio gli parlava in

ternamente al cuore, riprendendolo

dell’ abbomínevole letargo in cui

vxvea di ſua ſalute ,\ e ſu sì pene- .

trance il rimorſo‘ che gli ſeri la co

ſflenle Che lo riſve Iiò tutto a un

tempo e dal ſonno «fel corpo, eI dal

. e
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ktm-go, in cui giacca .ladî hi ani"

oma. Destoſii m to diverſo da quel—

lo ch’eraſi Reſo a dormire, Perchè

ſi destö pentito e penitcnte; e tefl

za ſupporre indugio parti verſo -la

Città, preſe per compa no un cri—

Riano , e con eſſo an Oſſene alla

Chieſa ,- in figura di' catecumeno ,

che' deſiderava eſſere iſiruito della

nostra Religione, e conduceva ſeco

il' cristiano , perchè lo introduceſſe

e lo raccomandaſſe' al Padre, ch’era

allora il P. Pietro di Saldanha, che

in aſſenza del 1?. Vaz, era reſ’cato‘

nella _Chieſa di Candia.- .

Parve una gran fortuna al P. Pie

tro di' Saldanha, che ſe gli metteſſe

in caſa quel‘ giovane , ma comin

ciando a parlargli in materia diFe—

de, lo trovò :i bene informato , e

quel ch’è* più mostrava tanta divo

zione e riverenza alle coſe della no

flra S. Religione che parea già provet*

to nella, pietà .- Subito però battez~

zarlo voleva; ma egli' prendendo il

Padre in diſparte, li a palesò* ii

tenore di ſua vita ,; a r' erva 0nd’

eraſi convertiroalla Fede., il moti

vo per cui eraſi ritirato dal Palaz

zo, l’occaſione che' temeva nella vil

la, il ſonno che lo riduſíë a peni—

tenza ,, e il pentimento 0nd”eraſijefl

auto a cercare rimedio per' l" aínima

‘ ua

 



un t Wir-*och chábüè

ſua ’nel, Sagramento della Penitené

za‘. 'Allora 'dichiaro li il Padre Sal

danhafi 1a- neceſſità i torſiaìdizcaſa l"

ocflalione’proffi‘ma da "eſſo mante

nutavi; poichè ſenza‘questa diligen—

*Laegli' nontpot'eva _ammetterlo alla

co’nfefiione, nè eſſer lui fermo nella

emendazione. Îí - -

:ñ'Ma il" giovane 'era tanto penetra

to dalla divina' grazia', e tanto come

punto della paſſata ſua -vita, che- in

ſoddisfazione delle ’paſſate ſue colpe

rilolvette di fare per Iddio un’ atto‘

veramente eroico .. Diſſe , che non

ſolamente laſcierebbe la moglie, ma

anche i figliuoli, la madre , 1 con

giunti, e tutti i beni che poſſedeva

x, in gran copia per r ſervire a Geſu

c'risto, e aſſicurare la ſua ſalvezza ,

epropoſc d’ allora in poidi confeſſare

pubblicamente il ſuo" ſanto Nome,e

depporre la maſchera di gentile ,

checchè foſſe per fucccdergli . Con

questo proponimento ritornò al ſuo

'villa gio , e catechizzò la moglie ,

i flg i , la madre., una ſorella, i co

gnatied altri congiunti con alcuni

vicini ſmo al numero di quaranta

perſone, e gl’ist'ruì ne’Misteri della

Fede', venne poi alla‘ Chieſa per ſa—

lutato]] P. di Saldanha e a dargli

notizia delle‘ converſioni da sè `fat

te › il .richieſe che per battezzare

e

A”
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que’ catchmenr ſi portaſſe ſeco alla_

ſua abitazione. A

Parti ſenza'. indugio il Padre. pel

villaggio del giovane , che di-pec—

catote s' era cambiato in'Appostolo-z

vi battezzò -tutti qùelli , ch’ egli vi,

avea convertiti e ad eſſo ammini

strò i Sagramenti della Confeflione

e Comunione ,* e ſtrinſelo in ma~.

trimonial nodozcolla fleſſa moglie .

11 perchè venne a compierſi fedele

mente la profezia del P. Giuſeppe

Vaz,sche per mezzodi quel giova

ne ſperava vedere accreſciuta la Cri*

ſiianità . E aſſai maggiore ſarebbe

fiato il. numero de’couvertiti dalui,

che come perſona. sì ragguardevole

*rnovea efficacemente-cell .eſempio e

colla dottrina.; .ſe :il demonio. non

aveſi'è` intorbidati sì bei principi-'con

*una falſità , cui ſparſe per bocca -de’

‘ſuoi'ſeguaci, la quale. poteva eſſere `

origine di una crudele perſecuzione

'contro tutta la Cristianità, ſe Iddio

“non ſi: prendea cura di mettere in

'chiaro‘.la‘verità. i . ' -
- -- "i .

'.:I nimici del Servo .di Dio, che a

gran`~ favóre ſirecawano-z di poter far

male *al ‘Padre ,non :perdevanoñ‘oc

caſione di. perſeguitarlo . Nelle cir

coſhinzesqpreſenti` ſuggeri loro "l ;de

monio una-falſità, per cuie Îeſiò

e i novellamenteconvertiti .faceva

.Ii ’_ no
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*no comparire rei di leſe Multi &i

vina nel tribunale del Re di Ca:

dia. Gli diedero un' accuſa -, che‘ il

Padre avefl'e battezzato il ſopranno—

mato giovane e i ſuoi compagni

ſangue di vacca mifio nell acqua ,

ferindone, ovvero uccidendone una

apposta.-E' da ſapere, che :Elika

tilefimo dell’India ia vacca è ‘in ri—

putazimne di Aitinicà, e l’ ucciderla

fi tiene per uno dei ,tre peccati ir

remiſiibi-lìxui non* v* ha eſpiazione

che baffi a pur :ne ; de' quali il ſe

condo è l’ ucci e-ln ſerpe crestaó

ta', il terzo uccidere un Braemano.

, Siccome molti erano nelli ,che

tefiificavamo quello ecceíio. non po

teva. il Re, arcui s’ materie” ri

conoſce” il fatto , *laſciare di ‘pro,—

cedere contra i colpevoli . Mandò

2d- eſaminare i battere-aci ſen” .far

'ne…pamla aiPadri; etutti conſeſ

ſamno coſtantemente la Fede ch’

nemoabbracciata,e dichiakarono che

tra iCristiani non praticavafi tale

abbominazione di battezzarfi . col ſan

gue divacca , nella quale ;non ri

'conoí‘cevano alcuna divinità ,. e un i

{da unico. veroDio (adoravano ,

‘Creme, del Cielo e della terra .

opta.dcli›e animani elia la Vacca ,

‘com-eno ſono altresì tutti gli ani

mali m ſervizio dell’ nemo. creati .

` ~= Non
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Non contento ll Re di queſh ‘cori

feſiione, ordinòche fofl‘er preſi ſei

de’ principali convertiti, e confiſcò

loro tutti i beni, lìnattantochè ſoſſe

melſo in chiaro il fatto a. Pretcnde

vano inoltre gli avverſari , che gl’

innocenti neofiti foſſero costretti a

ſagrificare agli Idoii indiſcarico del—

la colpa, 0nd’ erano accagionati dell’

ucciſione della vacca . ln‘ uefio

mezzo non ceſſava il V. Pa re di

ſupplicare a Dio con continue la

grime, che non permetteſſe all'ini

mieo del ſuo 'Santo Nome tanta li*

bertà di Perturbare la Criſtianità

tutta* e per quei-la via che rncv lio

alla divina Maeflà {da in grado ol:

ſe , ſcoprìflîe al Re la verità‘, affin

chè "non ſoggiaceſſero a—non’ merl

tata pena i già cattivi fedeli E Che

ſe pm' _era ſua volontà che quella

perſecuzione' iù -a lungo dnraſſe ,

'chic a tutti 1 Cristiani eoflanza e

fortezza , onde perſeverare nella
Fede. _ ì’

‘ Erano "di molta efficacia preſſo

Dio le orazioni del Servo ſuo , che

in tutte ’le urgenze , così proprie

come della Miflione, il primo rime

dio a cui ricomzva era l’ orazione ;

perchèin èſſa lo trovava, opportu

no .ad ogni biſogno, come ſucceder

te in questa occaſmne , che fu duna

l
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di… uelle di maggior anguſiia e pe

rioo o; dovendoſirprudentemente te-.

meredi'qualche ſolenne. vendetta ,

atteſa l’enormirà _che_ nella opinione

di que’Gentili ha ii delitto di MCC[

dere la vacca ., E postochè il Re ſi

perſuadeſſe, che er il noſtro batte—

ſimoſi richiede e l’ ingrediente di

quel ſangue , ne avrebbe, infallibil—

mente dedotto,…ch'e dunque tutti i

Padrirſaeevano; un. continuo ñ. macello

di vacche ;.,meni're frequenti erano
iſi-batt‘eſirni, cui aniministravano ; il

che ſufficiente-motivo ‘ſarebbe ſtato

di mandare ad uccidere .tuttii P ,i

e i Criſtiani ed; estinguere la; Fe e".

Ma 'in Îgqnesta ,costernazione ,L riſplen

deth in ’particolar-.mo o laprovvi

denza , I onde' proteggeva ,Iddio '..qàel

.la Que *gene .e eli Òpçí'ari ,che alla

coltura lei‘.` erano inteſi ”menti-e;

:come quegliche tiene in ſua mano i

"cuori degli uominiſhreppreflè .affatto

ÎneI’Re' vl",zimpeto d'ella,pafiione , di

i 'maniera che nulla 'oſlante' il ;molto

numero . defgli z—açuſatori , {le cui teſh—

monianze ondavano la calunnia …non

zçpeflerò e li~ la capitaleſentenza. ,

anzi .proce "ette congrande maturità

e lentezza ,rnonfvolendo dare diffiniti

va vſentenza ſenza ‘udire ,prima le par

-t-l a e`ſenz'a fare nuova perquiſizione:fiile chenon ſti,…,ſuoleU oſſervare tra i

que
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que’ barbari , e til-anni ,_ſe .non che

appunto nel caſo che il Giudice voglia

far grazia al reo . `

Innanzi che deſſe il Re al nuovo

eſame cominciamento , permiſe Id

dio, che alcuni Gentili de’ ſuoi in

timi e famigliari lo informaſſero ,

come quell’ accuſa` era una mera im

poſ’tura degli avverſari, f quali tante

altre volte aveano già falſamente ca`

lunniato il P. Giuſeppe Vaz 3 coſa

ch’ alla Maestà ſua era paleſe .- che

«il Batteſimo de‘ -Cristiani facevafi in

acqua limpida ,-con entro infuſavi una_

goccia d’ olio odoroſo , nè in modo

alcuno uſavaſi il ſangue di vacca: che

iſe questa foſſe una cirimonia neceſ

ſaria, ſarebbe univerſale per tutti ;

pure eſiere già dodici anni ſcorſi ,

dacchè il Padre ſoggiornava nella

ſua Corte , dove di moltiſſimi ne

avea battezzati, e ſempre in attuale

eſercizio ſe ne flava di 'battezzar-e .

nè mai s’ era inteſo parla-re , che

“adoperaſſe un tal ſangue: il che ſe

vero foſſe , ſenza numero ſarebbono le

vacche per un tal uopo ſvenate . Si

mostrò pago il buon Re di una `sì

evidente difeſa,- e diede tosto ordi

ne che `foſſero meſſi in libertà i pri

gionieri , e che loro {i rendeſſero i

_ _confiſcati beni. In tal manieraceſsò `

interamente il pericolo , che ſi te.

G me,—
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meva, ed i Neofiti uſciti di carcere

fi ’portarno addirittura alla Chieſa,

dove unitamente col P. Giuſeppe

Vaz rende-ttero aDio divote grazie,

che da una sì imminente‘burraſca

gli avea con tanta facilità liberati.

c A P* o XIV.

Ejërcizj _fà/m’ farſi dal Padre, quando

andava‘ i” Midi-m.

Ndividuare le volte, che hſcì per

far le Miſſioni queſto Uomo Ap

‘Postólico, e riferire i travain e iſuc—

cefiìì delle ſue Miſſioni , e le molte

converfioni , che _in quelle fece di

gentili e di eretici , 'richiede, mag

ior eflenſione, e ſi riſerba per altro

uogo , dove piacendo a Dio potrà

la penna più liberamente diffonder

ſi . Pure , poichè la. principale ſua

occupazione in Ceylan ſu andarein

continuo giro , ſcorrendo più volte

tutta l’Iſola, viſitando tutti que’

luo hi, dove eranvi de’ cr'tstiani , o

quäche ſperanza di nuove conver

ſioni , e gran parte impiegando di

.ſua vita in queſto sì glorioſominifle—

r0; perchè troncaemancante non re

. flì_quest_a Storia , parvemi-di dover'

'qui aggiugne're il tenore degli eſer

'811] , cui praticava egli nel pcil-tatíì

a le
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alle miffioni, da lui inviolabilmente

. oſſervato per lo ſpazio di ſopra vent’

anni, che nell’ Appostolico ministero

adoproffi-in Ceylan.

Nel giorno , in cui determinava

partire da un luogo all’altro , cele

brava di buon mattino il SS. Sagri—

fizio della Meſſa, e recitava l’Uffi

zio de’ Morti. Postoſi poi ginocchio

ni con le mani steſe in forma di

croce recitava una formula di ora

zione; in fine della quale pregava il

Signore , che lui e gli altri compa*

gni ſuoi guardaſſe dall’incontro de-Î

gli elefanti, orfi, e altre fiere, eda

gli eretici che delle fiere medeſime

più feroci erano. A tutto queſto ag

giugneva l’Itinerario e la Comme

morazione de’ Defonti , e recitava

il Vangelo di S. Marco .* Eunm in

mundum union/?4m (dc. ſegnandoſi il

capo con acqua benedetta; ealſuolo

prosteſo per buono ſpazio continuava

in orazione , nella quale mettevaſi

nelle mani di Dio, offerendoglifi per

tutti que’ travagli , che in quella gior

nata foſſe a lui piacciuto mandargli.

Chiudeva` in fine quello eſercizio con

atti di Fede , di Speranza di Carità,

mediante i quali levavaſi riſoluto di

dar la vita per la Fede Cattolica.

f Nell’ uſcire di Chieſa , ſe nell' atrio

v "era la Croce , apäiè di lei avvici

z nañ,
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navali, e postoſi ginocchioni la viſita

va ,* indi cominciava il ſuo viaggio .

Tutti i nientovati atti gli eſercitava

il Servo di Dio con tanta compostez—

za , gravità , e divozione, ch’ edifi

cava e compungeva gli allanti. Nè

ſolamente un tal tenore ſetbava ,

quando uſcir doveva di Candia , ma,

eziandio da qualunque altra Chieſa

partiſſe , per indi proſeguire la Miſ

ſione in altri luoghi.

Che ſe dopo eſſerſi così preparato,

occorreva alcun biſogno , per legge

ro che foſſe, di ſetvigio di Dio , la—

ſciava tutto , e vi provvedea di ri

medio , tuttochè il viaggio restaſſe

perciò ſoſpeſo. Nel qual caſo era ſo

lito dire, che facea meglio la volon

tà di Dio` laſciando Dio per Iddio ;

mentre Potrebbe eſſere che proſe

guendo la cominciata giornata ſecon—

dalſe la propria volontà; laddoveſoſ

pendendola mortificavala ſua , econ

formavaſi alla divina.

Accoſ’cumava ne’ viaggi portar egli

ſulle proprie ſpalle i paramenti da

Meſſa in una caſſetta accomodati‘, si

per aver il merito di un sì glorioſo

traſporto , come per alleggerire di

quel peſo i compagni. ,

Per via_ andava ſempre ragionan

do con Dio, o con orazioni vocali ,

ed alle volte recitando il Roſario al

ta
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tamente colle perſone di ſuo ſeguito,

o tenendo il penſier fiſo nella con

templazione delle'cclefli coſe‘, nel

qual eſercizio era egli sì abituato ,

che il viaggiare non disturbava pun

to la pace de’ ſuoi ſentimenti in

terni.

Nullaostante che ſoſſe di debole

complefiione, e un corpo aveſſe con

fumato da continue astinenze emor

rificazioni, camminava dritto e con

paſſo sì affrettato, che i più robusti

aveano il lor che fare per tenergli

dietro. Accadde in certo incontro di

dover avviſare un Padre , il quale

era destinato per una Miffione , che

per molti rificffi ſoſpendeſſe la ſua gi—

ta a quella parte', e ſiccome distante

era il detto Padre ſette buone gior

nate di cammino; preſe il V. Padre

Vaz ſovra di sè il carico di recarin

in perſona l’avviſo, e andò alui con

tale velocità , che compiè il viaggio

in tre giorni con istupore e ammi—

razione di tutti.

Non cercava altro alloggio, che per

pernottare; dove cenava , voleva che

{i riſerbaſſe un poco di riſo cotto pel

pranzo del di ſeguente ; che poi pren—

deva all’ombra di qualche albero, o

in riva a qualche fiume .

Ogni anno quaſi tutta l’Iſola gira

va all’interno, la quale, com’è no

3 to ,
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to , 'ha dugento leghe di circui—

to; ſcorrendo più volte poi per tut

ti que’ luoghi , dove eranvi cristia—

ni , vi rifiedeſſero o nò Miſſionari ~,

e ovunque trattenevaſi quanto richie—

deva il biſogno, quantunque perciò

ne veniſſe egli a riſentir qualchein—

comodo -. Colla flefla premura Con

cui portavaſi nelle popolazioni, do

/ve eranvi di molti criſtiani ; accor—

reva eziandio laddove un ſolo ve n’

era ;'quantunque foſſero in ſiti rimo

tiſſimi e pericoloſi : ad eſempio del

buon Pastore tanto stimando una ſo

la pecorella ſmarrita, .che per ricon

durla all’ovile non riſparmiava a di—

ſa i e ‘a flenti d’ interi giorni. In

ta maniera viſitava ogni anno tutti

i Miſſionari e i cristiani alla ſua cu—

ra raccomandati. .
' Arrivato al luogo , dove farſi do

vea la Mifiione, ſenza accordare als

cun ripoſo al corpo cominciava ſu

bito a recitare l’Uffizio Divino , e

in quel mezzo mandava a convoca

re il popolo; e nel mentre che an

davaſi ragunando , dette le Litanie

di Nostra Signora, ſpiegava li atti

che ſervono di apparecchio aña con—

feſſione . Nelle terre del dominio

degli Ollandeſi , dove ſolamente di

notte_ tempo facevanſi gli cſercizjdel~

la Miſhone , dopo una parca cena

. Vi
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vi dava principio , ſiando nel Con

ſeffionario ſino a tre ore innanzi gior

no; poi` diceva la Meſſa, diſ’cribuiva

la Comunione, faceva Matrimoni ,

e predicava; di maniera che prima

dell’ alba avea finito tutto l’eſerci

zio: e non vi eſſendo in quel luogo

più gente , che abbiſognaſſe di Sa

gramenti , partiva immediatamente

per altra arte. Non pernottava mai

tre notti iſeguito nello fieſſo luogo;

il che oſſervò ſempre, ſpezialmente ne*

Paeſi degli Ollandeſi, ſe non ne avea

una n’eceffi tà molto preciſa', e avendo

la , mutavaſi ogni iorno da una abita

zione all’altra de lo fieſſo territorio;

Nell’ uſcire della Chieſa , dove avea

compiuta la Miſſione, laſciava ſull’

Altare qualche offerta per il Cap

.ellanoñdella medeſima, che in quel

e terre è inſieme Catechista e Sa

greſlano, e ha l’incumbenza d’ inſe

gnare nelle Domeniche, e. negli al

tri giorni_Festivi al popolo ſoggetto

alla ſua Chieſa la Dottrina , e far

gli le pratiche ſpirituali , leggendo(

quelle , che a tal oggetto ſono ſiam

pate in un libro, che in ogni Chic—

ſa conſervaſi; e ſempre nella parten~

za benediva il Cimiterio.

Nè in tempo di Estate, per ripa

rarſi dal ſole , che in Ceylan è co—

centiffimo; nè in tempo d’Inverno,

G 4, quan
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quando frequenti ſono le pioggie i

usò mai ombrella che nell’ Indie è

coſa accostumata; nè mantello o al

tro riparo contra la inclemenza del—

la Ragione . In qualunque tempo ,

per lunghi che fofferoigiorni,.viag~

giava ſempre a piè nudi , e a capo

ſcoperto, eſposto-al ſole e alle piog

ie, e camminando per pantani, per

ronchi , e per ſpine.

In tutte le Domeniche, Feſte de'

Santi, e ne’ giorni di Quareſima

ſpiegava il Vangelo corrente, cavan

done’materie addattate. agli* udi

tori, e lor'o inſegnava gli atti diFe—

de, Speranza ,. e Carità: negli altri

giorni poi ſpiegava il Catechiſmo

a guelfi che nol ſapevano.

ñ aHando per boſchi, dove fre

quentemente s’incontrano elefanti,

orſi, tigri,ed altri animal-i feroci: co—

me altresì guadar fiumi, e rivoli di.

lucertoni infettati, nulla men fero

ci de’ primi , andava egli ſempre di—

nanzi ai compagni, sì per animarli,

come anche per prendere ſopra di

sè il primo impeto di qualunque pe

ricolo, che occorrefle ', e ſucceder

tero de’ caſi stu—pen’di , ne’ quali queste

fiere _deposta la natia loro ferocia ,.

gli diedero libero il paflàggio, ſen

za cagionargli l'a menoma moleíiia,

come ſi dirà in altro luogo.

Se
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Se ſuccedeva, che ſi doveſſe per~'

nottate ne’ boſchi, mentre tutti dor

mivano , ſolo il Servo di Dio ve*

gliava in orazioni le notti intere ñ,

difendendo gli altri da qualche ſo

praſſa‘lto di fiera; e nel di vegnente

proſeguiva il viaggio collo fieſſo vi

gore , come ſe la notte antecedente

preſo aVeſſe il conſueto ripoſo.

Incontrandoſi per iſirada co’ po

veri distribuiva loro il riſo, che al

cune volte recava-ſi dietro per riſie

ro della comitiva, nÒn- trovandoſe

ne in certi luoghi per dove viag

giava; e per ſovvenire a’ poveri nul

la guardava, che i ſuoi ne aveſſero

a patire', mentre accorreva Dio in

ſomiglianti angustie con inaſpettati

ſoccorſi.

Se abbattevaſi pel camminoin per—

ſone crilliane che da molto tempo

non ſi foſſero confeſſare ſermavaſi , e

ſenza badare a’ pericoli, quantunque

ſi ritrovaſſè nel mezzo de’ più folti

boſchi , udiva le lor confeſſioni ,e

dava loro tutte le iflruzionipoſfibili,

di modo che reſ’cavano addottrinati,

confeffi, e compunti.

Finalmente è uno stup’ore, come

eſſendo quello modo di far Miflioni

tanto laborioſo per il Servo di Dio,

e niente meno faticoſo pe’ſuoi com

pagni , con tutto ciò mai laſciava

G 5 **o

`\
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ì no queſti di ſeguirlo nelle Miſſioni, `

e-non che alienarſi accagione di si

flraordinarj ſienti , ſiedificavano an—-r

zi molto al vederlo infaticabile tan—

to nel ſervigio di Dio e de’ proſſi

mi. E il Veneti-abile. Padre eſſendo

verſo ſe ſteſſo così austero, pur con

particolar cura riſguardava i com

pagni’ ſuoi,- trattandoli come figli e

amministrando loro ag uiſa di ſervo

tutto ,ciò , di che a iſognavano ,

permettendo anche ioroutal volta

qualche ſollievo , onde nſiorare le

abbattuto forze.

/* ‘ VITA



DEL VENERABILE

  

P- ſiGIUSÈPPE VAZ'

Della Congregazione dell’ Oratorio di

S.Fi LlPPO NEL] dellaCittà

di _Goa nell’india Orientale .

LIBRO II.

 

CAPOI.

Introduzione al racconto particolare di

_ſue virtù.

che ſu Preposto di questa Cori—`

regazione dell’ Oratorio di

~ 0a , dopo eſſerſi eſercitato

nelle Miſiioni Pel corſo di ſette e

più anni in Ceylan , dove atteſa la.

frequente converſazione ch’ ebbe col

V. P. Vaz , ofſervò accuratamente

le azioni di lui, era ſolito dire, che

questo Servo di Dio eſercitava le

azioni virtuoſe colla fleſſa prontez- -

za e facilità, onde praticava le na

turali-azioni ; mentre era per ma

'nicra abituato nelle virtù a 60m‘? ſe'

G 6 g l’abi

I L P. Emanuelo di Miranda ,
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l’abito ſe gli foſſe volto in natura

Ma oltre .a queſto giudizio ,‘ che co

me di perſona, che ſapeva ſormareil

dovuto concetto delle virtù , è una.

grande testimonianzà degli eccellen

ti eroici atti eſercitati dal P. Giu

ſeppe Vaz; pur un’ altro ne tengo

e maggiore, ch’ è uno ſpecchio, in

cui—{i‘veaſe eſpreſſo il ſuo ſpirito con.
/ſi inſieme que’ doni e quellegrazie , onde

\ ſregiolloe arricchillo Dio; queſi’è una.

~ Lettera, che il Servo di Dio ſcriſſe

al nipote ſuo il P. Giuſeppe Vazil

giovane.

ueflo ſecondo P. Giu( pe Vaz.

entro nella Congregazioneîell’Ora

torio di Goa in età molto tenera, e.

ſeguendo l’ orme dello ziofece ran

di progreſſi nelle virtù.. Tra e al`

tre fiori per modo nella Virginità,

che non ſeppe come 'ſi offendeſſe

praticamente quest’ Angelica virtùñ,

non avendo delleſpezie del -con

trai-io, vizio altra notizia ,. che

la ſpeculativa, cui appreſe nei- libri

della Teologia Morale per eſſere

Confeſſare; che ſe non aveſſe impa

rate queſie neceſſarie dottrine , avrebfl

be ignorato che coſa foſſe il vizio

della l-uſſuria- Corriſpoſe in lui a

quaſi’ Angelica parità un' tal cando-.

re di coſcienza e innocenza di vita

e d‘ ‘dimm a che per teſlimonian

-. _e za

dei?“,7 _ ,,__.~…_, , A,

A_Lu_
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za del ſuo Confeflore, .a cui fece la
\

conſeflione generale prima che par

tiffe di Goa per la Miflione di Cey

lan , avea` fino allora cuſtodita la

grazia batteſimale : edè certo che

nel restante di ſua vita nell’ eſerci

zio sì ſanto, qual è il minjsteroAp

postolico, in `cui perleverò‘lino alla

'morte, dovette meritare gran cumu

lo di grazia . Paſsò‘da questa valle,

di lagrime alla beata Eternità , co-`

me piamente crediamo, nel Giugno

del 172, . e il di lui corpo ſuſotter

rato ne la Chieſa. di Potulan. Dopo

la ſua avventura‘ta morte compiac—

queſr Iddio manifestare la gloria cui

l’anima ſua andò a godere per mez

zo di un maraviglioſo avvenimento,

come fi dirà- più innanzi . ñ.

A questo nipote dunque , mentre

era ancor diacono, ſcriſſe il V. Pa—

dre una lettera in riſpoſta ,. di tali

documenti e di sì celeſiiale dottrina

ripiena, che ben ſi vede, non poter

parlare siſublimemente, nè con tan—

ta finezza dell’eſercizio delle virtù,

chi non è a fondo per iſperienza in

formato di tutte le minutezze, che

in eſſa propone. Il perchè prima di

venire in particolare al racconto di

ſue virtù, e di riferire gli attieroi—

ci, cui eſercitò in ciaſcuna di loro

Parvemi opportuno di traſcriverelquì

a
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' `

la Rei-’ſa Lettera , nella quale. ll fer—

voroſo troverà dottrine dell’ ultimo

apice diperſezion’e; il curioſo ammi—

retà
erudizione; e tutti vedranno, carne

in pittura animata , l’ interna purezza

di quell' anima ,- da cui' tanti ‘e sì

odoriferi fior-i germogliarono, quan—

ti ſono i documenti , che in eſſa

contengonſi . E’ dunque la Letters

del ſeguente tenore

Lettera del Venerabile Padre Giu

`ſeppe Vaz ſcritta al ſuo nipo

te Giuſeppe Vaz Diacono

della Congregazione dell’

Oratorio di oa.

L’ amor di' Dio ſempre ſoggiorni e fl

accreji'a nelle anime ”affre

,, FRatello Giuſeppe Vaz. Tutte

le buone nuove che il Fra-`

,I
,, tello mi dà nella ſua Lettera, mol—

to i0 le stimo; ma aſſai più quel

le ch’ altri mi danno dei buonidi

lui principi nel cammino delle

virtù; del che' ne ſiano infinite

grazie all’ Altiſſimo Dio Signor no

stro , cui prego ad accordare al

Fratello ſempre maggiori progreſ—

ſi, {farlo giugnere alla perfezio-_

ne di tutte le'virtù , onde per

’ ,z

——.óze<-A

._<"q

la fecondità della eloquenzae la ~ i
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fettamente poſſa egli adempiere

agli obblighi _ſuoi, a gloria del

lo fieſſo ,Signore e per vantaggio

ſuo, e del proſſimo.

,, E poichè mi chiede il nostro

fratello documenti ſanti intorno

alla vita ſpirituale, per non erra—

re nel cammino della ſalute , ed

inſegnarlo agli altri; mi riſovven

ne che la Luna per eſſere illumi—

nata e illuminare la terra ha il

Sole, da cui riceve il lume ; ma

la terra, oltreché non ha lume da

sè, e molto meno per darne agli

alti, s’interpone tra il Sole e la

Luna e la eccliſſa, e ravvoglien—

dola tra le ſue ombre l’ offuſca .

Non intendo con questo , che il

Fratello non abbiſogni di luminoſi

documenti, cche-a me non corra

una doppia obbligazione di dar

glieli‘, ma voglio dir ſolamente,

che il Fratello ſia in questo Cieó’

lo ſublunare della Congregazio—

ne , nel quale riſplendono e illu—

minano tanti ſoli , quanti ſonovi

ſuperiori,maestri di ſpirito , ed al

tri virtuoſi ſoggetti , che collo ſplen—

dore delle luminoſe loro opere e

parole. inſegnando , eccitando , ri

prendendo , eove ſia duopo , ezian—

dio gaſ’tigando , non laſciano er—

rate nello ſtretto ſentiero dellla ſa

” u'
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,, luce' e guidano con indefeſſo {iu

,‘, dio al ſicuro porto della Beatitu

n dine quelli, che ſono alla. lor cu- '

,, ra commeſſi. Non così ſuccede in.

, queſta terra, la quale quantunque

a, forſe ſia più alta ne’ gradi, e in

,, conſeguenza più in vicinanza del

” ſole materiale, èv tuttavia più lon

,,~ tana dal Sole di giuſtizia, non ri

., cevendo il chiaro lume dell-a ſua

,z SantaFede. E avvegnachè in eſ

,,‘ fa non manchino alcuni , i quali

,, preſumono ſaperne dei Cieli, dei

,, Pianeti, delle Stelle; e molti_ an

” cora che deſiderano ſaperne , p0

,, chi però ſono quelli , che cono—

,, ſtano , o vogliano conoſcere ì1~

n Creatore dell’ Univerſo. Vi ſon

,, anche degli Atei, i quali dicono,

,, Non c’è Dio: ed altri, che credo*

,, no eſſervi molti Dei ,- emolte Leg

,, gi, e che tutte fiano vere, e che

,, in tutte fi poſſa conſeguir la ſa

,, luce-5 non conoſcendo il vero be

U

,, ne per ſeguirlo , nè il male per'

,, fuggirlo.- e quindi (il che ordina-

,, riamente- ſi vede e fi ode in que—

” Pci paeſi) ſono carnali , terreni e

” tutti inteſi alla vita del corpo , e

»ì mente' alla ſpirituale ed eterna‘…

zz Ed ancorchè i› vaneggiamentidi

» coſtoro (a’ quali il‘ Signore dia la

n ſua luce) non fiano una ragioflre,

~ c
r'

_L/ _w ’i , …A
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,, ch’ io poſſa addurre , per laſciar

-,, d’eſſere quale devo‘, pure non mi

,, mancò mai la divina miſericordia

” e di ſufficiente lume, e di Evan

,, gelici candelabri, che collo ſplen

,, dore dei, loro eſemplari costumi,

,, e ſalutevoli inſegnamenti tutti‘il—

,, luminano ln quella Miſſione, tra

,, vagliando indefeſſamente, perchè

,, tutti conoſcano il vero Dio ,, ,ed

,, oſſervando i di lui comandamen

,, ti sì ſalvino . I quali per il par—

,, ticolare amore , che hanno dello

,, ſpirituale profitto di questo miſef

,, rabile , ſolo per eſſere loro inde

,, gno fratello e compagno, non la—

,, ſciano di aiutarmi con iſpeziali

,, utiliſſimi conſigli , avviſandomi de'

,, miei difetti, e gli efficaci mezzi

,, additandomi , onde emendarmi;

,-, quantunque io diloro non m’ ap

,, profitti com’è neceſſario, e come

3) dovrei* _

,, Il perchè questo miſerabile diven

,, tò terreno per modo, che pare la.

,, steſſa terra; fredda ſenza il calo

,, re e il fervore della carità ; _ari

,,_da ſenza umore ñ di compunzrone

,, e di contrizione; dura, ſenza te

, nerezZa di divozione edi compaſ—

,, ſione; reſistente ai colpi degli av—

,, viſi e alle ſaette delle divineiſpi:

,, razioni‘, impenetrabile alle radici

' ,, del

v

e
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,, della buona ſementa della par-oſa

,-, di Dio .e della perfezione Vange

,,.lica; incolta ſenza il lavoro dive

» ra,Orazione, e di eſami; vacua,

,, ſenza le piantedelle virtù; ingom

,, brata di triboli e ſpine, che of

fendono e ſcandalezzano i profli—

mi ; aſpra ed intrattabile ſenza pi a—

cevolezza e affabilítà verſo di quelli,

co’ quali dee trattare“; ſterile ,

ſënza frutti di penitenza , e ſen

za operemeritorie‘, abitata da or—

rendi moflri di vizi-3 montuo

ſa per la preſunzione e la pro

pria confidanza ,* coperta di tene

bre, e cieca d’ intelletto ,* domi

,, nata dagli affetti e appetiti del

la propria volontà ', oppreſſa dal

carico di gravi peccati; immobile

ſenza corſo di'diligenza , e pigra

nel ſervigio ‘di Dio; circondata

dall’ acque dei diletti mondani;

,,— ſostenuta in aria dalle vanità ,

v quieta nella baflezza del natural

,, ſuo centro , ſenza farſi forza per

,, alzarſi collo ſpirito alla contem—

,, plazione delle'celefli coſe, nè diſ

,, porſi per eſſere ~a quelle ſollevata

” dagl’ impulſi dello Spirito Santo ,'

›‘› terra ch? eſala vapori denſi e pe

z, firlenziali di male procedure , il

i

i

” cui contatto ed eſempio appeſ’ca s

ferma ne'›, gli altri‘, terra, ma non

-A
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buoni proponimenti e nella perſe

veranza del bene cominciato', ma

Iſola piuttoſlo piantare in un ma

re inquieto e procelloſo ſenza Pa

ce di coſcienza , combattuta per

ogni parte dall’onde divani pen

ſieri; finalmente terra , che colla

ſua interpoſizione tra il Sole e la

Luna, che la illuminano, ſerve di

oliacoio che i raggi del Sole non

ſi comunichino alla Luna , il

perchè la eccliſſa e colla ſua om

bra la oſcura.

,, Quindi colla rozzezza de’ miei

groſiolani costumi ſon' io cagione,

che illume de’ Pianeti Vangelici,

i quali mi guidano alla perfezione

non ſia dagli altri conoſciuto , e

colle denſe ombre delle' mie im

perfezioni diminuiſce lo ſplendore

delle loro chiariffime virtù , ſer

vendo i miei difetti e le mie cat

tive maniere, di oſ’tacolo trala lor

luce, e quelli che la vcggono 3~ eſ

ſendo io cagione bastante per di

minuire la luce e il calore di que

sti Soli nella immaginazione di

quelli , che ben ravviſano le mie

cattive qualità, e le ottime di lo

ro non ſanno. Che ſe gl’ ignoran

,, ti potrebbono penſare, che tali eſſi

,, foſſero quale ſon’_io , per eſſer tutti

” compagni e fratelli,quanto piu aven

”o
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do io il nome di Superiore, non

laſcieranno eglino d’ eſſere tenuxi

per imperfetti?

,, Ma inoltre il ſommo mio rilaſſa—

mento , pigrizia , e tepidezza in

amare e ſervir Dio e aſpirare alla

perfezione, cui proſeſſo, non ſo

lamente è valevole ad iſcemare

nell’altrui concetto l’ ardore, edi

minuire la luce dell’acceſa carità,

ma eziandio ne’ Soggetti medeſi

mi ; e per conſeguenza ritardarli

nel cammino della virtù , e farli

retrocedere dal corſo, cui ſolleci

ti battono verſo la perfezione. Ma

Iddio coll’impeto del ſuo divino

amore non gli laſciando tornare

addietro, gli fa correre innanzi,

e camminare di piè pari ,con paſſi

ſimili a quelli dell’ A nello Gesù,

ſeguendo le di lui pe ate. Nè ſo

lamente allo ſplendore di questi a

stri Appostolici, che qui davvici

no m’ illuminano ,ponno ſervire di

ostacolo e diombra le mie man—

canze, e imiei peccati; maezian—

dio agli altri molti Pianeti e Stel

le; mentre ſe alcuno giudichi e

argomenti della bontà e delle al

tre virtù dei miei Congregati, Sa

cerdoti e Cristiani, da quello che

m cluesto miſerabile Sacerdote ,

congregato, e criſtiano ſperimen

,, ta
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tano, non ponnoamenoöinon pa

tire eccliſii con turca la chiarezza

che hanno. ,

Ciò ſuppostO, eſſendo io un sì in

felice terreno , quale appunto la

terra, e sì perverſo ; quale cele

fliale dottrina , e qual’ inſegna—

menti ſanti potrei dare al Fratel,

lo, onde ſenza pericolo di errare

incamminarſr egli, e incamminar

altri al porto della ſalute? Ben m’

avviſo, che il chiedermi il Fratel

lo, buoni conſigli, quest’è perchè

ha di me buona opinione: lodata

ſia la bontà del nofiro Redentore ,

il quale per amore di mia ſalute e

de’miei proſſimi , e per liberarli

dallo ſcandalo, fa che questo in

fedel Servo, nell’ altrui estimazio~

ne goda concetto di buono e fe

dele, coprendo le mie miſerie col

manto della divina Miſericordia.

Or questo pietoſo Signore ſu pli

chi il nostro Fratello, che ta e mi

faccia qual egli"è, e altri penſano

ch’ io, ſia', anzi migliore mi fac

cia, quale lo steſſo Signore vuole

ch’io ſia e quale debbo e deſidero

eſſere, e quale lui prego a farmi

per corriſpondere alle divine ſue

brame.

,, Alla giusta dimanda del Fratello

addunque confidando nel potere di

,, Dio
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Dio `e non nella mia fragilità, ſod

disferò com’ io poſſo , e ſecondo

il buon conſiglio .~ Se molto hai

- dà molto, e ſe hai poco, dà po—

co: darò al-ñ Fratello poco , ma il

tutto di quel poco-che ho. `

,, Suppoſlo dunque che il Fratel~

lo, ſiccome io credo, ſia entrato

nella Congregazione in età molto

minore di quanti altri ſin’ ora in

eſſa entrarono, e che la Luna ſ1

chiami anch’ eſſa il minore tra i

due luminari maggiori, conſiderate

alcune proprietà e circoſlanza del

la Luna , e nelle quali debbono

eſſere ſomiglianti quelli che trat

tano della propria perfezione e

della ſalute delle anime , darò al

Fratello , che da me ricerca de

gli avviſi per guidare ſesteſſo e

gli altri pel cammino del Cielo e

ſervire a Dio nelle Miſſioni, alcu

ni documenti tra i molti che mi

paiono neceſſari.

,, Conſideri ſempre il Fratello l’ al

tiſſimo benefizio di ſua~vocazio~

ne , e ingreſſo nella_ ſanta Con

ñgregazione metà tenera, e in con»,

ſeguenza fornito di maggior ſem

plicità e innocenza, che gli altri

Congregati. Per questa particolar

circostanza rendendone all’ Autore

del tutto particolari diſlinte gra—

,, zie

 ‘A
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zie procuri per ogni via , e con

ogni sforzo di amarlo con ſingo

lare e perfetta carità , ed eſſer

grato ed accetto al detto Signore,

che lo chiamò e alla Santa Con

gregazione che lo ricevette .- Quan

to è maggiore, epiùſpeziale que?

{lo benefizio, tanto maggior con—

to ſe gli ha da rendere , e tanto

migliore deve eſſerne la corriſpon

denza . Ed ancorchè il Fratello

nella ſua vocazione eingreſſo nel

la Congregazione non foſſe della

età di quel pargoletto , cui l’in

nocentiſfimo Agnello moſtrò ai

Santi Appostoli, affinchè imitan—

dolo nella umiltà e ſemplicità, ſi

rendeſſero idonei per entrare nel

Regno del Cielo ‘, contuttociò fu

dell’età più proſſima alla ſua , e

in conſeguenza più capace di ren—

derſi, con meno difficultà , m”—

rí: ;un-ibm, ſimile a lui. Per tan

to conſiderando , mio cariſſimo

Fratello, che tutto ciò chefiope

ra nelle tante Religioni , è per

arrivare in questo mondo all’ in`

nocenza di quel pargoletto , o a

quella che perdette Adamo per il

peccato,'travagli di propoſito per

farſi innocente pargoletto; non

dico nell’ età e nelle condizioni

ſolamente naturali; ma acquistau_

,, done
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done l’innocenza, e l’ altre virtù

ſoprannaturali, eſemplari e degne

da imitarfi, *creſcendo in ſempli

cità c miſura che va creſcendo

negli negli anni , e diventando

Ognigiorno più, coll’_ajuto diDio,

più pargoletto , e più innocente . “

,, Per maniera che ſia il Fratello

pargoletto per obbedienza; patgo

letto percastitàecontinenza', par`

goletto per ſemplicità ; pargolet

to ſenza ſuperbia, ſenza intereſſe,

ſenza cupidigia; pargoletto ſenza

ambizione, ſenza odio, ſenza in

vidia', pargoletto ſenza doppiez—

za, ſenza malizia, ſenza peccato;

pargoletto amando quel padre amo

roſo che lo ama , lo creò , e lo

conſerva, con animo di non uſcu*

mai dalle ſue braccia , e ntolto

meno dalla ſua preſenza , dalla

ſua caſa, e dicadere dalla ſua ami

cizia‘, pargoletto, che ami gli al

tri pargoletti ſenza ingiuriarli ,'o

offenderli mai, e non ſi ricordi

dei torti che a lui faceſſero; par

goletto, che ſi contenti del man

giare , e veſ’cire che gli dannoi

Padri ſenza querelarſi, o mormo

rai-ne; finalmente in tutto pargo

leçto , e minore di tutti a ſomi

glianza della Luna, che dellidue i

maggiori luminari è il minore. “ e

n La `
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… ñ’, La Luna ~ha ſua ſede nell' ulti‘

mo Cielo, ”terremo per la-circon—

ſei-enza ed infimo per il ſito, riſ

petto agli altri _Cieli e a tutti i

pianeti e stelle , che le stanno al

di ſopra . (luindi il Fratello ſia

molto umile per eleziorîl, colla

cognizione del proprio n la; at

tribuendo a Dio Signor nostro

tutto il bene, e niente a ſesteſſo;

,, riſpettando tutti , come inferiore

"…atm-tc:v le creature; men degno di

,, tutte loro riputapdoſi di qualche

,, bene; onore , dignità ; cereandö

,, per sè il posto, 51’ uffizio, il ‘luo-ë

_ ,, go ultimo, ñe più baſſo ,~ ,il-tratta

n‘ mento’ nel mangiare , vestire , e

dormire, -i libri e gli arredi;de_lla

stanzaipiùvili, edi prezzo: infe

,,_riore', poco:o nulla, o come nuler

,,…la stimando -e ſesteſio , e ’lecoſe

,, ſuo, come il ſapere, L’ abilità, la

,,. bontà ec. godendo che per tale il

v. tengano, 'lo giudichi”, e lo Lare

,,- dichino .tutti. E quando il dicci}

z, ſero ., non ſi furbi.; -nè ſe ne ri

;,~ ſenta.; anzi ne moſtri riſentimen

flcto- quando lo Rimeſſa”, eladaf.
,ìzì ſerio per buono', e ‘quando, non -

,,;gveſſe‘çexcate occaſioni di eſerci

,zztare atti di umiltà ,o non-fi foſſe

n approfittato, ’delle-occaſioni, delle

,, quali poteva grevàlcflìzlnztalflla-Î

' H " ,, nie

1 p)

I’

F’

"7

D
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”

’D
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,, nîera proccuridi andar-innanzi, nè

, mai ſr fermi‘, finchè non giunga

,, all’utimo grado, o al mm piu.: al—

,, tra della umiltà, ſiccome la Luna.

,,‘ Ra nel Cielo più baſſo , ſotto il .qua—,

, le non ve ne ha altro-ove più giù

z, diſcendere. ‘—‘ _

Obbedíenu: ‘

-"“, La Luna ha il ſuo principio, e

,, ii ſuo, eſſere dall’ obbedienza ,- di—

,‘,f modofthèz ſe non'- obbediſe‘e al Fiac

-,, di Dio e non' ſarebbe' Lu”- ,- nè

. ”avrebbe l’eſſere che ha.` Tale il

,, Religioſo; che perfettanÎente non

,, obbediſce, non :ha l’eſſenza &iRe

5, ligioſo , anzi me'mmen ;pare ch’

,, abbia alcun eſſere. *Per questo ſia

il Fratello molto obbedienteatut

,, ti i' ſuperior-i, facendo ſenza ripu—

,, gnama interna ,ñ ed esterna , ciò

,, che" gli comandaſ'lëro , ſenza e i—

,, gn ragione diñ quello che gli

9)

ne imposto; tenendo per buono

e- ficuro tutto ciò, ch” eghno giu

3', dieaflero; talune-quello che foſſe

”evidentemente ofleſa diDio (quod

.,'ì obj!, ) che neppur mei-10m ſe n

,, abbia eſere. Siccome i- fanciul‘

,‘; che ſenza cercar le ragioni e '

r', perchè ſanno ciò, che viene loro

,, dai genitori comandato, e la Lu

z, na ubi-”dì ſempre _e ubbidiſte al

>2 ſhprcfllo Signore. ~ e
J…?- 'Ù P‘
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Povertà Dbknì.:rí4.

. ,, Eſſendo'creata la Luna in be- \

z, nefizio delia_~`t›erra perëilluminar

,, la e comunicarle altri ,Vantaggi

,, coſle .ſue inflùehze -, la fece Dio

,, indipmdente dalla. terra per mo

,, do , *che -neppur 'un piccolo ſpa

~,, zio le permiſe di occupare ‘in eſſi!.

,, per ſua abitazione. 'Così i Reli

›,, gioſi 'ed i »Predicaco'ri Vang'elici,

,, ed 'altri ~_Miniſiri 7, “che 'non` 'mag

~,,.gio‘r ’perfezione deſiderano ſervire

,, `a Dio e ſar profitto "nelle ’anime,

,, 'travagliando ſulla terra per onore

,, di Dio, e 'perla ſalute delle ani-—

,, me , ‘vuole il Signore , che ſiano

,, tando ‘dalla terra flaccati ſe diſin

,, .te’retſàti ,* ‘che quantuon non poſ

,, ſanoijod'corpo laſciar di abitare

-5, in :eſſere `e ſan `a meno di uſare di

,, _alcune coſe , 'come neceſſarie `e

-,, indiſpenſabili in qſt-eſſa Peregrina

,, zione _nella 'valle diſag‘rime‘; con

',, 'tu‘tto'ciò-col cuore *ſii-no ſempre

,, in Cielo, .ch-’è ii Regno da’ po—

-,,` yeri *di ;ſpiritor Per quello il Fraz

,,ñ WHO, 'alle *col :Fa-Vote di` Dio riſol»

” vette di ſervitlo‘nello ſtato più' er

,,_ Tetto, 'e "attandcre alla ‘ſalute lle

z, anime, affezipniſi aſſai alla povertà

,, Va'ngelica, non volendo nè cercan

” doéeoſa alcuna nel mondo ,’non

”ñ onori, nonricchezze , non delizie *, e

-- .ñ. H a ,, ten
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tenga Apel ſuo più grande _onore,

che Id 10- venga in tutto, in ogni

modo, in ogni luo o e tempo da

tutti onorato', ſia ’unica ſua ric

chezza lo ſteſſo Dio *e la eredi- g

tà di Criſto, che ſono le anime;

cui egli ricomprò col rezioſoſuo

ſangue, proccurando i bene e la

ſalute di eſſa; ‘le ſue maggiori de—

lizie il patire con Criſto e per‘

Cristo, il dar guflo, il piacere a

Dio, lo stare nella divinadi lui

compagnia, e il buon teſtimonia

della propria coſcienza. A questo

fine diriga tutte le *ſue azionieon

ferma ſperanza ne‘llaDivina Prov

ñvidenza -, cui ſono in cura i p0

veri, e lor nonzma-nça aſuo tem:

poi del neceſſario.. *$1.- dementi di

to dalla Com-unità‘, -così nel reſet—

' torio , *come nell’ infermia},- nel

vestiario‘, e nellastan‘u; non de

-ſiderando nè ;di più‘ z :nè-*win ’altra'

maniera ‘,- tenendoz per il; più e: per

il …maglina ciò': che neÎñdett-i luoghi

fe ' li-:flonminifl-ra.-ñAnquogt…dal

de derare …il‘ſnpuerſìtíloiz` abbugl'ln

de deſiderio. di ; pätirer .per mancan

za i del‘. neceſſarie-‘4; ,portando ~~ una

ſanta invidia a- quelli, che così

flſwflo Per elezione. e .compaſ

ando clzu` così patiti”: ”CMQ

’ - h ,. ce n"A.
(l
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tà', maſſime ſe i biſogni*ſono ſpi

.rituali ,* e porga a tutti ſollievo

per quanto gli è poſſibile, almeno

colle orazioni , pregando Iddio,

che ſi degni di ſovvenirli. In~ tal

maniera;ſia egli benefico a tutti

ſenza alcun’ intereſſe , come lo è

la Luna alla terra, ſenza aver par- ~

te alcuna con eſſo lei. Governan

doſi il Fratello così , niente gli

verrà a mancare; come appunto i

piccoli figliuoletti, che niente aven

do del proprio , nè ſapendo cer—

carlo diappersè, ſol perchè vivono

appoggiati alla cura de’ genitori,

ſono onorati coi loro onori, ricchi

colle loro ricchezze, deliziaticol

la lor com agnia , .e di tutto il ne.

eeſſario al oro ſostentamento prov#

vcdùti. -Diſprezzi pure il Fratello

tutto il’ terreno, eſenzaaver nien

te di proprio,.poſſed_e rà tutto, e*

’arricchita tutti‘.

. . 7 ’_ .

,-,La Luna è fredda, eppur giace

‘vicina alla "regione del fuoco, ma

`noniriſente ’ ardore delle ſue
fiammev , nè dal fumo rimane

offuſca’ta o alterata', perchè il fuo—

co .elementare eſſendo nella ſostan—

za il medeſimo col ſublunare .di

nostro uſo, pur è diverſo in mol

te qualità; mentre non manda ſu

H z mobl ſli!
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,, mo. ,, conſervati ſenza. materia', ſe

,,.ne {inquieto entro la :ſua sfera,

,, ed il ſuo. motoñad, fupya- non Ea:

,,, gia-na detrirnento uè; alterazione

,, ne" corpi ,, che, gli-Hanno, vicini.

,, Cosij pianetiv-angelici davo-io eſſe-

,, re per modo, umidi ,'e bagna-ti_ nel_v

- n 1g acque _della` divina, (ira-Lia, , che

5, abbiano, in se- ſtrict-zato. e ſpento

,, il“fuoco.. della ſuſſurra, ,e in fred-

,, da_ cenere ridotto_ . › E; perchè. ' _ 7

,, fuoco. della, luſſuriae. più pro r-ñ

,, mt; allaL nostra,` natura.: corrotta ,A

,,. ’come intrinſeco. ch’ egli è‘, di quel
,, che ſia lZelementare ,ì che alla Lu—

,,~ na è_ estrinſeco; e ſr conſervalun-ñ

,,. go. tempo. benche. ſotto* fredda ce*

,, nere. ſepolto , cheper piccola che

,, ſia m ſavilla di eſſo.. fuoco può

,, attaccare,` nelle -nostre volontari;

*~,, ſteddç e verdi , un"_incendiaaſſaj

,, maggiore ,. clie- non il. fuoco. mate-

,, riale nel legno ſecco, e ſolo Iddio,

,, lo puòſpeg-nere colla pioggiae Colla

,, rugiada della ſua. Grazia ;, Perciò.

,, la dobbiam chiedere istantemente. ,a

,, comeſommo faVore, al— medeſimo

,, Signore amantedella castità‘ ,, affin—

,, chè ce la ;once-Ia con abbondanza;

” e ſpenga in noi il: nati‘o. fuocodel

,, la conçupiſcenza .2' Elficcome ai'par—

” golem innocenti non è molestag

a, _nè alcun tri‘sto- eſſi-.trarne pruova`

no,
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,,-no, così ſupplic ?amo , che nep

.,, pure noi aſſalga `colla, toracica

dell’ opere', nè ci offuſchi- colſu

,, mo de’rei penſieri; nè ci alter-i e

,, perturbi con movimenti e rap re

,, ſentazioni , neppur involontaçie `;

,, guardandoci di dare ingreſſo pet

,, alcuno de’ nostri ſenſi o potenza

,, alle ſpezie di quegli oggetti, che

/ ,, nocevoli ſono alla cenſèrvazione

,, dell’Angelica virtù della virginità, , .

-,, che qual fiore dee guardarſi che

3, alcun n01 prema perchè non restj

,, ſchiacciato , e quale ſpecchio 'dee

,, tenerſi lontano dal reſpiro ch’eſce

,, di bocca, perchè'non ſi appanni.

,, E perchè quest’ angelica' virtù’d’

,, ordinario non è in noiconfei'ma

,, ta, come non lo era la grazia ne

,, gli Angiolí nel principio della’. lo}v

,, ro creazione ;.e * erciò 'appun-Îj

',, to, ſicco'mo molti i loro caddero

,, dal Cielo nell’ inferno per la ſu—

,, perbia z così per nostra fragilità

,, negligenla e miſeria paſíiam’o ſa-'

,, cilmente ſchiacciare il fiore _della

,, virgſhità, e ſrafigere il vetro del—

,, la castità' ,K per que o dobbiamo

,,.diffidare-dinoi;e del nostro nien

,,- te, mettere tutta la nofira confi

,, danza nella Onnipotenza di Dio,

,, e ſupplicarlo umilmente dicendo _

a, ſpeſſo: ?racing no: Domine cingulo

H 4 ” P“`
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,, p'uìrirarìr,.®‘. extt'ngu.- in lumbír no

,, strù’bum-arçm libídinír, ut manent i”

nobir 'virtus- continenti-e É' castíratis.

E dal canto noſlro coll’ajuto‘del.

ia divina Grazia ci armeremo in

difeſa’ di quefia inestimabi’le gioja

' coll’atmi di una continua- orazio—

,, ;1°, con_digiuni, cilicj 3 ed altre'

,, volonta-rie mortificazioni , colla cu.

i” stodia de’ nostri ſentimenti interni

~.—,,\ed- esterni, colla fu a da tutto

',,xciò ‘che ’può eſſere ſo amente oc,

Waſione di pericolo', 'e con quel

,, piu; che inſegnanoi libri, e pra:

',, ticaronoi-Santi a questo fine.

ñ Fan-ore di ſpirito. ` .

~ ,, La Luna ha iſuoi accreſcimen-.

,, ti e le ſue diminuzioni , così noi,

,, che profeſſiamo la perfezione,dob-.

,, biamo ,ogni di più* creſcere _nelle

,,’, virtù, ’e andar“mancando- ne’ no

-,,) firi‘diſetti *, mancare 'nell’ amor

,, propriov e nell’ amore del Mondo,

e 'creſcere nell‘ amor di Dio, edel

‘ ,**,› proſſimo; mancare nell’. avarizia ,

l ,‘, nella ſuperbia , nell’ impurità ,nel

,, la gola.,'e neglf altri vizi’, 'e cre

,, feci-e nell’ umiltà , nel; fervore di

,’,f-.fervir 'Dio ,~… e--nell’ 'altre 'virtù .g

,, moi-rifiniti ogni giorno più .nella

,,ſ propria: volonta , ‘ paſſioni , e ap

.” Pefltl ;‘ e ,creſciuti ‘ nella ‘confor

rs mità alla ‘volontà divina , ,neld de*

ſi è

,-.

’ì

ha_
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ſiderio di patire per Criſto, e fa

re in tuttola ſua "ſanta volontà ;

:ſempre più crocifiſſi al mondo e

-al peccato, e ſciolti ſolamente per

-le coſe di ſervigio di Dio; ogmdi.

più ſta'ccati dai terreni beni, e

attaccati col cuore ai celeſti ; ac—

Îqu-iſtando ſempre maggiori gradi

di cognizione del noſtro nulla ,

della randezza di Dio, della ma

lizia i tutti i vizi , e della bon

tà .di tutte le virtù, che cçsi ab-'

borriremo quelli, e ameremo que

ſte, ſino a laſciare il menomo di—

fetto, ed arrivare al ſommo della

ſantità . Finalmente ogni di più

ſeparati da tutte le coſe, e da noi

ſteſſi , e in più perfetta maniera uniti

a Dio, di modochè ſembri-amo più

morti che .vivi, epoſliam dire co

verità: viviamo noi, ma non già

noi. E ſe per avventura pareſſe

al Frat‘ello di aver approfittato, e

dieſſere creſciuto in alcuna virt'ù,

non penſi di eſſer giunto alla per

fezione di eſſa, perſuadendoſi pu

re che il meno è quello che ha

egli acquiſtato, emolto di più gli

reſta a fare per conſeguirla . Ed

aſpirando ſempre alla maggior per—

ſezione di lei , deſideri mancare

nell’inutile, e creſcere nell’ utile

e nell’oneſto vieppiù ſempre, co

5 me
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,, me appunto-chi in _oggi comincia

,, come s’ in oggi entraſſe in Con

,, gregazione: o come la Luna nuo

,, va, la quale (inattantochè è giunfl

,, ta al colmo va ſempre acquístan

,, do maggiori gradi di chiarezza -,

,, o come il fanciullo, che ſenza ac

,, coi-gerſcne va inſenſibilmente di-ñ

,, ventando iù grande ,. creſcendo

,, nel cörpd mo all’età perfetta,- e.

,, a miſura della. diſcrezione va 1'—

',, dendo l’ignoranZa ',A e la pueri ita,

,,che non convengono ad uomini.

,,' perfetti ,- e `creſce nella ſcienza` e ñ

,, nella prudenza` . Così. illFratel-ñ

,, lo, laſci pure 'le inezie ,. cioè le

,, virtù imperl'ette,che non conven

,, gono‘ad uomini ſpirituali' e- per

,z ſetti, creſca nelle ſode e perſette,

,, nella ſcienza, e nella prudenza

,,- celeste . E per far grande profitto

,,~cerchì di eviure in sè ‘tutto ciò

,,,che gli pare firano negli altri, e

,, d’ imitare tutto' ciò, che-gli ſem

,, bra lodevole. -

[if-”ida della preſenza di Dio.

,, a Luna , come non ha lume

.n ,px-Optio, o almeno quello che ha

,, ercOSì tenue., che non basta per

” farlo. lucida”; molto meno perchè

,, poſſa illuminare la terra ,* quindi

” sta ſempre rivolta verſo il Sole ,

a, contemplandone iſuoi ſplendori ,

”e
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,, ed aſſorbendone i raggi , da’ quali

,, riceve la luce e per sè e per gli

,, altri . Così -i Pianeti Vangelici

,, conoſcendo, che le lor forze e la

,, lor ſufficienza non è bastante - er

,, riſplendere e illuminare li*atri

,, col ſum della Fede* e.de la gra

,, zia; e olto meno, er perſëvera

,, re e creſcere in e a ; debbono

z” ſempre ſtare' rivolti all’ increa

,, to Sole , camminando alla di

,, lui divina preſenza, &chiedendo

,, gli la grazia, che idonei gli ren—

,, da r il sì ſublime miniſtero del.

,, la alute' delle Anime : ſicché a

,, quelli a' quali dovranno predicare

,,’ e catechizzare , ella gli ammae—

,, stri prima interiormente,illustran~

,, do i loro intelletti e i loro Cuori,

,, perchè con facilità, diletto, epro—

,, fitto, aſcoltino, intendano , e ri-_,

,, cevano il ‘ſeme della divina paro

,, la, e laſciando le tenebre dellain

,, fedeltà e della ereſia , e li altri

,, ccatñi , s’ illuminino cola luce

,, ella Fede, e della grazia . (Hi-1e

,, sto eſercizio di orazione e pre en

- ,, za di Dio, non ſolaniente il dob

,, biamo praticare, quando stiamo

,, raccolti e* ritirati nella stanza o

,, nell’oratorio; ma eziandio’ quan

,, do operiamo, paſſeggiamo, o fac

,, ciamo altre azioni esterne , afo

H ” ml'
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,,.mi'glianza della :Luna , la quale fa*

,,:cendo ilſuocorfoñe' andando pur

,, sìjaffrettata e *illum'mando la terñ

’ ,, ra :,j non mai ‘ceſſa di' mirare il
;Ì'SGIÙQ 7 ’ l‘ v

44,', Anche per lo v{feſſo finedi eſſere

,-, illuminati c ?illuminare gli_..altri ,

—,, ci gioverà molto fiſſarſi …in altri

,5011, che davvicinv e’viſibilment-e

,,-c’ illuminano;` voglio dire l’ :men:

Q, dere alla direzione .e~'~a’ ‘conſigli

—,, che-i nostri Superiori ci- danno ~,

,, come pure i Direttori e i Confeſ

ſori . Perciò il Fratello appunto

,, :come un fanciullo , che per eſſere

r,-, ben ammaestrato , ve di’ventar ca—

,, .pace d’ inſegnare ad altri?, ha bi—

~,, ſogno degli ammaestramenti, ed

,, ’ezian-dio del gaſìigo~ de’ maggiori ,i

,,- st'rrni aſſai e non mai diſprezzi

,, gli ordini, i configli, le riprenſio.

.,, ni, e igaflighi de’Prcpoſti, _Diret

,ì, tori , cdegli altri: eariratevdrSog

getti timorati di Dio -, nè faccia

:alcuna coſa ſenza 1a loro licenza

,, e parere‘, maflime eſſendo coſa d’

,, importanza;ed oltre al conſi ſtar

,, ſi con `Di'o, e prendere'la

,, benedizione per mezzo della ora

» zioni; Lui-ſupplichi eziandio di da

‘-,, re a’_ ſuoi Superiori, o‘ad altri a’

» ‘19311 l! Fratello ricorre , lume, e

n diſcernimento per conſigliarlo ,

i ,, nel

'lui'
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3: M‘aeſià puòeſſer rata* -v ,

. . Imímzíom di Cuffia. e’de’S-wti'zñ

,, La Luna riceve il lume dal.So~

,, le, anche quando _e eccliſſa_to*,._per—

,,…rch’ anche allora il Sole-glielo cm

z z, munica, quantunque agli occhi no;-~

,,.ſi`ri non appariſca tanto chiara',

”per eſſere i raggidel Sole impedi

-ti colla interpoſizione del corpo

-ſodo e denſo della medeſima luna, _

Sole. Tale il Fratello perbeneſer

guire tutt_i gli obbli hi di Criſtia

no, di Soggetto di ongregazione,

,, di Sacerdote e diMiflionario A,

,, qualora a queſlo impiego lo eleg a

,, Iddio,deve eſempio prendere daña‘

,, Luna,- dai Soli CCCllſſAILChC ſono
,, i- Santi , e iv ii Dottori , iquali

M

I}

,, che è di mezzo tra la_ terra ,e il

,2

>2

’7

,, per mezzo del²eccliſſe della nior~_

,, te furono tolti al noſiro ſguardo,

,, eppure non laſciano d’ illuminarci

,, cogl’ illuſtri eſempli della lor vita ,

,, e coi libri di loro dottrina , che a

,, noi laſciarono ,’e molto meglio col—-`

,, la loro inter-ceſſione preſſo l’ Ali

,, tiſſimo.. ` o ’

,, E molto più e aſſai meglio di

,, tutti c’ illumina il Santo de’ Santi',

” lume de’ lumi, eSole di Giuſſizia

,i eccliſſato nella Croce, il noſlro buon

” Gesù crocifiſſo, morto, eſepoſto;

. ”i ’

nella maniera ,che allaî-Divina
\
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,, il quale così eeeh-ſtato illumina il

',, mondo tutto ,.. dando a tutte le

…creature il ſuo conoſcimento , e'

,,, ſentimento z a molti peccatori la

,,. co-ntrizione, a" iuſti l"accreſci~

,, mento e-'a tutti‘ uomini il frut

'_,, to de’ ſuoi meriti . In ueſtor miſte

,, rioſo libro ,. in- queſto- ole eccliſſa*

,, to- pon añil noſtrojratello' gli 0c

,, chi de. corpo e'. molto più quelli

,, dell’ anima; in eſſo legga frequen

. ,, temente e- medici per' qualche tem

,, po con tutta l’ attenzione .- pianga

-,, nel. ſuo interno per vederlo così

,, eccliſſato per ſuo amore', e- perchè

,,. l’ abbiano così morto i peccati miei,

,, ſuoi',e‘ ditutti gli' uomini :v diman

,, di perdono persè, e‘ per tutti :. de

,, fideri imitare e ſeguire in tutto gli

,, eſempli ſuoi ,i e la ſtia- dottrina, e

,, di_ operare con quella intenzione

,, medeſima, e con quello ſteſſo fine,

,, 0nd’ egli operò :' lo ſupplichi del

,, ſuo amore , della ſua divina pre

ſenza ,i e perſeverante unione; a

ſomiglianza de’ fanciulli che ſi ri

,, ſëntono e piangono alle diſavven

,, ture che avvengono ai,loro geni

” tori, amiamolo e deſideriamo di

” eſſere riamati da lui , godendo di

» ſtato nelle ſue braccia , enel ſuo

°°ſPetto . Cosi pure leggendo il

Fratello qualche altro libro , lo

j)

v*”

”

Uu

ód
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-ſaecia-v ſempre_ con intenzrone di

approfittarhdt quella lettura per

. il ſno ſpirito ,_ ,e per quello degli

altri. ' ,

. Correzione _fi-4mm:.

,, La Luna, come non haocchí,

così non ve e insè quelle mac,

chie, che altri oſſervano in lei; e

lo stestor è de’fanciullí avanti l’uſo

della ragione , non ravviſano lFlQe

ro difetti. Le colpee "difettipro

pri ſono cOme le ru e della ſac

cia , che non ſi reggono quali in

:è ſono , ſalvo che‘nello ſpecchio.

Per questo dobbiamo~ chiedere agli

altri, maflime a` certe perſone ,

che ci ſervano di ſpecchi, m0

flrandoci le nostre mancanze , e

awiſandoc‘i de’ ,nostri falli in 0r

dine alla nostra emendazione.

,, E ſe alcuno notaſſe o riprendeſ

ſe il Fratello di alcun difetto ,o gl’

imputaſſequalche mancamento, il

quale fatto l’ eſame trovaſſe di non

aver commeſſo; ſenza contraddire.

nè diſcolparſi renda grazie a Dio

per avernelo‘. pr'eſervato , e gli di

mandigrazia di non aver-lo acom

mettere', tenendoſi ſempre per in

degno di raſſomi liatſi all’ inno

cente Agnello di io , che ſenza

colpa pari, e ſu riputato pecca— '

tore. _

” Se

xi

j

-
`
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3,‘ ',, :Se pei-avventura: ~ fofle’ obbligìàto

,, il Fratello a-titolb di; giustìzia o

,,;dh cáritàjaìî ’awiíare gli altri dei

,, loro difetti, lo faccia con grande

,, amorevole-zu} come ſe gli alti-ui

,, difetti ſoffi-.ro- ſu ' propri, ocome

,, vorrebbe‘ eſſer. 'egli-da zitti avviſañ.

‘3, ;to de’ propri mancamenti *, confi—

z; 'dei-ande . che ,in -' lùí non mancano

;y’íöm‘iglianti ‘ed anche 'maggiori col

5; pe ,‘l `e che“ d”afl'ai; maggiori ng

j, commettere’bbe , ſe la. grazìa- di

,, Dionol liberaſſe dal cadere inefli.

Preparazione agli :fr-'in' ſpirituali . _

,z La‘ Luna non a eguali le paró_

-,, tl del corpo; perchè l’ une .ſono
z, più denſe'eì l"altre meno z donde_

,, ne ſiegue, che comunicando il

,, Sol-e ia‘ steſſa _luce cgualmente a.

,, tutte le parti della Luna,- le pa—r

,, tiperò più denſe reflano più il

,, luminate‘, e` le non denſe ricevo

,, no `minor lume. Lo fleſſo ſucce

,, de al corpo mistico della. Chieſa,

7, e alle Congregazi‘oniRegolari nel

;, le' quaii Iddio" _Sole increato dif

” fonde egualmente la luce della

>1 ſua razia; ove le parti, che nel

u 'la C íeſa ſonoi Fedeli , e nella

>1 Congregazione i Congregaci , ne

. s, ricevono più o meno , conforme

,, alla' diſpoſizione, onde ciaſcuno fi

,› rende più o meno capace. Per

”



P. Giuſi-pp.- Vaz. ‘l’85 i

9’

’J

2

O

’ì

D)

D’

’D

vv

D 7

7

D’

7’

9)

’1

’D

v

D’

”

n

D,

”

”

, ”

»

”

”

»

n

’7

»

”

 

tanto il Fratello per ricevere più.

intenſa grazia, e raccogliere più

copioſo frutto dalla orazrone,dali‘

eſame della coſcienza, dalla le*

zione ſpirituale, dalla Meſſa, da'

Sagramenti , ed altri eſercizi pii,

comuni o particolari, deve entra

re in Cffi , fattorie previamenteL‘

apparecchio, e diſponendoviſi nel

miglior modo che gli è poſìibile,

eſercitandoli colla maggior atten

zione e applicazione delle po

tenze e ſentimenti, e con rande

premura di dar gusto a io, e

di adempire in tutto la ſua ſan`

tifiima volontà.` ' `

Made/ſia.

,, La Luna ſecondo il diverſo aſ

petto verſo il Sole , riſplende in

diverſo modo,- .creſcendo e man

cando , ed anche prendendo di.

verſe figure.; maitre alle volte ſi

moſira curva nelle punte , alle

volte diviſa per- metà ora con

mezzo circolo-,flora col circolo

pieno *, ma tutte ,queſte ,figure

prende ella dentro ,il ;ſuo gio.

-bo circolare, ſenza_v ,mai _ in tut;

.to o in vparte uſe-ir di la.. _COSL

‘il, Fratello-,ancorchè ſecondo l di

…amour de’ Superiori , e 'de

terminazioni degli .Elettori eſer

citi diverſi uffizi v. g. di Cucàçſh

” l
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,3, di Portinajo, di Sagriſiano, d’In

4, fermiero ec. nello eſercizio di

’,, tutti queſii uffizi deve ſiate entro

_,‘, -îil circolo della modeſtia ſenza mai

,,-_uſcii‘e de’ſuoi limiti-'1

r ~,, Ricercare un tale, in tiluo

,z ghi faceſſe bella compar uit-Reli

;, gioſo; riſpoſe in cinque., cioè nel

z Coro, nel Pulpito,nel Confeſſiona

,, le, e-all’ Altare: e dimandato qual

“,, foſſe ii quinto , riſpoſe Dipinto.

” E diſſe il vero, che i Religioſi di

,, pinti paiono molto buono. Per far

,, Serò bella comparſa il fratello e da

,, non Religioſo, dee diportarſi… co

,, /meRe'ligioſo dipinto , dee vivere

,, come ſe foſſe' ritratto, o come fi

'2,, gura ſenza v-ita, perchè la imma*

,, gine di un Sacerdote o Religioſo di*

,, pinto al vivo, ha i ſuoi atteggia

‘,,. menti alla fleſſa’ maniera, el’ abito

,, dello fieſſo color-e, che a lui vivo

,, ſi convengono ,-“ilcapo o- le mani

,, alzate o calate-;i la bocca e gli oc,

,, chi aperti o chiuſi', 'il-corpo piega” 'i

” to .o- dritto, erivolto a questo o a :

,, quel-lato *L ii volto allegro o Elda-R* l

--,, conico;-tutto conforme' all’azione , ‘

ñ” che rappreſenta ,. ſeri” far maval.

” congeſto o movimento‘, ſenza ſm

-,, chinarſi oaîlzarſi;v e_’ſinaſmenteſen~

\” za vetrina mutazione- nelle‘ ſue a

” zioni; anzi dura e pei-ſevera nello:

, ,, fieſſo J

_ -———--:-ri
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',,xfieſſo atteggiamento, in cui il ſag

gio Pittme laſeiollo dipinto -, per

maniera che quzptunque il quadro

muti ſito, la pittura però ſe ne stà

imrñobìle ſenza uſcire del; ſuo ter

mine. ’ Così pure' il Fratello , nel

dire la. Meſſa, rie} recitare l’uffi

zio, nel cantare ,.-nel parlare, nell’

andare, nel riprendere, nell’ inſe

gnare, nel ſedere, nell’ alzarſi, nel

dormire, e fino nel tacere . e in

tutte l’ altre azioni, deveimitare i

Religioſi dipinti al vivo , oſlèrvan*

do in ogni ſuo andamento la mo

destia, nel mi lior modo che ſt può

e deve fare. virile riſa, imotti,

le facezie ,, fili ſcherzi ed altreazio—

ni immode e, indegne delle per

ſone Religioſe conſegrate a Dio;

eſercitando gli atti modesti con tut

to pace e allegrezza interna. ed, e

ſterna , facendogli ſempre dentro

-i confini della modestia ſenza uſci—

re delle miſure e regole , inſegna

ceci? dai Santi nei loro libri .. In

Zueſta iſa farà il fratello ben la

zur”. 'x filggetto di Congregazio

ne, e- ſarà bella la` ſua apparenza ,,

a maniera della Luna, che rappre

ſenta mm figure; e perchè non

,,, mai eſce'dei limiti del ſuo circolo ,

I)

I1_

e comendata col titolo di bella :. Pul

rbra ut Lama.

- ſtu
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Mio di wrefierd-Mlfl’irrùz ‘e di emen

'~ 1 ` ddr: i propri difetti ‘. \ -

",—,,~ Luna gìum‘a che fia al Ple

z,"nì\'unio`-comìnciîa a poema 'poc’o a

’z, mancare, _finchè rimaneflffatto ſce

,, ‘ma e'fl‘rotaì. Boſio dobbiamo noi

;ſtemereìàſſai nel nostì‘o profitto ,

,, perchè ſe ci'c’oncen'cgrexno dx cerca.

' , miſura‘ nel cre’ſçere m vutù, e non

procurerçmqflrnndar ìn-effa o ni

giorno v1epp1ù‘ ſempre aVanzan o,

,, anderemo’ a poco, a póco mancando,

,-, e talvolta ezìandìo ſenza avv-eder

,, cene perdeiemoaffacto le acquìsta

,, te virtù: '11 che'Dìo non permetta,

\,, e moltomeno che precipitìamo in

ì ,, alcun vi’zìo `p`er giusto gastìgo della

,, ſuperbia , e ingra’tiflxdìne ; confidan

,, za in noi fieffi , ' negligenza neue

,, opere ordin‘ìárìè , ſordità e ìno‘bbe—

,, dìenza alle Divine ìſpir‘n‘zíoffi ec.

, Perciò il Fratello attribuiſce! a Dio

,, qualunque bene, ch’ egli riceva o

z, facc’ga, e gli renda le, dovute gra

zie-,.cema, e’ cramìz e faccia gran

'conto dç’pìccolì falli, e oltre an’

ubhìdire alle _divine ìnſpìä'azìoniñ,

_ ,,'deſi‘derî ſapere, ~e~rilevzfe in tutto

‘la, ſua-ſanta volontà , e'àdempierls

"con’ k“n‘óltq prontezza@ diletto; .

Paztén’za‘ mi” ingiurie ”WW to”:

~› — * per male. "A“ ' -z

A» La Luna ſenza badare‘ , *che _la

»un
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, terra colla ſua. interpoſizione tra

il Sole ed eflà la eccliſſa , e colle

,, ſue ombre la oſcura , le comu

nica la luce , e le impartiſce al

tri benefizi co’ ſuoi influſſi , di

maniera che gli rende bene per

,, male . Alla steſſa maniera il fra

tello ſoffra con pazienza e dilet

to le moleflie e 'le ingiurie , che

gli ſi faceſſero:. non deſideri male

9)

I)

,, o Q

;achiccheffia , ma.: tum bene e
s

,-,’gliel faccia ‘, e più a- coloro , da’

,, quali ha riceVuto _mali trattamen

,, ci, moſh'ando loro faccia allegra ,A

,, e pregando per eſſilddio Signor

,, nostro. . . , .

Zelo dell’ onor di Dio. _

,, La Luna `;,*ompai‘irà:irrſzſinguina—

,, ca .quando oſcureraflìriiſole,-eca,

,, ’drannoJe- flellezalla fine-,del Mom_

,, do .K-ÌQſiuindir `i Miffionarí ,, e .noi

n tutti dobbiamo aver ;tanto zelo—dell'

,,_onore di Dio e ;della ſalute dell‘

,,. anime, che quandovediamo, che

”con i-:zpçccaci degli uomini "il .Sole

”LdiGieflizia Iddioèçoffeſo, ejle

,,- __St_elle ,-»ghe ſono . le- _Anirne , cadono`

:un peccato e-nell’infernoffidobbiafl

z, moflriſenrirſene _a ſegno ,zzſino-Ì.

”.~.traſſudar ſangue- Eîaffinchès non

,,Îregìi ,Iddio offeſo, e ik_ ſno" onore

”,,qſcprato da li-ñupmìeixe-Mn »Pre
”immune le, , j, erpqì-…yizi‘uç ne?

' ſſ » Pac"
*rs-t;

'A
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,, peccati, e le già cadute ſi rialzi

,, no, dobbiamo affaticare , ſoffrire,

,, patire , e dar tutto il temporale,

,, anche la ropria vita, ſpargend'o,

,, ove foſſe uopo fino all’ultimagoc—

z, Cia. ſangue- '

Interccffionc de’ſamí.

,, Fu veduta la Luna diſſotto a’

,, piedi di una d'onda, figura di Ma*`

,, ria Santíffim’a Signora nostra, Ve

,, Rita di Solech era Cristo , e di

,, Stelle , che ſono gli An ioli ci

,, Santi. Così il Fratello, 'ia ſotto

,, ai ſagra-ti piedi di Cristo Signor

,, nostro , della SS. Vergine Maria

. , ,, di lui Madre , e -di tutti gli An»

_fl ,, gioli e Santi, raceomandandoſi al

,, loro patrocinio; e chieda a questo

,, pietoſo Signore, il gna-le in quan

,, to- uomo noſtro vvocato , che

,, lo ſia; preſſo l’ eterno ſuo Padre ,

,, affincheſíamo-liberi da ogni ma

,, le, e da tutti i nirnici viſibili ed

,, inviſibili ,ñ e benedetti dalio ſteſſo

,, Cristo giuſto Giudice . Approfittam

,, 'doci -e—ziandio delle ſue miſëricor—

,, die, e-la inter-ceſſione inſieme im

,,- plorando della divina ſua Madre;

9'! mentre in .quel nome-ide giorno

” del-'giudizio non conſeguita da lui

a, nè‘ miſericordia, nè perdono , ehi

”"ln (ſilestatvita non vuole approfit

” farſi” Lei, ”è della interccſlione:

*\-_; 'c‘ ›,,
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,, della Vergine SS. ch’ora è diſpo

,, fia e impegnata a favorire tutti i

,, mortali. ‘

obbedienza alla .ſanta Madre Chieſa .

,, La Luna (come di íbpra dicemmo)

,, fu veduta ſotto ipiedi diunadon

,, na, ch’è anche figura della Santa

,, Madre Chieſa Cattolica Romana.

,, Deve il fratello vivo, emorto staró.

,, ſene ſempre ſotto de’ piedi dilei ,'

,, che vale a dire ſommeſſo e 0b

,, bediente alla Chieſa , credendo

,, quanto ella inſegna , ed operando,

,, quant’ella comanda, per eſſere in

,-, questa vira della divina grazia ad-*

,, orno,›e nell’ alt‘ra coronato di Glo

,, ria . Deſideri egli di cuore , e fi

,, affatichi quanto mai può, perchè

,, gl"Infedeli e gli Eretici ſi merca

,-, no anch’ eílì ſotto la obbedienza

,, di quella vera Chieſa e fiſalvino;

_ ;, e‘ faccia ogni iorno almeno una

* ,-, volta gli Arci i Fede, diSperan—

,z za, e di Carità‘, e molte Volte l’

,, Atto di Contrizione. v ` .

6- Praga” Iddio per Ii peccatori . fl

* z‘, La Luna nella eccliflì del 'Sole,

,, colla denſicà dèlſuo globo fa , che

,a l raggi del Sole restipo impediti,

,,ñ e non arrivi-no a riícaldare la ter

,,_ ra. Così il Fratello , facendo pes

,, :utenza ed altre opere meritorie,

p, e unendole ai meriti di‘CtìfioSi

,, gnor
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,, ñnor `noi’tro, e inter-ponendojque

,, o globo de’ meriti di Cristo tra

,-, Dioirato e gli uomini meritevo—

,, li di gaflig’o -, deve impedire li

,, ardenti raggi della divina Giulî'

,z zia; perche non diſcendano a ga

,z fligare e ad abbruciare i pecca

,, tori',>e` chieda -allo steſſo Signore,

,, che per ſua miſericordia gli ridu

,. Tea' allo flarodi.- grazia , accordan—

3, 'do-:loro gli efficaci_ ſuoi ajuti.

r App/im” ſuſſrflgí per Il anime del

Purgatorio. i ,,

,, La Luna è di. mezzo tra il So:

3, .le e il Mondo‘, e'quantun‘que 00-.

,--, munichi a tutti *gl-i elementi_ .il lu

,5 me ,.-che dal Sole riceve ', conti”:—`

,z ’to-ciò il benefizio 'della ſua luce

,,x primieramenre arriva alla regione

,,:delfu'ocm- Alla steſià maniera de:.

,,-.vxe`.il Fratello eſſere di~ mezzo tra

,5 Dio e gli uomini , che ſono _pic

,, coli_ mondi, preferendo però ſem— ~

,, pre i defunti, i quali stanno nel—

,, la regione .del foco del Pal-gato;

,, rio; facendogli ;entrare a parte d_l.

,,atn‘cce le ſue opere mei-icone did}

”Azioni ,ìorazioni , 'ſagrifizj, e. peni-`

”x 'teme‘, ;e- p iegandQ-àſíai. ilSlgnore

Myerzilññpex ono,—rámeffione› e ſol

mhe-.vb delle lor pene. ì .

_.'xxr ~ ~ r‘? Rmoglimmto.

.du La Lumse -.la;flxasfera.refla com

‘IOF‘; a “ v pſe
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preſa dentro tutte l’altro ;ſen-.Ce

lesti. Così' deve ilfrac—ello, vivere

ſempre-(hinſo‘, e 'tenere ben rac—

colti i ſuoi' ſentimenti dentro di

sè. E ſiccome la Luna; , ‘ſenza la

,, compagnia .di altro pianeta‘ ſe-.nc

,, ſia ſola nella ſua sfera , ſervendo

al Creatore ’nell’ eſercizio in cui

la poſe, tanto ſeparata. dagli altri

,,~ altri; tale il Fratel-lofnori degli-at

,,, ti di ubbidie-nza, di carità , e di

,‘, neceffità, deve ſtar ſolo dentro la

,,î propriastanza con-VErſando conDio

,-, Signor noſtro. 2 a

` - Silenzio. ñ .- -P

. v ,, La Lun‘á- prefiede_ efriſplendc di

,, notte, 'ch’è tempo‘dî quiete e di

,3 ſilenZÌÒ .-f—Pe-r ſimil guiſa—de e il

,3~-Fratello ’cuſtodire il ſilenzio; q an
,*,--' do non ñfiaìîdi'me’flieri parlare', e

,_, 'molto’- piùquandoí, e dove-vi ſia

,,` _regola ditacere. i ' l -

5 ‘ h ² Ríj‘petìoa’Maggíorù 7 › ~‘ -

,, La Luna ceſſa di riſplende”, il

,, giorno ,² quando -pxeſiede il Sole g

,, perchè colla luce del Sole reſta of—

,, ufuſcata ed o'ſcum‘ta quella deli; Lu

,-,~na. Così- ilFratellovolo'ntär‘iamen

7:; tc con’oghifmanieta di oſſequio

›’› onori e riſpetti` quelli; che preſie

,‘, dono ,'ì e"iHùmina’no" ;² non~ preſu

,’, mendo di comparire' dinanzi ’ad

:5 effi , ’nè deſiderando per sè'i loro

- ,, ſplen
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,, ſplendori ; anzi laſci .preſiedere chic

., cheflia nel ſuo teánpo eluogo; che

., in tal maniera manterrà libero

n da :proſunmone e ambizione.

, Difidrnu diſc, `

- ‘7,, Il lume‘ della Luna dinanzi al

,,,Sole riman così, ſopraſacto , che

,, ſpariſce. ,Deve pure il Fratello re~

,, mere e difidare molto delloſplcn

,, dere delle ſue_.opere; perchè *agli

' ,,4 occhi degli ,uomini compariranno

,gſorſe luminoſe, ma in, s'è ſonoco-_

n. ‘me-un nulla ,i e a vconfronto d’alñ,

tri virtuoſi poſſono eſſere _molto o—

,, ſcure.; anzi ſvanire totalmente in

,,. nanzi :gli occhi del Soledi giulli

,, zia. Si umili.. inoltre, e ben com-A

,- P enda; che ſiccome alla, Luna non

,,` bésta la luce, natia_ per n riſplen

,,' dere;- così non bastmozal Fratelli)

,, Ienaturali `virtù 7 per riſplendere

,, nella grazia; _e ſi affarichí per l’

,, acquillſo delle ertù, ſovrannaturali ;ì

,, che poſſono reſplcndere dinanzi a,

,, Dio ,-; e coll’eſempro di queſte illuó,

,, mini… glialui‘., v

* WWW"MW-k _ ñ

,, La_ Luna illumina con ſerenità ,

,, ſenza calore ſoverchio,.che mole

,,_ ſki-..Così roccurijLEratello con:

:a tenerſi. :ae-ſuo tratto e-,convíerſa

a, zione con tutti, evitando gli ſ arÎÎ

e » bh_ e glrsfoghizindecemi, eve en~

‘ - ,, doſi
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doſi della manſuetudine, e Piace-`

volezza , -a ,imitazione di (Search.

cristo Signor nostro, il ’quale ci co

manda , chefiammanſueti di cuo

re. Ed è queſio un -mezzo molto

efficace-.per .guadagnare molte ani

me 'a Dio, e a :è molta gloria in

Cielo . `

- Meditazione 'de’ Novz'ffimi. _

-,, La Luna , -quantunque stia nel

ſuo circolo _, attorniata, da tutti

’gli ‘altri Orbi Celeſti, conturtociò

il cerchio della Luna rinſerra den

tro di-'sè e ‘circonda il mondo, che

ſono i quattro elementi 0nd’ egli è

compoſto.. Per ſomigliante manie

, ra il Fratello chiuſo e raccolto den

,, tro dell-a ſua flanza, deve racco

,',ñ liere-dentrofdi sè,_›e nella cella

,, Ei ſua memoria le miſerie del gran

,, mondo, e i 'quattro elementi del

,, piecoio mondo, ‘che ſono i quattro

7,, Noviffimi dell’ uomo , corriſpon

,,z denti ai quattroelementi del Mon

do grande, e ai. quattro principi,

0nd -è ſor-mato il, piccoloMondo.

Che Vale a dire, mediterà laMor

te ra preſentata nella terra; giac-_

chè e la ci riduce in terra, in pol

vere , e in cenere: Remi-nm*: in

terram degli” ſumptm e: ; quia pal.

oír e: (a in- palma-em rez-ertmlr .

(Gen. z.) Con ſidererà 'il Giudizio ,

I z ,, ſigni—

›

‘I’

‘”

i,

'a’

a,

, I)

v.
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ſignificato nell’ acqua; perchè nel

giorno del Giudizw prccxpiterà co

:me l’. acqua l’ ira di Dio, ſecondo

quello del Salmo: Verumtamm in

diluvio, aquarum multarum ad cum

non apPraximqóum. _

,, Mediterà le pene dell’ inferno,

raſſomigliandole all’aria ch’è cal

daeu’mida; perchè i' tormentidell’

inferno ſono più ardenti del no

stro fuoco, e aſſai più freddi della

neve , al dire di Giobbe . Ad ;zi

mium calorem tranſcat cb aqui: m'

‘aíum. Finalmente contemplerà il‘

Paradiſo ſimboleggiato nel fuoco,

che arde e riſplende ,* perchè nel

Paradiſo la fiamma della eterna

carità accende icuori de’ Beati,

‘ e l’amor di -Dio e la ſua ’preſen—

za gl’illumina. z, p,

Appareccóia. alla morte a

. ,, A tutti è noto .che la ,Luna va

ſoggetta ad eccliflì; ma quando

debba ſuccederle di eccliſſarli , ſo

lamente il dotto Astronomoil ſa.

Così tutti ſappiamo, che abbiamo

a patire la eccliffi della.,~morre-,

ma quando ‘,' in‘ qual giorno , in

ual’ ora , a nìun’ñ altro è paleſe

uorchè al Sapientiſlìmo Amore e

Creatore degli astri- Qgindi il Fra

tello’ ad. ogni ora ,i ad, ni mo

menro deve stare apparecchiaco per

” m0‘
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,, morire, immagmandoſi ogni gior—

no, che quello fia l’ultimo di ſua

~ vita ,* ed alla morte in quel diſpre

parandoſi- colla steſſa diligenza.,

come ilñfarebbe, ſe aveſſe certez

,, za di dover infatti morire : in

tal maniera vivendo opererà il tut

, to bene; avrà una prezioſa mor

,, te, e*goderà la ſorte de’ Santi.

Dzfltregío delle terrena' coſe, e flima

’ I ~ ‘dell’eter’nc. `.

> ,, La Luna ha diſotto la terra , e

,, ſopra'di sè l Cieli', tale il Fratel

~ ,, lo terrà per vili e baffi i beni del

,, la terra, e non gli ‘curerà , e gli

,-, diſprezzerà, e ſolamente i celesti

,z avrà in'gran Pre io , quefli deſi

,, dererà , e travag ierà per acqui

,, fiarneli. fl ` * 3

z, La Lunarpuntualm‘eme arriva

,, ad ognuno `de’ dodici ſegni , e-ad

,, ogni emisfer‘o ,'alle ſue date ore,

,, ſenza tardare di un mòmenro.

,, Così il Fratello con ogni puntua

,, lità‘deve eſſer prontoai ſe ni del-z
,, lacampana, al cennosde’sgu’perioá

,, ri, e a tutti gli atti della comu—

,, nità ſenza ritardo., laſciando ogni

”x altra ` privata 'occupazione 4’ _ed -an

,, ene i’m-azione e , la lettera *comin

” FlátBF_ :è 'ì' s ~\.l: ‘ :

. 4.. ._.,,.‘_u,). ,l
`

.

.)'"~ ’-r **..-’\*'.‘: _
n d

Ì N 1 3 Zelo

u

ñ
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Zelo dell’ aumento; della: Congregazione .

‘ ,, La Luna ,. che~ quanto al ſito

z, eſiste nei-ſno-Cielo , ha. comutto

9,, ciòñ quanto aHum'e-ñ, molte lumi

~,z: noſe Heike per compagne, le quali

,,z riſpleîndono- unitamente a ici nello

,z fiefl’o tempo . Così il Fratello, quan

ó *’,z’ tunque-.egli fia amico della ſolitu—

,, dine, e flifl. ſolo-raccolto: nella ſua

,,:flanza ,e dentro di `sè ,z deve nien

,, ` tedimeno chiedere frequentemente

,, a Dio-nelle ſue ora-zioni 'e ſagrìfi

,, zi.; edefidneſare di aver miticom

v,13, pa idi luminoſe virtù,.nwitifra

,5 tel i Pmfleflori del ſuo Inffituto, i

,, quali :ncgiî eſercizi pubblici della

,, ,Con guione diano @Dio nuova;

,, ghi/1a’, e …accreſcimento ſpirituale

,, alla Congregazxone íua Madre ,

,,- tutti uniti colla lor- vo

” lenta ali: divina - ~ ‘_

. Buca"flfmflo- _v

ñ v La Luna domina negli umori ;

,,re perciò (come dicono) con’ au

,‘, mento, ediminuzionedella Luna ,

,, creſcono o diminuiſconſi gii umo

ñ ,, ri, ne’quali ella domina .. Tale i

/ ,. Sacerdoti, i Religiofi, i Preiati ,

:o che prefiedono al. popolo di Dio,

” ſe creſcono in gna-ie e in virtù ,

,, anche il popolo e iſudditi miglio

,, tano ne’cofiumi; e ſe all’ oppoſto

a “Viene, peggiorano.Pei-ciòil IÌ'rañ

a: tc `
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/

,, tello, affine di evitare lo ſcandalo

.,, de’puſilli, deve uſare attenzione

-,, per daròuon’eſempio; e per ſer

-,, vire di profitto agli altri, deve

-,, ſempre più approfittare e creſcere

z, nelle virtù. .

Zelo delle Mlfflom'.

,; La Luna è ſempre in giro per

-,, illuminare la terra ,r ſenza maiíbſ

,, pendere il ſuo corſo . Per ſimil

z, modo iñMiſlionari' eletti da Dio

,, er illuminare le anime, debbono

5,. empre correre, o eravagliarb'Îin

,, stancabilmence . La Luna ‘allora

,, ſolo terminerà il ſuo corſo, quan*

,, do finirà il Mondo . Così il vero

,, Miſſionario, il quale corre, e tra

,, vaglia nella cultura della vigna del

,-, Signore, ſolamente dee terminare,

,, finito che fia il picciol Mondo ,

z, cioè quando morta ,* e per ſomi

z, gliante maniera quelli che batto

,, no il cammino della perfezione ,

,, debbono andar ſempre innanzi ſi*

,, no al fine della vita .

,, La Luna prima di compiere l’

,, anno, tredici volte 'paſſa per tut- -

,, ti i Se ni. Così i Miflìonari iù

,, volte al’ anno debbono accu 're

,, ad ogni Miſlione, ad ognilpopo

,, lazione, ad ogni anima ‘. La Lu

,, na ricevendo il lume dal .sole ,

,, che le llàſopra , lo comunica al

I ’ j)

(t
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5, mondo-,ì che l’è di ſotto. Così il

-,', Fratello per eſière ajutato da Dio,

z‘, -e dai Grandi del mondo negl’ im:

-,, luttazzi-;della miffione , ain altre

;,-oPcre di -divino aggradímenro "de.

,,_ ve aiutare coloro , che abbiſognaz

,, no del di lui favore , istruzíone ,.

,,- -orazíoni ec. perchè così dal miſeri

z:,~-cotdiofo Dio Wſeguirà. miſericorñe
.’7’ i. v7 ' : ‘ `

Lig; Finalmente la Luna , comechè

*gg-;zlatan a lei vada `innanzi, così`

,5 nektempo ,› come nella grzndch

;z zz.; perchè la Luna fu creata quat:

,,~ eno- giorni' dopo, la terra ,ñ e della

,, terra è minore , per quanto dico:

,z no, :poco meno di quaranta volte.;

,, con tutto ciò le comunica, il lu

p'me ,ache 'dal Sole riceve .ñ Per ſ1

,,.lmil- guiſa, null-aostmtechè 'queſto

,,;miſerabilc peccatore abbia píùan—

”y 'n.1- - dietà e- di Congregazione ;cem-<

,, -vtuttociò \ abb-iſogna che ,iL Fratello_

,,_ gli :partecipi quel lume ,. che .da.

,41, que’ .Stefi riceve,_ì ualì in codeſtaE

z Cohg egazíonc nſ ndogp e- 121.11

” luminano; príeghií però egli ſemf

” freſpcr questo- miſçoabíle, affinchè

”"- ddxo mL-dia gli ajati efficaci ,,on

”de-fare_ tutto il bene,zc_he debbo,

”s e non mi manchi- della _grazia fifl

”2-11416 3 e miammctta, ,ian giorno

ai 31 ,poſſeſſo della _beam gtçrnià.. `

~ non
- u-”
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,, In particolar modo poi rieghi

,, il Fratello *qüel Signore, c ’è ve—

,, ra luce, che illumina tutti li uo

,, mini, cbe-nal‘conoî al mon o , af

,, finchèſi degni illuminare col lume

, dellaſua Fede il Re di Candia,che

,, ha il dominio in queſt’ Iſola, e

,, e tutti i di lui Vaſſalli‘, e gli al

,, tri tutti abitanti in eſſa, grandi e

,, piccoli; perchè tutti ſgombri dal

,, le tenebre della infedeltà e della

,, ereſia , conoſcano il Vero Sol di

,, giustizìa, entrino‘nel grembo di S.

,, Chieſa, e a lei nbbidiſcano; eſe

,, guendo la dottrina da eſſo inſe

,, gnataci , credendo, e operando

,, bene, arrivino finalmente a poſlè

,, dere il lume e la viſione della

,, eterna Gloria . ~ -

,, Quanto ho fin qui detto al Fra—

,, tello , conoſcendo che il ſo ben

,, dire, ma poi nol fo; e temendo ,

,, ch’ altri mel poſſano rimprovera

,, re, ſupplico quel Dio ch’ è Sole

,, di giustizia, Sole increato, che co’

,, divini ſuoi influſiì penetri ed at

,, da il ſuo cuore; non per fargli ſapere

,, alcuna coſa di nuovo; ma affin

,, chè non gli cada di mente mai ,

,, ma ſempre proccuri eſeguire ,quan—

,, to egli ſa; e di più chiara e

,,'più copioſa luce lo illumini, econ

n* più intenſo, fervente‘calore lo in

! ”' VC`

u

./\
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i,

,, 'vesta, 'dl quello‘ che non-fa il Sole

,,erea‘to, la— Luna'- ;, camminando’ al,

,, Fratello- i raggi della divina ſua

,, grazia ,— con canta veemenza , ſic

n chè mediante; la forza , il lume ,t

,, ed il calore, dìñeſíàmerdaegliogni

,3 inclinazione per il male ,. e per‘

,, tutto. ,il terreno , anzi' per tutte le

z, creature; e, a Dio unicamente ik

,, cuore rivolga ,rpg-7'111on che“ poſ

,, ſa converita ’dire :‘,Il mio Dio è'

,, per me: il mio tutto; ed io unica

,, mente ſono per il mio Dio. Ohf.

,, quandov mai- ſarà queſto} quando

,, ſarà..? Perchè non—fixbitor adeſſo .P

,, perchè non in quello punte? per*

,, chè ſi differiſce? “ .

Candia dícíajètte Agçflo del milk fit

tecentotto . Dc] nqflro Fra-”lle .- 'le

Serva in Cri/ſ0, il P. Giuflzppe Va y.

(Lidia Lettera che contiene l’idea

dell’ uomo ſanto e 'perfetto , e il‘ ve

ro ritratto della ſantità del P’. Giu

ſeppe Vaz; perchè la penna ond’egli

la ſcriſſe, ſu come il penello , onde

abbozzò una vera immagine delle

grazie e virtù, che nella di lui ani—

ma depoſito il Signore. Non iſcriſſe

parola in questa Lettera , cui non

efiîgçìiſce coll’opera ; anzi eſſendo i

ſentimenti 'che in eſſa egli dettò

tanto ſublimi che toccano l’apice di

una conſumata virtù ; ſi avvedrà

‘ * i chiun
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chiunque nel leggerlz,e nel confron

tarla poi col racconto delle dikui vir

tù ne’ſuſſeguenti Capi riferite , che
queſto virtuoſrffimo uomo avea mi-ì

gliore la pratica della ſpecuiativa '.

oppure che le virtù ,- cui egli eſerci

tava, erano di cosi rara perfezione,

che meglio ſapeva comunicati-le ’eau’

opere , che ſpiegarle Colle parole .

Ma paſſiamo ‘adeſſo al racconto di

ſue virtù. ñ -

C A. P -O II.

Dellg ſi”: Fed!.

ſi Ovendo venir ora al parti-:alare`

racconto delle virtù, nelle qua

li riſplendette il P. Giuſeppe Vaz , .

è indiſpenſabile il cominciare dalla

Fede,- dicendo Davidde dell’ uomo

Giusto: Eri: tamqum” lignan- ,-quod

plant-mu” efl ſera” decurf” aqua-rum

quod fruc‘lflum fuum dabz‘r i” :eka

ſi” .— Che come un’ albero piantato

nel giardino della Chieſa ed irri a

to Colla. grazia ,~ la quale ſcaturi ce

dalle fonti perenni de' Sagramenti ,"

fiorirà in virtù e ſruttificherà in

-opere di _gloria di Dio , e di utili-ñ ›

tà de’proffimi. Or le radici, onde

codestir ionevoli albori ſl reggono,

ſono la ede , ch’ è il fondamento Î

I 6 dei*
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lla-vira .eriffiana- ſoſtegno-3 e baſe

de L’édÌfiZ-io. [ſpiritualeá- ſenza -dizñ ’cui

(ñ: ice l’Appostolo -)';non puòv aver-v

vi, pera-r, che` piaccia, a Dio, o ſia

meri‘ evoledi grazia ,5 o ,di-gloria. ,

»In _ tà ,pergoletta,, quando; per.

manca fa di diſcernimenro , èpiù

oſcura’ n`eî fanciulli la Cattolica. cre-x

denza, _riſPlendette- nelP. Giuſeppe

Vîaz l’abito .della Fede vivo per mo

do, che prima che-in lui ſpunta-(ſe,

il lume della ragione , onde cono—

-ſcere il mando, ghepur avea ſotto

gli occhi, parve in lui ſorto il lu—

me della Fede, onde conoſcere Id

dio ſenza vederlo . Qgindi {in da

-fançìullo cominciò a fuggire, le. con-‘flr

verſazione degli uomini, per ,iſlar—`

Iene_ `ſolo con _Dio ,_ cercando Dio

nell’ eſercizio dell’orazione , il gior- .

no Omndo negli angoli della caſey.

_ le, notte alza‘ndoſi dal letth _e con- ;

vel-tendo in oratorio quella ,stanza

medeſima in cui dormiva; perchè

così ’il giorno come la notte , ſempre -vivo era in lui il lume della/'ſſ

Fede l,, che lo ſcor eva a cercare;

quel Dio inhcuiícre vañ.

Creſcíu-ta in lui que-{la ,virtù-coli’

,età-ze, cellîeſercizio, ne diede egli

per così evidenti pruove , che corr

lnſamabile'deſiderio di dilatarla per

tutto-il mal-rido peregrìpò_ in “terre

L' I. ’ 4 .e bar



berlin-15,1163_ .dalai mai veduteſenz’

altra guida ,avere ne’ lunghi ſuoi viag

gi, che il lumeñ della’ ſanta Fede ,

cui ſeco-recava per »illuminare l’in

fedeltà. Ed appunto per propagarla

ne’ cuori degli uomini intrapreſe le

Miſſioni del Canaràe e di Ceylan ;

'anzi deſiderò con tutta la efficacia ,

di renderſi ſchiavo agli Eretici, per

così vincerela difficoltà di entrare

nelle lor terre , ed ivi predicare le

cattoliche verità; parendogli un nul—

la il perdere la libertà del corpo in

grazia di quella Fede , in cui oſſe

quio avea aſſoggettato il ſuo animo

e cattivato il ſuo intelletto.

Preſe egli a difendere la Fede

con ,maniſesto pericolo della vita ,

predicando i di lei misteri, conſu

rando gli errori della ereſia , e di

ſtruendo le illuſioni e lefavole del

Paganeſimo; iltutto con eſito sì fe

lice, come il dimoflrano i tantitro—

ſei, cui riporto nella converfione di

migliaia di eretici edi gentili ridot

ti alla vera credenza , e al grembo

della Santa Chieſa Cattolica e Ro

mana. . x i _ . - -

Perſuadeva a tutti, che almeno una

volta al giorno faceſſero gli atti di

Fede, di Speranza` , e di Carità', 'e,

ſempre-ch’avea occaſione di predi

care, e next-:olii—zzare gl” inſegndwla;

~ a
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dal che ſi rileva, ch’egli molte`,voſ

ce in un giorno quefli atti faceſſe .<

Nell’ ultima ſua e infermità accagionc

della quale' reflö inabil‘e‘ per le Miſ—

ſioni , nè uſcire più;v poteva' della

Chieſa` di Candia', non laſciò per

questo l’eſercizro-di piantare' la Fe—

de :’ che ad onta della debolezza_ di

ſua perſona‘, ſpiegava il ‘Catechiſ

mov ed inſegnaVa la dottrina a’ fan‘ -

ciulli, e ad altri che venivano` _alla

Chieſa per impararla‘. Venut’agli in

appreſſo una appoflema nell" orec

chie , con sì ecceſſivi dolori, che

non poteva nè parlare alto, nè’ſen—

tire' altri a parlare ,- con‘tutfociò per

istruire gl’Î ignoranti nella‘ dottrina

- cristiana 3 ene’ miſteri della Fede ,

-parlava in maniera‘ d’eſſere inteſo ',

e aſcoltava ‘gli altri a parlare` ſenza

, aicun- riguardo" agli aderbi dolori ,

" che gli costava questo eſercizio,.

Non ſenza grande mistero illu

ſ’crò il Cielo il natale di quest’uom‘o

Appoffolico con‘ una Rella , ſignifi—

ñcando che naſceVa ,- come la luce

_che dileguare dovea le tenebre :del

ia infedeltà; il perchè avv‘errò egli

così bene quefio pronoſìico, cheagñ

guiſa di Sole appunto girava ogni

anno tutta 1" iſola di Coil” in

cerca di Anime 'per illuminarle

colla luce della Fede'. -E ſiccome

" -* muo
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muore—il Sole‘,- quando ceſſa d’illu

minare ,- -cosìî nell" ultima infermità

nella quale reſtò inabilitaro per le

Miſſioni', diceva‘ , che quantuuque

vivo, conſidera-.vaſi- morto, e più Ill-r

mava un giorno della vita di ogni

altro Miſſionario, che mille della ſua .

Finalmente` viciniſſimo a morte ,

poco prima di ſpirar' l’anima e d’ ir

ſene a ricevere dz Dio per mezzo

delle Fede il ;audio della vita bea

ta, protestò, che moriva nella fieſ

ſa Fede,e Religione Cattolicamel

la quale era viſſuto con tutta- l’ob*

bedienza alla Santa Madre Chieſa ,

e fece molte Volte gli atti di questa

virtù . ?nando poi preſe in mano

la candel a, acceſa, diſſe , che" com

piva con quella l’ ultima cirimonia

praticata *tra i Fedeli Figliuoli del

la Chieſa- Romana; il perchè con

ragione riportò in vita edopo mor- -

te il lorioſo_ titolo di Ristoratore

della ede, e di Appoſiolo del Re

gno di Canarà , e de’ ſette Regni

della vasta Iſolav di C’e-ila” *, mentre

tanto nel Canal-à come in Cei/an ſu

il Fondatore di quelle Miffioni, eil

primo che ſegnò il cammino aquelli

che-dipoi lo ſeguirono, e in eſſe ri

florò la Fede’ in moltiſſimi apostati ,

radicolla in quelli che titubavano, e

Piantolla in innumerabili anime le

\ qua
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quali viveano nel—1’_ ereſia,- e nel Gen

,tileſimo-.- Edifieò Chieſe , ereſie-:Al—

tari, inalberò Croci , e prçpagò la(

divozione della’ Vergine Santiflima ',—

e 'degli altri-Santizcelebro‘ Divini-Uf—

fizj, inſegnà‘la frequenza -de’ Sacra

menti, e coltívò in ogni maniera la

Religione in quelle parti, nelle quali

era poco meno ,ch’estinta-, e in oggi:

nel centro dei' Gentilefimo e della.`

ereſia , *fioriſce irrigatañ dai ſudori

dell’uomo Appostoiico , con molta;

gloria di Dio, e con. grande trionfo»

della Fedeñ medeſima-ñ ‘ -

c; A' P o III.“

'Dalla ſua Speranza .

EGu-ale alla Fede fu‘ la Speranza ,.

ch"ebb‘e questo Servo fedele‘ nel

~ſuo Dio e Signore ;- fermo così ~, che’

per mezzo di lei ſi accinfè ad impre—

ſe affatto inſuperabili all" umano po

tere. Unicamente affidato nella di

vina provvidenza intrapreſe la Miſ

fione di Ceylan ,- valicandomari e’

paeſi— di tanti ineiampi ripieni ,, che

non porca dar nn‘paſl‘b ſenza incon—

trarvì ad ogni paſſo ſempre nuovi

pericoli. E. ciò, ch’è più- d’a flupire

11_ è , che lunghiſſimo eſſendo il viag

810 Clll egli tentò‘, mentre in effet~

to
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to dovette impiegare» intorno a cin

que, meſi di tempo da. Mangalor fino‘

a Giafana, parte per terra e parte

per mare; e chiedendoſi'per sì lun

go cammino non poca ſpeſa , tanta

pel mantenimento di lui e del com-a

pugno, come per il nolo della navi

azione ', ;Egli non mai ſi preſe pen-g

xeronè d’ imbarco, nè,di provviſio—

ni,,ma di una ferma confidanza in

Dio non d’ altro .munito ,che de’ po—

veri di ſpirito è il ricco teſoro‘,adeſ-v

ſa unicamente 'appoggiato peregrinò

per tanti Regni, e _dappertutto ſe

gli preſentarono occaſioni di piace

re al ſuo Dio.

Non ſapea prenderſi penſiero del

neceſſario per il giorno ſeguente ,
tenendo per fermo, che_ questa curav

riguardo alla ſua perſona l’ avrebbe

Dio; ed infatti -ad ogni. paſſo lo ſpe

rimentava,. Viaggiando una volta

perli boſchi diVannym,e le terre di

Ceylan , vennepa mancar li ſulla metà

del cammino il viatico,in ito dove non

ſe ne poteva accattare per eſſere la

popolazione distante due lunghe gior

nate‘, .ma ſiccome dapfertutto c’ è

Dioflohe può; in ogni, uogo ſoccor

rex-e',v così; provvide-di fatto in que

ſia~ urgenza. _al ſuo Sacerdote ,; e il

caſo ſegui, della ſeguente maniera.

Per traſcuraggine de’compagníz, ch@

- em
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ſempre prendeVa con sè andando al

le Miſſioni , non ſi fecero le uſare

Ptovviſioni di ,riſo '- Nelzmezm del

cammino.s’ accorſero ’dell’- errore ed

affinchè non'ſe ne avvedeſſe’ -il›Pa

dre ,ñ accorti-aromi; dir riſervare per-lui

una i picciola porzione, che -anwr‘- :rc

reflava, e gli altri ſe la paſſaſstrocon

ſugo d’orzo. 'Ma non-tardo molto,

che il Servo di— Dio riſeppe del-laſa

me., che i ſuoi compagni .path-ano;

e giudicando‘, che per ſua cagione

in ’sì grande sſiniínento caduci foſ

ſero , ordinò"che -toflo ſi- cuoceffe

tutto quel riſo ,che c’ era 'ancora e

tutti di eſſo ſi rifioraſíèro , che per

l" avvenire provvedereb‘be Iddio a E

eosì fu', mentre il giorno a preſſo

ſiando tuttavia ne’ bÒſëhi inte ra pre

parare i fuochi onde difenderſi la not

te dalle fiere? videro un viandante

Gentile , che alla lor volta avviavaſì

e meſſi gli occhi nel Padre Giuſep

pe Vaz , che dagli 'altri era appar—

tato , inteſo alla recita‘ dell’ Uffizio

d'wino gli ricercó’, chi ei -ſì foſſe P

Reffò ſorpreſo in intendere, ch’ era

Sacerdote de’Crifiiani. Indi richieſe

del cammino, che tenevano ; e che

dt buono aveſſero da cena', e riſpo

ſkogli che le biſache erano vote , e

che Ia Paſſerebbono con: digiuní ,

finche uſCltl foſſero della boſcaglia;

il

.

1

J

ì
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ilGentileofi'ei-ì, loro una buona-,quan

tità di riſo, colla quale ſufficiente—

mente paſſare potevano le giornate,

che loro ancorareſìavano. Erano re
n’itenti ad vaccettared’offerta, ſul ri

fleſſo che quei buon’ uomo ne verreb

be amancare, infiſieva egli ,zche tor

nerebbe indietro per provvederſi di

nuovo, eandrebbcPOſcia al ſuo viag

gioquando ſopravenne il venerabile

Padre , e ordinò , che accetcaſſèro

pure la Limoſina , cui; per mano di

quell’ uomo Iddio loro mandava .

Con ſomiglianti inaſpettate limoſine

{occorreva il Signore alle urgenze,

e premiava la confidanza del ſuo

Servo; in prova di che ſe ne potreb

bono addurre parecchi caſi ; ma a -

due ſoli mi riſiringerö, avvenuti nel*

la Chieſa di Candia per non con—

travvenire alla brevità propostami.

Nell’anno 17o9. accadde nel Re
gno di, Candia una vribellione con

tra il Re Navendra Singa , pocanzi

`deſunto, macchinata da uno zio di

lui, il quale alla corona aſpirava, e

pel molto ſeguitoch’avea nella Cor

te fu in quell.: acclamato. Ma di co

della fortuna poco ei godette, ſicco

me dicoſa- altrui e con violenza uſur

pata. Nel~ principio della ribellione

grandi rubamenti, ed inſulti v’ebbe

- ro nella Città; e temendo il VàrP'a

e
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dre ch’a quella generale flragge non

- potrebbe sfuggire‘la Chieſa ,~ distribuì
a’ poveri innanzichè ſelì’in-volaſſero- i

ladri, quanto e li avea in caſaëflſenv

za riſerbaràe co a , che ,bastewle fo'ſë~

ſe -p‘er prov-vedere al ſoſtentamento

nemmen di un Torno‘,- -e laſciò aper

te le porte dela Chieſa', finchè il

primo furore dell’ ammutinamentoñ

Veniſſe a ce-ſſare’, ſiando egli,in quel

mezzo, e il P.7Emanuele di Miran-ñ'

tia, e Giacomo -Gonzalves in orazio~v 7

ne, finita la quale cantarono l’Uffi

zio de’ Morti . -V’ accorſe Dio in quell’

angustia, non ſolamente difendendo

la Chieſa da‘l ſaccheggiamento, men

tre i ſoldati della congiura non ſi ar

‘ dirono in quella di entrare; ma prov

vedendoli inoltre del neceſſario ali

mento per mezzo di un’ uomo, da

cui niente ſperavaſi , e che pure gli

ſovvenne con tanta liberalità, ch’aſ

ſai 'più 'importò questa offerta della,

già mentovata distribuzione.

‘ Stava il P. Ignazio di Almeida nel

l"a Chieſa di Candia in occaſione, che

in eſſa facevanſi certi lavori, nè al

tro 'avea il V. Padre che una moneta

d’oro , chiamata nel paeſe Pagoda del

valore di mille e ottocento rei: : Ri~

cercò il P'. ‘Ignazio, un’ giorno'pn

far prova del ‘ſuo animo, ſe Îdóveſſe

quel poco dinaro riſerbarlo, per .pa

gate
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gare gli opera) , che lavoravano , o’v

vero distríbuirlo a' poveri., ai quali

era uſato ogni giorno di dare 1a ele

moſina, atteſochè non bastava per l’

uno e- per lialtro. Riſpoſe il P. Igna

zio che i poveri tenevanotil .primo

Inogo; e che quanto a’ lavori, ficco—

me erano ordinati al culto divino ,…

provvederebbe Iddio del neceſſario ..

Tanto eſegui prontamente il PLGÈiu‘`

ſeppe Vaz ; ma con aſſai maggiore

prontezza mostrò l’ Alti `mo, quan

to accetta a lui foſſe la rma confi~

danza, ch’ 'egli avea nella ſua ‘prov

videnza; facendo lo‘r giugnere oppor

tunamente_ una elemoſina di dodoci

pago-le, che importavano-più di ven

tlmila'reíl; mandati daun' certo Cri

:Ãianoìíccofl beneflante aſſai. i e

Da quella medeſima confidanza na*

ſceva-in lui qnd coraggio , onde a’

tanti pericoli , e alle tante perſecu

zioni eſponevaſi, che‘tra gli Eretici

ſperimenrò. . E quantunque ſapefl’e

ehe il Re di Candia lo trattarebbe

con eſtremo rigore , tuttoyſpregiò ,,

e penetrò nell’ _intimo- _di quel Re-Î;

-gno ’fino nella Corte; con fermaſpe

ranza in Dio che da “tutti quegl’iln

pacci ne lo ,trarrebbez che un eſerf

cizio tanto appostolico impedirgh

poteſſero. Anzi—efièndo come Pri

gione nella Città di Candia cqn di

n ‘ Vle
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vieto alle porte, e alle 'ripe del fiu
me , che nol laſciaſſero--di là pene-ì

trare; affermalo fieſſo Servo di Dio,

che quantunque non aveſſe licenza'

dal Re per uſcire della ‘Città', con‘

tuttociò fornito di quella del ’Re de’

Regi , in pochi meſi Fece _otto uſci

te , per. ſacramentare i—’Crifliani in

fermi che di oravanÎo; in,molta di

fianza- , ‘ſènza- che los/’guardie delle

porre,,'nè i barcajuolir" del ;fiume gli

poteffero ‘inyped-ire ?il paſſo; comedi

ſopra s’è dettor 7 -

Molte -volte- dia gravi infermità

preſo di febbrì ,ì ’di puntura , di cat

tarri , di fluffioni, e preſentandoſe

gl'i qual-cheurgenza ‘di ammini‘fl’rare.

'Sagramenti‘ ai moribondi ,i viaggi in—

trapreſe diſtinti-'Kika- e …più giorni ,

per luoghi paſſando d’ acque allaga- '

ti , *ſenzatalcun riguardo alle proprie

indiſpoſiz'ronie al .parimento che gli

coſtava, le' molto 'rnenoai pericoli a"

quali eſpmieva-la-fuavitña ;- perchè ſpe-v

rava, C-'llc‘Idd—loî per la cui gloria a

tanti pericoli fieſponeva, da—-turtine

lo guardere'bbe. Edi fatto il Signo*

ie-,a cui‘. grandemente è accetta la,

noflñracoènifidainn, ove ſia ella ferma.

e ben fondata *, a eosto ’di prodigi e

miracoli , ñaſſisteva e pmteggeva il

ſuo ſervo; occorrendo quaſi ſempre

che da ſomigliaiiti- viaggi , ſe ne ri

tor—
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tornaſſe libero - infermità emiglio—

rato nella ſalute- ILperché era ſoli*

to dire, ch’ per lunga ſperienza avea

oſſervato the le pioggie e l’ acque

erano il miglior rimedio per li ſuoi

acciacchi e infermità.

Finalmente ſiccome ‘i miracoli ſ0

no certi contraſſegni di viva Fede e

di ferma ſperanza , ſecondo il detto

di .S. Marco,v Omnia paffibília ſum‘m

dentí, e di S. Giovanni: ,Qui credi:

in m: , opera , quee- ego fac-io , ó‘ ipſe

ferie: ét mejo” borum facier : così

grande argomento della ferma e ſo.

da ſperanza ch’ ebbe in Dio, queſto

ſuo ſervoſedele ci porgono i molti

ammirabili_ prodig] , onde la divina

onnipotçnza_ lo fece, ſuo glorioſo firu—

mento i, deîquali alcuni ne riferire

mo , quando ci occorrerà trattarne

a _ſuo luogo.- ‘ ‘

ſi’ C A P o IV. ì

‘Dc/la ſua Carità.,

I’ gran. fiamma di amor di Dio

arſe nel .cuore del V. Padre Giu

ſeppe Vaz, ch’ 1h lui estinguendo la.

corruzione dell’ amor proprio , lo moſ—

ſe a cercare in tutte le azioni ſuela

maggior gloria di Dio .ñ Puma dell’

ma” ſimo l’ape” ”0” Jef-iſole,- dlice

l
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ff

`ii provverbio , ma questo Sçr-io 'di

Dio' non ſolamente nell’ opere ~, ma

eziandio ne’ penſieri* e ‘nelle parole

` mostrò, quanto egli rimaſi! il Signo

re .- Tenne ſemPre- il; penſiero fiſo

per modo nella preſenza diDio, che

nemmeno il breve ripoſo, cui per

necefiità di natura era costretto ac

cordare alle ſtanche ſue membra, po—

teva distrarnelo’; mentre— a penaſve—

gliato,‘ſtëbito adorava‘la‘ S. Trini

tà. colle parole, T: Drum Laudamux;

il qualìlnno con-tanto affetto proſe

rivà, cOme-ſe" ’nel ſonno 'quella divo

zionexoncePuta aveſſe con cui re

citavalo. 'In ogni tempo , e ad ogni

ora ferma ‘cos‘i avea la memoria in

Dio, lîîi’nt‘elietto occùpato per modo

nella contemplazione di lui, e‘ la vo

l‘ontàtanto del divino amore ineb

briata, che piùfacilmente distraevaſi

dalle occupazioni esteriori , di quel

lo che l’efierne azioni poteſſero in

terrompere, o distrarre l’ amoroſa ax

tuazione d-e’ſuoi penſieri in Dio .

Quindi camminava egli ſovente ſen

z’a‘ ſapere“per‘ dov‘e , ed Opera‘va ſen

za‘ -riſovvenirſi di quello ch’ avea

faſto; _Viaggiando pe’ boſchi gli' av

venne -d’ abbatterſi con degli orfi'e

dëgli‘_`elefanti,‘~allà'cui* vista i com

pa ni l’abbandonavano ,' ma egli di

nu la accergev'a‘ſi; Recitava l’Uflizio

4 d‘
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divino ,_ e non ſ1 ricordando poi di

averlo detto, gli aCcade non poche

volte di ripetere due o tre Uffizi

nello steſſo giorno: tanto aflorto in

Dio egli vivea, e tanto di -sè di

mentico. Deſiderava in tutto e per

tutto di poter adempiere la divina v0

Iontà, e che tutte le azioni ſue, in

tutte le lor circostanze, e pèr ogni

verſo foſſero di aggradimento a quel

Signore,cui egli tanto amava . (Luest’

era l’ unica ſua brama, che Iddioſoſ—

ſe conoſciuto ed amato da tutti gli

uomini ; questo ſoſpirava , -a quello

annelava, e questo l’obbligava apre—

gare del continuo Iddio per la con—

verſione de’ gentili e degli eretici ,

perchè tutti ridotti al grembo della_

Chieſa, lui conoſceſſero e amaſſero.

ñ Di tanta edificazione erano le ſue

parole , che non s” udì mai uſcirne

dalla ſua bocca una ſola , che non

foſſe di ſervigio e di gloria di Dio;

mentre trattando egli e- co' dimesti

ci e cogli eflranei, non parlò mai di

coſe che nom tornaſſero in qual

che ſpirituale vantaggio -. _Manda

v’a continui ſoſpiri ,-ed in frequent

ti giacu-latorie prorompeva , tra le

quali il Santiflimo nome di Gesù

con tal tenerezza invocava , che a

compunzione n’ erano moſſi i circoz

ſtanti. In.tutte le lettere che ſca-life

a ñ K a
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la prima parola era l’ Amor diDio‘;

mentre ſempre. n’era quello il prin

cipio .‘ L’amor Ji- Dio ſempre ſoggior

m, e. creſca ”elle naflre anime: 'flilc,

em praticava. ſcrivendo eziandio a

-ſone le iùñragguardewli. HPC!“

chè l" Illu riffimo D.. Fr. Agoſtino

' dell’ Annunziazione- Arciveſcovo Pri

mato diGoa gli corriſpoſe del-lo &eſe-

ib tenore, cominciando le ſueriſ o

fle così: Fiv‘ Gru‘- ”flllr anime-na re,

r arde il [im` dini” camma~ m’ noflró

cuori. Tanto era egli anſioſo. di ae**

vendere la fiamma del celeste amo

` re ne' cuori-'degli uomini ,. che a

quellè’ unico fine correva è’ anime in,

traccia, in. qualunque luogo fi foſſe

.ro. anomrandone-anche- nel; mezzo`

de”boſchi'- le illruiva fino a compun

gel-le; nè-ſt toglieua dal. fianco di un_

criſtiano ,ñ ſenza laſciargli partendo.

qualche documento ſpirituale, e fa

re con luñirinfieme ,un’arte-diſon

Maione; per maniefl che; non` par-

là‘ con perſona- Cr-istianap, SL nella;

confeſſione come fuori., chenonle

cornunidafl'efunañſeintilla. almeno del.

grand-*incendiodi amor: din-ina, cn’.

ardevaglizin pettoe. All’vrazionedgle

la mattina che in- queste Congrega

zionii fi uſa‘ cominciare coh Te- Deum~

Bat-dammi, afflfleva.con..tanta dim

zione»` oh alle prime paroleſdi lui..

i ae

te

l

l

|

a,
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ii accendeva mika maggior parte gran*

de fervore. r i b

Che ditem poi delle fue opere Ì
Le‘ ſcreegri'rmìzioni che ‘fece , i peri

cóli a' qual-i' ſ1 eſpoſe , la fame., la

ſete che Lari’,- le perſecuzioni , k

percaſſèz ingiurie che ſoffri, tute‘

to princxpì’o efine una nel? amore,

che lo movca ad incontrare per ma—

ic‘ e per terra came difficoltà., etan

te contraddizioni per la gloria dei

fuo amato Signore . L’amor divino'

l'ui flaCCò dalla patria , dal' Padre ,

e da’ congìumi', 1-"an divino; il

fece andar’ di porca in porta :mendi

cando; l’ ‘amor di Dio lb ſerrò nella

carceri", l’amor di' Dio l’obbíìgò z‘

ſpargere cqpiòſe la-grìme mila rovîñ

m della Chieſa di Claudia ,- l’anim

di Dio vanto inquietovit teneva ,- che

lo fac-:Va- gnrare ogni am ’d’intosd

no l’iſola’ di Oe‘il‘an.

Lîamm' di Dio em cazione‘, che‘

ramo ſent-:mento egli. a‘vcſſ'e dçfle dì—

vine offeſe, che per‘ impedire i pec—

casi degli uomini- a- qualunque t‘rava

glio- eſpoflevaſi. Gli venne‘ un di raci

contato, che akuniCriflizni &iCal—i*

lan uſavano nelle loro malattie di cer—

ti rimedi ſuperstizioſifl; per riparare ai‘

queste offeſe di Dio-,ó collo chd avea

nÒtizia di nicun’ Loſanna,- teneva iti

perſhna' ad* aflifler‘gü , flfficznmchè

K 2, ſpi—
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ſpiraſſerp -l’ anima, odeſſero‘ ſegni di

miglioramento, invigilando colla mag

gior ſollecitudine, perchè i ?dimeſli

c1- non., ap plicaſſero all’ inſe'rmo alcun

medicamento ſuperfiiziofo‘, ed allo

fieſſo, oggetto íèco recava diGoa di—ì

verſi rimedi, onde ſovvenireffa l’in—.~

flex-.mi. Bandai ,Tang-:rari di odùî

nella Città diCandia. con molte’ mi—

naccie inſiſlewano., che non ‘dOveſſeA

egli ammettere nellaztGhie-ſa de’cri-.

i &aiutami-e’ zgentilí ,ñ -chexdeflaffl-avffi_

no abbracmare la vera Religione, nè

mìflìonareña quelli che non poteva

no portarſi alla Chieſa , con eroica

riſoluzione riſpoſe : ch’ era 'ſuo do

vere di accogliere con paterno affet

- to sì ue’ cristiani 'che‘veniſſero alla
‘1

ſ

theſa, ;come-que’ gentili ,v che de

fideraſſero ricevere la Legge diGeſu

crillo ;- ed altresidi andar in traccia di

quelli, che non potevano venire,dov’

egli abitava; così eſigendo la divina

gloria, che per- umano riſpetto nìu-i

`no di queſti ſervigi ei traſcuraſſe, e.

molto, meno ’acconſentìſſe a coſa ,

che foſſe_,›peccaminoſa., e tornaſſe-;ad

offeſa della ;divina-z Maestàp, e‘ ñ _,

._Q}_Îesto focoſdi carità acceſe nel;

cuore‘gíçl P. Giuſeppe cosi’grande

incendio, che ſempre più alto aſcen

dendo; le fiamme ſue, fece fermoefl;

efficace . Proronìmcmnzñſ avanti; aqua i

. _ ’ ' arduo `
'o i
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arduo e difficile aſſai) di eſercitare

ſempre ciò che foſſe migliore, e di

maggior perfezione e gloria del Si—

gnore', e lo adempì con tale eſattez

za, che quando occorrevano due c0

ſe, che gli ſembraſſero dieguale bon

tà, non mai la ſcelta era di ſua pro

pria elezione, ma dipendeva dal con

figlio del direttore , e in mancanza -

di eſſo dal parere di qualche altra

perſona. In tal maniera più perfetta

rendeva l’opera ſcelta, coll’ eſercizio

che vi aggiugneva della mercificazio

ne _del propriobgiudizio e della ub

bidienza , e ſommeffione agli altrui

lumi': Beſta maggior perfezione la

ricercava e voleva in tutte le coſe,

ſmo negli apparati della Chieſa , e

nell’ ornameuto degli altari , nella

pulitezza delle vestimenta Sacerdo

tali, nel canto, ’e negli flrumenti

muſicali ec. “ ~ .

Dall’ amore ed intima ſua unione

con Dio naſceva in lui quella cor

dialiffima divozione con ’cuicelebra—

va i divini Uffizj . Apparecchiavaſì

al divin Sagriſizio con ,tanto fervo

re , che disfacevaſi inlagrime‘, e non

mai celebrava ſenza prima conſeſ
ſarſì ,ì avendo copia _di Confeſſore.

Era sì grande il giubbilo del cuor ſuo;,

.quando dice-va‘ nella Meſſa: Gloria”:

excelſix Deo’, ,che lo preſentivano gli

ñ‘ K 3‘ aſian
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Alianti . Durava all’Alta-.re‘ almeno

due ore, eccetto quando dovea ſar

ie MLſſlOni -,, ſPezialmente in paeſi

d’eretici ., Faceva le: cirÎ-monie con

tale eſáttezza, e“ accompagnava- l"

eſterne azioni collav intelligenza. de’

Miſteri per` modo- , che l’ impeto

della divozìone lo alienava da? ſen-

ſi, e gli’ ſacca; verſare gran‘ copia di

lagrime ,_ ch’eranoñ inſeparabili com—

pagne ſpezi‘almente nei' memento,

ne’ quali ri'manevaſi , come immer

bile per molto»~ tempo, in guiſa che*
.l’affifiente queiv troppoa lungo. indu

gio oſſervando ,, e` immaginandofi

che dormi'fſe ,. tiravalo per. il… Cami

ee due o tre_ volte ,z e ſempre~ a"

primi ſc‘uotimenti, lo ritrovava' alie—

nato . Gli‘: effisteva d’ ordinario alla.

M a un giovane _da- lui allevato

ſi da piccino , per nome. Paſquale`

› ativo di Candia , ma otiundoñdi

Portogallo ,. il quale riſerl. poi, che

in certa occaſione vide il PadreVaz.

mentre celebrava estatico, e ſoſpe—

ſo in aria', e il P. Emanuele di Mi

randa diceva , che non v’era per

quefio Servo di Dio. iorno di mag

gior feſta, quanto que lo. in cui s’in—

contrava di poter avere* de"Muſici

per tantare la Meſſa .L Che però aven

done‘ opportunità la cantava: con

innordinario godimento-ñ e allegrezñ—

za
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za del ſuo {Lil-ito ; giacchè il canto

non lMffnaeva punto , anzi accen

deva in lui favore edivozíone mag

giore. '

Ma chi potrà adeguatamente ſpxe

gare la riverenza , l’ umiltà , la di

vozione, 0nd‘eì venerava il SS. Sa_—

cramento dell’ Eucaristìa, l’afferma

ſa fame, e l’amoroſa ſete , cb’avea.

di questo divin cibo , di questa di

vina &Van-:Ia P Dì null’ altra' coſa.

tanto gode". il ſuo ſpirito z nè gli

‘ (i offe—riva altra maggior delizia , nè

più dolcq trattenimento , dello Rox

ſçne con Geſucrîsto Sacramentaxo Vè

' nerando la di Iui reale preſenza, c0

me ſe ocularmente il vedeſſe . Con

?uesta inclinazione egli nacque , .e

m da fanciullo mentre andava ale

ſcuole manifestolla; impercíocchè an—

dandovi egli l’ultimo di tutti, il

Macstro più Volte il ripreſe diquesta

tal-danza; ma rilevata la cagione del

ſuo tanto indugiare, fi trovò ch’çh

trando in qualche Chieſa trattenevalì

lungo ſpazio in un -ca‘nto di eſſa aſ

Sflendo accanto al divin Sam-armen

to, e orando- in ſua preſenza‘ . Eſ—~

ſendo fanciullo ſu molto divoto di

udire la Meſſa ogni giorno y‘ di a‘c—

compagnare il SS. Viatíco quando fi

portava agl’ informi ,ñ e' divcomuni

eau-ſ1 ſpeſſo nel decorſo dell’ anno. .v

K. 4 Stu
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Studente poi, mentre ſacca ſuo ſog’*

giorno 'nelle Caſe dellaCh‘ieſa della

B; Vergine delRoſa-rio diGOa , turco

il tempo .che libero gli restava dali’

*aflistenza’mei‘ Colſegio-‘ degli studj ,

trattenevaſi o nel Coro, o nella Ca*

?eila- della medeſima Chieſa. per go

dere della preſenza di Crìsto- Sacra

mentato ;‘ ſicchè stud‘iava ancor l-a le

zione* al* lume della lampada , e i-l

breve ſÒnno che prendeva, era ſopra

igradini deil’Altare . Ordinato Sa‘

cerdote e dimorandoin caſade" ſuoi

genitori, terminata la cena portavaſi

alia- Chicſa di Cortalym , ch’eragii

più vicina delia ſua diSancoàle, em

eſí-à paſſava le intere notti affistendſſo

al divin Sacramento . Laſciata poi

ch’ ebbe la caſa paterna , perpetuo

abitatore divenne della caſa del Pa—

.dre celeste; mentrein qualunqueluo—

‘go ſi ritrovaſſe , o in Congregazione

-0 fuori alle* Miſſioni- ne’ villaggi di

Goa‘, o-nel Can-ara , o neli’ Iſola di

Ceilan, non mai ſi proccurò alber

go per ſÒggiornare, nè accettò rnai

flanza‘ per ſuo ricovro. Era la Chic

ſa perpetua: ſua abitazione; giornoñe

notte stavaſi appiè' degli Alrari: qui

Vi Grana, studiava, ſi ripoſava; fic

"che poteva dirſi di lui, che fuori. di

Chieſa trovandoſi , foſſe com-e fuor

da ſuo Centro: e dentro di quella noi

ñ ſuo.

_fl
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ſuo Paradiſo , tenendo inſeparabile

compagnia a quel Signore, che hain

conto di ſue delizie lo ſ’tarſene co’ſì`

gliuoli degli uomini. - L

.Avendone opportunità , e luogo

non mai laſciò di celebrare la Meſſa,

benchè ſieſſe infermo; e quando la

forza del male ne lo impediva dal ce—

lebrare ſempre ricevea la ſanta Co

munione, o almeno ogni due giorni.

Per comunicarſi uſava di fare la ſteſſa

preparazione ,, come per celebrare;

ed in que’ giorni, ,che non potea ri

cevere la comunione ſacramentale ,

comunicavaſi ſpiritualmente ',- facen

dovi ſempre precedere la confeſſione

e preparazione alla Meſſa, collo fleſ

ſo fervore come ſe aveſſe dovuto ce~

lebrare . Solito perciò era di dire ,

che per non perdere il buon costuine

facea ogni giorno quell’ apparecchio ,

quantunque non celebraſſe.

Fu' divotiffimo‘della Paſſione del

noſer Salvatore , che non potea a

meno di non eſſere moſto innamora

to di Gesù crocifiſſo , chi tanto era

amante dello fieſſo Gesù Sacramen—

tato , nel qual mistero la doloroſa

paſìione di lui ſi rappreſenta. (Luin

di ne venne quella cordialiflima di

vozione ,. ch’ avea alla SS. Croce, co

me crono del Re di cui era va`ſſallo,~

’ed albero di vira, il cui frutto era la

- 5 mag
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maggior dolcezza dellianima- ſua'.—

'Una n"ereſſe nell’ atrio della Chieſa

di Candia, e ſempre la: vìſitava ſull"

ora del mezzo di, nella quale il Si.

gnore ſu crocifiſſo .ñ .Quando partiva .

o tornava dalla Miſiione accompa

gnato da tutta la ſua comitiva ao

davaſi a mettere ginocchioni' appiè

della fieſſ'a Croce ,, ed ivi‘ orava per

qualche ſpazio . In tutte le Chieſe

e Oratorj,›che fabbricò nelleMiſÎio

ni del Canarà . e di~ Ceylan v’ ereſ-v

ſe delle Croci', ed` eſortò: i cristiani ,,

a tenere o dentro_ la‘ ſo lia' o-_ſuori

delle lor` caſe lo fiendardîr di Cristo ,,

che come principale ſi‘rum‘ento della

'Redenzi'one lor faceſie' riſovvenire il

penſiero della Paſſione del Redento

Ie; e come arma di ſpirituale miliv

zia, che il regno del peccatodiflruſ

ſe, dagl’inviſibíli nimici li difend'eſ

ſe . Conſermö- e flabili ne’ villaggi

di Goa l’utiliffima e’ ſantiffima di

vozione della Via Crucis‘, introdot

ta già dai Religioſi di Varatop ,,

altra Volta mentovali . E affine di

renderla più profittevole, perſolmen

te la eſercitava , quando faceva le

Miſſioni ne’ detti villaggi ; e col ſuo

eſempio viappiù infervorava que’ p0

POÎL a leggendo nella Volgar lin

na quelle meditazioni della steſſa

la Sacra , che girano compoſie in

~ i' ~r lingua'

M
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lingua Portogheſe , perchè da tutti

foſſero inteſe .~ Nel tempo, che flette

in qucsta Congregazione, parea che

non poteſſeſaziarſi di ſlarſene dì e

notte appiè della Santa. Croce de’

Miracoli meditando con lagrime ,,

ſoſpiri, e‘ pianto: il che non ſ1 po—

teva ocaultare a’ compagni .

Avvegna però che' il vero amico

è anche amico degli amici, e chi'è

amico dello ſpoſo lo è altresì della

ſpoſa; eſſendo il. I’. Vaz tanto nell"

amor del divino Spoſo acceſo e ſile-

glrato non_ porca a meno d': non

amare anche aſſai la divina S oſa

l'3_` gli amici ſuoi', cioè Maria gan

ufiima e i Santi del Cielo. Amò

egli tanto cordialmente la Santiffi- r

ma Vergine, e vencrolla con sì af

fettuoſa divozione , che a lei ren

derte tutti que’ maggiori oſſequì ,

che mai pateſſe immaginare il più

oſſequìoſo- divora- Sia il primo, co-~

me il più` gradito alla Regina degli

Angioli e il più glorioſo al ſuo Ser

vo, il dono che di sè fece venden

doſi per' iſchiavo perpetuo a quella

Sovrana Signora, e deſiderando ſcri

vere* il fogho di così nobile ſchiavi

tù col ſangue del proprio cuore."

LEI-[gomma: , che il cuore gli dettò

… lio, da eſſo ſcritto genuflelîñ

“el {‘35 11* Al -d' st s* ñ
;lo apple de tarer rèo ra :$20 ,
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ra della Salute nella Chieſa" di Sa HH

‘coàle ſua Patria . Dice la Scrittura da.

'me letta’ e baciata molte volte deſi—

w 'derand0-, che miſi delìafle nell’amb

ma lina ſcínulla di quel grande in’—

-cendio di divozìone , onde ſu di:

Reſa'.

.ſappiano tutti , che quq/Za .ſcrittura

di Curti-vità leggeranno, 3.11 Angie/i, gli

uomini', e tutto le creature ,- come io P'

Gíuj’èppe Vaz mi 'vendo , e dedico l'aper—

petuo ſchiavo della 55-. Vergine Madre

di Dio per donazione libera, ſpontanea ,

è perfetta, detta da’ Legiflí irrevocabi—

le inter vivos, la mia per ana, imíci 1

beni , perrbè di me e di. quelli dtflopgz i

 

la ſua 'volontà come vera*: Signora mm .

E perchè indegno mi riconoſco di’ quello

onore', fiop‘ph'co- l’ ”151'010 mio Cñu/Zade ed‘ .

i1 glaríoſb Patriarca 5. Giuſèppc' Spoſo' `

ammfliffimo di efla .ſovrana Signora, e

Sante-?del miomome, e tutti i Cittadini ‘

tele/Zi ”tenermi da lei , cl” mi rirevzr

nel numero de’ ſuoi ſchiavi : e pera/55

inalterabíleſia e mm la fottofcrívo c0! y l

miowome , e *vorrei jbttoſcríwrla to} 'i

ſangue'- del mio cuore. Fatta ”ch'a Clair

fa di Säncoàle appiè dell’ Altare‘ 4:1!” ‘ 4

fleffiu Vergine Madre dt' Dio Signoradel— t‘

Id :Fi-'m , og i cinque dr' Ago/l‘0 giorno- d

SCM-ao ddl:: jáffa Signora form ii tito/o* - 134

”a Neve l’anno ſeicento- fcttanta ſet- e L:

tn Gia-fly” ‘Váz . i

- Dedi

--——_ - —~ i…— 4- -. _
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Dedicatoſi così in iſchiavo perpe

tuo alla SS. Vergine zelò non come '

'ſervo, ma da `figliuolo tutto quello

che potea ritornare in onore e incul

to di si Sovrana Madre e venerabil

Signora. Le Chieſe , ch’edificò nel

Canarà ed in Ceilan conſacrolle azl

dolciſſimo name di lei, e in quelle

ereſſe delle Confraternite a ſuo mag.

giore oſſequio, e ſi aſcriſſe egli pure

Fratello , ſiccome i0 Preſſo vidi cogli

occhi propri nel libro della Confra

ternita di Noflra Signora della Con

cezione di Gangalim nel Canarà. Fu

` anche aſcritto— alla Confraternita di

Gesù Maria Giuſeppe della Parroc~

chia di Sancoàle ſua PatriazfuC0n~

fratello di Noflra Signora del Roſa

rio, e dello Sca Claredel Carmine,

ſiccome coníia al rcglstſo del Cpn

vento di Goa. Ogni Sabbato aPPlLCQf

va la Meſſa 'in onore della Neffa_ 51'

gnora: pagavale il cotidiano tribute

del Roſario recitandolo e medirzin~z

dolo con grandiflima divozione . In**

tmduſſe nella Chieſa di Candia il piiſñ»

ſimo veſerciitio di cantare il Terzetto

di Roſario avanti l’Orazione veſper-`

tina . In tutte 'le Chieſe. e Capelle-,~

che ſono molte nella miſſione di Cei—g

lan, volle che ſi recitaſſe il Roſario‘,

ela S_alve tutte le Domeniche, e ne’

giorni Santi, ne’ quali i Cristiarîi ſi,

un; ~
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uniſcono‘, e propagò questa divozioñ

ne'in tutti que’ luoghi, epreſſo tut

te quelle: perſone‘, dove' fece le Miſ

ſioni ;. in guiſa che andiand'o per i

strzda recitava. alternativamente co"

ſuoi compagni il Roſario- di~ Maria.

Santiſſima» i d ~

Era sì; grande il fervore, onde oc-v

cupavaſi in qualche eſercizio vdi oſ—

ſequiò-a Maria ,~ che' parecchie vol**

te", per l’impeto della divozi'one‘, re-`

ſtava; come fuorildi. sè ; il chef ſu of;

ſervato, mentre’ recitava le Litanie'

della Vergine e riſpondevano gli' alñ~

tri Padri Om pro ”obiizî coſl'ume‘, che‘

ſu ſiempre oſſervato- nella: Chieſa di

Candia .- Dapprima. attribui’v‘ano i

circostanti quella; ſoſpenſione‘ ad_- un”

effietto del’ ſonno‘, che come mai non

ripoſàvafi nella. ſkanza , così pecca c0-

glierl’o- in* qualunque eſercizio, luogo*

e tempo… Maſatta’ poi rifleflione al-~

le circeſlanne ,. e' riflettendo al' tito—

lo al quale‘ restava. ſoſpeſo , e’norr

ſubito che avea: continuato- ,. con-

vennero concordemente ,- che non.
foſſe ſanno di corpo ,- ma piuttosto—ì

aflrazione di ſPirito ;è tanto più, che

Pfl’ quanto tempo egli fleſſe‘ ſoſpeſo

non mai errö, nè ſconcerto l’ordine

delle Litanie.

Tanta dolcezza ei guſlava nel pro~

ſei-ire il nome di Maria, che pat-ea l’

aſſap
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aſſaporafle colle labbra con tanta di~

v'ozione , poſanezza,v e pauſa lo pro

feriva. Era questa coſa- ordinaria in

lui, quando recitava il Roſario , anche

in compagnia nel dire i’ Avemmaria ,

e rimanerſi per qualche ſpazio ſen-

za poter‘ paſſare avanti ,- quaſi aſ

ſorto nella ſoavità che_ ſentiva nel:

proferire un così’ dolce Nome.

Tra gli altri Santi' ebbe una ſke—

ziale— divozîone a Se Giuſeppe perchè

Spoſo di María SS. perchè Santo del

ſuo nome, e perchè‘ Protettore della.

Miſiìone di Ceilan‘ .~ Sfogava‘ Ia' ſua

divozione ogni Giovedi celebrando

la Meſſa ad onore cſi sì grande Av

vocato e Protettore . Fuv anche di

vociffimo dei Serafico Padre S. Fran
ceſco;‘eì poiché' la vera divozione,

al dire di S. Agoſtino, conſifle nel

la imitazione, ſu in eſſa tanto am

*mirabile il' Padre Vaz, che' proccu

rö con ogni sforzo_ d’imitare questo

gran Patriarca nella povertà , umil

tà, pazienza, e in tutte l’altre vir

tù; le quali così al vivo in s‘ rico—

piò, che per ſentimento de ' ‘Pier‘

tro Ferraon, questo gran—Servo di

Dio ſu .un vero ritratto del' medeſw

mo Santo', ed eſſendo profeſſo delx,

Terzo Ordine ſeppe con tanta eſat-v

tezza e minutezza offervarne le re

gole , che parea proſeflò del Primo..
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Oltre a questa ed altre particolari

divozíoni ebbe per coſtume inaltera—

bile d’implorare l’aiuto e la. inter—

ceffionedi tutti li Angioli e San

ti dellav Corte ce ste, recitando co—

tidian-amenre le loro Litanie; a’qua.

-li ſùpplicav-a di affistenza , e proreñ

- zione invita, e ſpezialmente al pun.

to della morte.

,,_.
- .

'~*‘-’ O X.

~ Della ſua- .carità verſi» ale’ proſſtmi ,

' ~ ,di-vi", e defunti .

LA: virtù della Carità ſimboleg

' ' giara; nel'Î fuoco', per-chè il ſuo

centro~'è Dio donde trae le ſue

fiamme, puo‘anche all’ acquairaſſo

migliarſi-,:~ in quanto per la. terra. dif

fondefi: at*comun benefizio de’ proſ—

firmi' -per a—morc dello steſſo Signore

?indi ne’ fiegue , tanto maggiore

el ere la ſua inclinazione alla ter-ra y

quanto è maggiore 1-’ impulſo ,— e .la.

elevatezza ſua rVél'ſO’ il-,Gielm ſimi

le appunto alla bilancia-della qua

le quanto più un ~ braccio aſcende ,2

tanto più l’altro` fi abbaſſa . Eſſen`~

do però ſtato il P'. Vaz acceſo, fic

come 'vademmo nel Capo antecedem
te;v nell’ amore di Dio ., ci- rimane

or e due .quanto v_altresì amaſîè il.

*’l ` ſuo

  

ñ… -ñfíç
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ſuo proſſimo: e prima diremo di

quello, che operò per i vivi; poſcia

quello che fece per h deſunti… .

Siccome tutti gli uomini, che vi—

vono ſu di questa terra Fedeli, ed

Inſedeli ſono proffimi nostri, così a

tutti apri il Venerabile P. Vaz il

ſono della ſua carità , dandoci luo

ño in eſſo indifferentemente a’Cri—

ianì, agli eretici, ed a'gentili,co~

me ſe foſſe Padre univerſale di tut—

ti, proccurando, per quanto il per

mettevano le ſue forze di rimediare

alle neceſſità di ognuno tanto ſpiri

tuali, come corporali . Sino dalla

ſua. tenera età fu di maniera incli

nato alla compaffione de’ ſuoi proſ

ſimi, che divideva co’ poveri parte

del ſuo ſostentamento , potendo ri

petere con Giobbe : infamia mea

trevi: mecam miſeran’o. ſſ'endo fan

ciullo nelle ſcuole ,.` e comandando—

gli il Maestro che deſſe delle pal

mare agli. altri ſcolari, i‘n ſulle pro

prie mani ſcaricava i colpi, per non

affliggere gli altri.

Cogli anni crebbe questa caritate

vole compaffione, e ne diede sì

eroiche le pruove, che ſuperano ogni

eſpreſſione , e a chi attentamente

_conſidera le azioni della ſua vita pa

)o-uo un continuo eſercizio di carità._

Aſpirò allo stato Sacerdotale ,ſſper

e e~
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eſſere Più proliimo a trattare della [erano

ſalute dell’ ammo . ln quegli anni ſenza 1

- che dimorò nella caſa paterna , el:- pcr qi

ſendo - ia Sacerdote , fi occupò nel ſhib-ni

Conſe ion-ale, nel Pulpito , e nella ſeco i

[cola. vdi Latino , ch’egl’ inſegnava i pei-Ja

er avere occaſione- d’ inflruine i di* fino a

-cepoli nella perfezione Va lica . obbliga

Prima e dopo il ſuo Ingreſſo mCon- anno n

gregazione fece con ineſplicabìle tra* ſhncar

va- lio pe’ Villaggi dl Goa delle Miſe vinta…

ſro molto fruttuoſa. Si aſſoggettò mi“…

al -giogo della Miſſione del Canarà , mm“

e quella pure intrapreſe dell’ Iſola di barſi ,

Ceiiari, e tutto ciò che' in eſſa ope* prie g

rò, ficaomeli è già riferito,in‘ ordio .ua nz

ne al bene ſpirituale dell’animetche ve “o

altro fu ſe non una perfezione' di ca*- ye *1

.ri-tà, continuata—een atti innumera~ incari

bili,'e ciaſcuno di lora tanto. ero"- talVO]

co, come furono, il— cercare di ven* princj

derſi per cattiVo ,~ il far‘ poco conto ſom…

della ſua vita *,. l’ eſporſi a replicati~ zz da:

pericoli per mare' e* per’ terra in ma il…
mezzo agli eretici-,ñ agl’infedeli , ed nella l

alle fiere; il patir fame , ſete‘ , pri- ln

gionia, percorſe , affronti , falſe te- z dia fl

itimonianze- ertutto questo er la 1’* A
ſalute dell’anime, cui ‘aſſai i’ù stì- l g; :3;

mara della_ propria— ſalute ,. ibmà, dz ef‘

e Vita. ` ’ * v rc OA.“-i

Non poteva ſoffrire le miſerie de’ che

ſuor profiimi, nè gli occhi ſuoi P0'. Non?

te— 4

2— .i.
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[erano vedere_lc `altrui neceſſità ,

ſenza applicarvn un pronto rimedio.

Per qnt-..la cagione s’ induſſe a di*

flribuire a’ p ven , quanto portava;

ſeco nel ſuo primo viaggio che fece

per Ja Miſſione deJ Canarà, egiunſe

ſino a contrarre de’ debiti , e delle

obbligazioni. Per lo ſpazio di un

anno nella Corte di Candia , ſenza

ſiancarſi mai giorno e notre, andà

viſitando due volte al di gl’infere

mi ;’ſommínistrando loro de’ medica

men-ti , di che vestirſì e di che ci

barſi' , e il tutto portava ſulle pro-.

prie ſpalle; aſſiſlendogli inoltre ſino

alla morte ed alla ſepoltura . E do

ve non c’era_ chi portaſſe a ſepelli

re' i cadaveri, nel aſîùmeva egli l’

incarico, recandoſegli ſugli'omeri, e

talvolta giá mezzo fradicci , e con

principio di con-timone . Nè ueflo

ſoltanto in occaſione della pei ilen

zz da’ vvapaolo; di ſopra mentovata,

ma in molte 'altre- occaſioni ancora

nella Città di Candia .

In vicinanza della Chieſa diCan—

dia fabbricò' un” Oſpitale per curare

l’ inſ’ermi’; e Iddio , che all’anime

'i virtù adorne, l'e occaſioni porge

da eſercitarle; iatchè non può ſla

re ozioſa la; divina grazia ; permiſe

che quest" Oſpitale' non -mai Heſſe

vruoto ,, perchè il ſuo: Servo aveſſe

cam.~
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campo di ſempre eſercitare la ſu-a

carità; Affii’ìeva agl’ infermi dell’

Oſpitale con tanto affetto e ſolleci—

tudine ,come ſe ſoſſero ſtati figli

uolì delle ſue viſcere, non ſolamen

te con provvederli dialimento 'ede’

rimedi, che queflo era il meno; ma

pnrgandoli delle loro immondezze ,

tagliando loro l’ unghie, e recando

fi a- gloria di ſervirli ne’ ministerj.

eziandio più vili e più fchiffoſi .

Manda—vangli icristiani di Colum

bo vai-j regali di dolcie di biſcotto,

ed egli ſenza neppuraflaggiarli ogni

'coſa ’riſerbava per gl’infermi. Echo

'potrebbe di più una Madre con un

figliuolo da sè teneramente amato?

Fu ſuo inviolabil costume, stando

nella Chieſa di Candia, tutti igior

ni dopo udita la Meſſa di ripartire

a’ poveri una porzione dì riſo , che

baſiaffè per un pranzo , e nelle_ Do

meniche e ne’ giorni Santi un poco

più abbondante . Ogni anno faceva

quattro pubblici banchetti, a’ quali

invitava tutti i poveri della Città e

de’ vicini Villaggi. Provvedea di ve

ste quelli che andavano ignudi, eli

ſoccorreva ancor di danaro, a terno-~

re della loro indigena-- Nè perciò

era neceffario, che andaſſero incer

ca 'di lui; bastava eh’ egli aveſſe no

rma -di qualcbe- miſeria,x perchè..t0

flo

 

te dal

ſue '1nd

.Per
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fio' {i portaſſe' in cei-'ca perſonalnicnd.

te dal‘ povero ,i onde rimediare alle

ſue ‘ ` f T ‘ZA'- .- “-- l

ñ,P›er amministrare l Sacramenti a’_

moribondi ,4 ‘ancorchè steſſe alcunoim

distanza di diie e tre giornate di cam—

mino, e quantunque aveffè talvolta

nocizia che nol troverebbe più vi-y

vo, o che la neceſſità non era tan- .

to urgente ,- onde ſi eſigeſſe tanta

fretta, con turto ciò al primo avvi—z

ſo uſciva di caſa, come ſe steffegià

preparato per quella giornata.

Giu‘nſe finalmente a sì alto grado

la carità di questo Beato uomo, che

più delle proprie gli riuſcivano pe~

noſe le altrui infermità; e porca di

ſesteflo ripetere , ciocchè diceva di

sè ‘medeſimo l’ Appofiolo : ,Lair in- z

firmatur <9' ego non mjírmor .3 E per

verità fu egli ſomi liante di molto

allo Hello Appostoo nell’eſercizio

di questa virtù; come ſi vide ne’pe

ricoli a’ quali, ſi cſpoſe per mare e

per terra , dalle mortali afflizioni,

dalle carceri, da’flagelli, da’ frequen-,v

ti’ viaggi, dalla fame, ſete,freddo e

nudità che patì , e ſoprattutto dalla

continua'vigilanza, coraggio, e ſol

lecrtudine, onde ſi diportò in tutto

il_ tempo di quella miſſione . Per

quello riſguarda alla compaffionede’

ptoffimi inſermi ,non ſolamente1 ad

»o

_.-._.- _-_ó_— ___. ...- --.t-.xa-*n-.L— .A
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doloravaſi con chi- era- dolente , am

maniera dell' A lo“;- ma di più:

ſe ocCOrrevano e altrui infermità n

un 'tempo e le proprie, prima accu
diva alle'alrrui , indiv aile proprie“;

anzi ſpregiand‘o le ſnc', e cuando

forza dalla fiacchezza, andava per i

rigori‘ del’ Sole‘ e* della pioggia a por

re agli altri rimedio, come ſe‘ (tefFee' più informo per‘ gli acciacchi'- ak

tru’i'di queilolehe er i! propri.- ‘

Qumnmque- per foffe di cuoresì

piacevole, amoroſo, e compaflìone

vole, che non poteva~ ſoffrire le arl

truì neceſſità; con tutto ciò quando

importa-via correggere e gastigare‘con'

rigore, non laſciava di flaz‘rlo ;‘ñ eſer—

citando perù nc li atti fleffi di ri—

gore la carità .- 'i ſa'va- pnma della`

correzione fraterna per sè o r‘ in

terpoffa perſona *,, dove non rtiſſe‘-v

ro il deſiderato eflëtto i ſoaſvi mez

zi, de”quali valevaſi, ſapeva uſare del— l

la' Ver a ,- e percuot'ere colla' ſpada, l

'.' della hieſa. Così ſuccedetto ne’di~ ‘I

:ſtretti di Potuiair, -dove‘ammon‘i‘paá

ternam‘eme" alcuni cristiani , che' vi— l

vie-ano tra-vviati ~ e 'ſcandalofi-t eñ non'

‘ad‘empivano gli obblighi della Ch'ie—-_

ſá‘ſ‘i* qmií ricufand‘o- di emendarſr

gfiſcom'un'icò, e fu la. ſua cenſura ,

quaſi-Tun-raggio diî luce celeſte, che `

Jddio fece balenare in* ſugli‘ occhi di’

* que’

i ,A la



P. Gin-fi”: Vaz. 239

:apestrarh mentre altri di ma—

›rte pei-trono, ed altri privídel

tanza ſi vrdero ridotti a. ſom.—

iiſeria , ſervendo però e questí

-lli di- documento a molti-inni

mendarſi.

'endo- tanto compaſiionevole co’

non era meno miſericordioſo

del': defonti. Sapendo ben’ egli,

la- neceflità di chi patiſce nel.

atorioèincomparabiknente mag- `

delle infermità , povertà , ſame,

lità. di vquella vita', perchè quel

2 vivono nel mondo hanno lab

er rappreſentate la loro miſe—

piedi. e mani perandare in trac

el. ,rimedio ', del qual‘ ſoccorſo

o prive eſiendo l’ anime penan

l carcere del Purgatorio e pe*

in degne di compaſhone; cr

a motivo la carità. del. V. a

on ceflava di applicare ad elſe

gi in tutte le guiſe, e in. tutti.

li, che mai poteva.

lla ſua fanciullezza ebbe in co

di afliſicre alla ſepoltura, e`

re preghiere pei defonci, ecor

li_notte per le contrade del ſuo

'gio, dimandando ſuffragi ai fe

_er `l’ anime del Purgatorio . Fat

l _bacci-dote , e Mifiionario era

dl fare le ſeguenti coſe. Tut

ſecondefl Ferie celebra” lat-DFGP

… , a
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ſa per l’Anime' delPurgarorio, ere`

citaVa per quelle un Uffizio : e 'ne

gli altri giorni d’ ordinario applica

va'i‘ſuoi Sa‘crifizi per eſſe o inzge- i
nerale o in particolare; perchè vera `

ſolito celebrarne uno per ogni Cri

fliano della cui morte avea notizia.

Terminata la Meſſa , dopo il prati**

zo, e la cena, ed anche dopo qua]—

* , che ora dell’ Uffizio divino , quando

dovea ſoſpendel'ne la recita faceva

commemorazione de’ defontí .‘ Nel

fine dell’Uffizio Divino recitava tre

Commemorazioni con tre Reſponſo

ri; la prima peul" anime derelitte ,

la ſeconda pe’ ſuoi parenti, la terza

c1‘ tutti in generale . ln qualunque

uogo e in ogni tempo, ſe udiva del

-lamÒrte di qualche Criſtiano ſubito

raccomandava la di lui anima aDio,

recitandogli un Reſponſorio z x ſe a

caſo ricevuta aveſſe questa nocizia

per lettera ,. ne ſoſpendeva la lettu

ra, e fatta la ſolita raccomandazio

ne proſeguiva poi a leggere il rima

nente’ della lettera . Nel giorno de’

Deſonti › innalzava *nella Chieſa di

Candia nn 'I‘um’ulo fornito di cerei,

@per tutta l’ottava affisteva vicino

a'quello-orando , e recitando Salmi

Per _l’A_nime, e pereſie applicando i

da'cnfizycon tnttl gli altri eſercizi ,

che m que’giorni faceVa. Non. pdf*

~ _ fava

…N’ "
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fava da una ’Miffione all* altra , che

prima’non celebraſſe in `que-1 villag

gio la~Meſſa, non recitafle 1-’ Uffizio

de" Morti ,- e non benediffe *11 Cimi

“tetio con molti Reſponſorj e-con ao- -

qua benedetta . Lo steſſo accostuma—

va di fare nella partenza di alcun

Pad-re, che lo andaſſe a viſitare alla

Chieſa `di Candia , e benediva `due

volte al giorno il Cimiteria.. Pertal

maniera frequenti erano glieſercizi,

che applicava per li deſonti ,p che il

più delle volte stava coli’ iffopo e

coli’ acqua benedetta inmano , ccol

Paternostro ſulle labbra. '

C i A P O VL

A i Dell-r ſua “umiltà. '

Ntro' a ſcandagliare un mare, di

cui non potrà toccarne il ſon*

do, la corta mia comprenſione ,* di—

co la profonda umiltà del nostro V’.

Padre, che fu per ogni maniera u—

miltà di cuore, proccurando _ein in

tutto il ſuo maggiore diſgregio, ch’

e quella difficilifiìma ſcienza della

-PI‘OPLſia cognizione, affatto ignota a'

S²Sgl del Mondo e comunicata da -

D10 a’ ſoli Servi ,ſuoi . Quella virtù

iu nel P.Vaz tanto profonda, quan— ñ

co ſu chiaro e praticoilconoſcìmen—

. to_ ,
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to , che colla’ frequente meditazione

e molto' lume di Dio›ebbe del ſuo

nulla_- Dafluefl’a cognizione‘- nacque

’in lui Una-:totale ‘diſistim‘a ','Îche "fa

' ‘ del ‘ proprio_ giudizio , riputandoſi

non’ ‘ſolar-‘teme Inutile - per` fare alcun

benefrna’ di‘ più’ ignorante , e ineſ

²pertó per ‘elefgerlo., _

" Ancor-Che i `~ſuo `parer-è foſſe il più

“addettato, di [mon-grado'e di leggie

:ri attendevafi‘ e_-aſſoggertava il ſuo

` iùdi-zio'al parere degli altri . Non

Întraprendeva 'alcun’ opera ſenza'ef—

. preſſo 'conſiglio e direzione * nè’avea

punto di ripugnanza in c ie'derlo,

non ſola ente ,a’ Padri ſuoi ſudditi

ed a per one prudentil che‘ poteano

configliarlo A; ma in lor mancanza «a

chiunque ſi ſo‘ffe, anche altuoco di

-caſa , o a qualche giovane di poca

’eſperienza ;ì Tanto ſoggettoñrenev’a il

pro tio'giudizro, chenon ſapeva op

'por a chi ,diſcòrdafl‘e’ ’dalla ſua_ 0p

ìpinione'; per maniera che qualunque

'perſona anche rotta baſtava per per

{ſuadeìrríeloë 'mentre ſe 'gli x”Nell‘era

detto che' ,le pietre ’parlavano, gli

elefantiìvol'avàno , e gli alberi cam

minavano, a tutto preflava pronta

,mente credenza', ſenza che gli reſtaſ

ſe il menor-no dubbio in contrario.

Riputava ſe steffo come la peggior

coſa che fo‘ſi’e al mondo: tutto-[lud

- o
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lo che adoperava per la gloria di

Dio, e profitto de’proffimi il tenea

in conto di nulla': vivendo con tan

to fervore, ed eſercitando atti s‘ieroi

ci di ogni virtù ſi conſiderava tanto

imperfetto, che rinnovava ognigiòrñ

no _i ſuoi proponimenti di mutar vi

ta, come ſe i giorni paſſati tutti foſ

ſero stati divizi contaminati . Teneaſi

per indegno de’ben'efizj di Dio , anche

de' più or'dinarj e comuni, ed ogni

menomo favore ch’ei riceveſſe ſubito

gliene rendeva le grazie, eprotestan

do la ſua indegnità , non ceſſava di

lodare la divina beneficenza.

nesta interiore umiltà di cuore,

` il aceva ſpeſſo prorompere .ineſ—

preflioni di diſ regio di sè medeſi

mo, come ſe fo e fiato il pe giore di

'tutti gli uomini. Diceva, c e Iddio _

di lui ſervivaſi d’ istrumento per trat

tare dell’altrui ſalute, che per altro

temeva aflai , che per le ſue colpe

non lo precipitaſíe all’ Inferno, ſicco

`me ſuo-le il Padre di quella verga,

onde il figiiuoi ſuo gastigò r ſenti

mento , intatto conforme a quello

della’ Appoflolo : Ne for” cum alii:

”ſedia-avere, t'ij reprobur efflcíar.

Avanti e dopo d’ el ere Vicario Ge—

nerale della Million i, e Superiore

de’ Miſiìonarj di Geil-umori diſſe mai

parola, che indicaſſe comando eau

a torr
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torità. Non ſapev'a egli profferire un’

Ordina, un ?bg/io ec. nè mai adope

rava il modo imperativo, come: Fa

rm, prendete , levate, ec. E quando

per ragione del ſuo uffizio dovea or—

dinare o proibite alcuna coſa, opel

altri lal diſponeva , o facendolo da

i sè la proponeva a maniera di confi

- glio, dicendo, ch’era o non era be

ne il fare, o il laſciare la tale e la

tal altra coſa-Chiedendoglì i1 Prepa

flo della nostra Congregazione noti—

zie di molti avvenimenti che in Goa

pubblicamente fi raccontavano come

prodigj, egli attribuendoli alla fede

di que’ popoli e non a’ ſuoi propri

meriti ñ, ſe~ ne ſcu_sò dicendo .~ che

non era degno di ſperimentare li

effetti prodigìoſi del potere straoräi

. natio di Dio, nè a ſua notiziaeſſer—

vi coſa rimarchevole da renderglie

ne conto. -

Ricevuta la notizia , come questa

Congregazione di Goa era statacon

fermata dalla Sede Appostolica il che

‘ſu alli 26. di Novembre del 1706.

'nell’ anno ſeſ’co del Pontificato dei

'SS- Padre Clemente XI. il quale ol

tre a questa di molte altre grazie la

corredò ; per-quella notizia, dico, ſi

umiliò aſſai il P. Vaz , parendoglì

di eſſere indegno non ſolamente dì

ricevere , 'ma eziandio di chiedere,

ñ an
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anzi di deſiderare benefizi tanto ſm

golari‘, come ſi eſpreſſe in una let—

tera ſcritta al Preposto della steſſa

Congregazione , alla quale viaggiun

ſe le ſeguenti parole: Pei quali bene

fizj deſiderando rendere al .ſignore le

dovute grazie, tutte invitò le Creature

del Cielo e della Terra.perrbe` lo fae

ciano per me; mentre io non ”ſarei

quantunque indegnamente , di lodarlo

fimpre , perchè non mai arrivarci afar

lo ſiccome debbo . Piaccia a S. D. M.

che-di tum' i ſuddetti ſuoi benefizj io

mi approfitti , per conflguire efficacemen

te il fine , Pe! uale ci ſono conferiti ,'

e in me non razzi alcun 'voto , e molto

meno ſerva per mio giudizio e condan

nazione, la quale tantojdev’effere mag-l

giore, quanto maggiore fu il ,dono rice

vuto , quando torni fra/frane’, o 'venga

ma] uſato e diſperſo. Ciò ſaPena'o que

flo miſerabillffimo e wz’lüſimo verme ,

confindeſi e teme, di portare da ÌHÌÌT

ti anni il nome di figliuolo di con‘ſan~__

- ta Congregazione, e non averne in real

tà *lcun carattere", edeflena'o annovera-z

to ’tra i ſoggetti di eſſa , e i” :i fatta.

guiſa da Diofavorito, di non aflùirage dii

eſſerlo per oPere a'í perfezione . 'Se non‘`~

‘- cl): proccurerò con tutte le forze mie x

almeno pel tempo avvenire di addaìtar-A

mi alle regole ‘dell’ Infliruto ‘e ficondö…

Quelle 'vi-vendo, jimqflrare-.al floflì‘f’ Di"

.. ` 3 'vmo
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x

’vino Bemfattow ‘per `giufliaia iLife-bl”.

aggradímcn”. , i

Da queſta sì profonda umiltà ne `

ſeguiva , che tutte le avverſità e i

mali di pena “attribuiſce. il Servo dì 4

Dio alle ſue-colpe; e":vconieflrema

pazienza e rñaſſe nazione 'IÌCchſſe .le

infermità- ed- i. olori,-come doni di

Dio e rimedi, onde riſanare l’anima

ſua da’ peccati. Negli ultimi meſi

della ſua vitagli venne una poflema.

negli orecchi cos‘: crudele , che dai

dolori era sfera-ato -a tremare con.

tutto il corpo. In questo martirio ,

che con'ammirabile fortezza ſoffri,

non gli uſcì -parol’a , che indicaſie il

menomo riſentimentÒL-in molti atti

bensì eſercitavaſr di conformità alla

volontà 'di Dio, e in eſpreffio-ni pro

rompevmffi ſua confuſione, ſiccome

fcriffe al Prepoflo della Congregazio

ne ñrendendogli conto dello fiato di

flia ſalute nella ſeguente maniera :

Neſſun medita patè indovinare _fin ad

ora che, Male fia il mio i.~ in ,Però I’

intende bemflimo, 5113-1- quella una Dac

dicímr del Medi” Celefle, “e colla-ſu‘

ſapienza divina e pan-r” amore we‘r

relfbe curare i arci-:cdi dell’ anima

”nf- Pen-Lè `emy” farà alle fi” *

:bi-mm e Me-íujphflioni ,i per que

1'0 PMP"? , cbr u mm peſa parlar

’"PPO al” ai udire gli ‘hr-i quando

par—
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Parlano baffo, Perchè ſempte guflaf' di}

udire le propn'e lodi non meritare, per'i

que/Io i” gaflngo corriſpondente alla col

p‘ ſento nein oreccbi í- dolori. E per

chè [èmpre bo 'voluto oecultare i miei, i

difetti, e le macchie dell’ anima mia ,f '

perché altri ao” ’li conofiano,a›uole che

l’infermitä del mio corpo in ordine al

la cura neflufl Medico la cono/Ea. _Que_

flo Signore, che uſando me” di fue mr-,

ferícordie tanti rimedi applicò a’ miei

mali , 'vuole , che ſem uſcire di me

fbrtíſcano eficaemenre l’ effetto ’della

mia ſalute ’floírimle. Che ſe i” piace

re lz foflb‘dí concedermi anche la corpo-.

rd e,'me la conceda purchè eau lo me

nom” fa:: .offeſa la impíeg i in ops-e di

ſno firvígío e aggradímemp , e faccina!

meno qualche penitenza delle mie peſato

col e. Cóeſe poi glipíoceſſe , che io pa

ri ca quell’ inflrmítà Per molto tempo,

mi accordi-ſa pazien'zarneeeſſária, _eum

perfetta eonflrmità *alla ſu‘ divi”, .m

lomä, ”on ſolamente petrolio-rare {ſpre—

ferite mole, da cui ”ii poſſo liberarmi.,

ma per patire inoltre' volontariamente#

. più, e pelſuo'divino amore N‘- ›.- e ’

Wanda parlava con altri per inq

foriorì che foſſero., con ;tanta {om—v

zneffio’neril faceva., come ſe foſſe l’

rnfimo. di tutti È, 'ptaticanzlo colle per*

ſone da baffa 'condizione quella fleſ"

' L 4 ſa .
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’fa corteſia , che di_ uſare ,era ſolito*

’cÒ’ſuggetti più' *ragguardevdi ‘- 'Del—

la qual coſa facendolo alcuni Padri

avvertito, ed eſortandolo a modera

re quel ſuo costume, perchè‘ un trop*

po a’bbafl‘arfi pareva , dlparlare alle,

perſone di umile con dizione con egual _

tratto , come ſarebbeſi- con perfin—

ne di maggior eònto '; egli però n"

era così avVezzo , che non poteva

moderare la umiltà delle ſue parole',

ed~ il volerlo correggere era unſarle

più ſom‘meſſo e più umile,

Al puntodel-l-a morte, dicea, che“

cambierebbe mille gior-ni della ſua vi

ta- con un giorno di qualunque Miſ~,

fi-onario, perchè in'. mille giorni non—

era egli buono di fare , quello che

facevano gli altri in un ſolo. Suppli

cava- a Dio, che li delle per la ſu:.

infinita miſerieor 1a _P infimo' luogo‘

nel Paradiſo, ripu‘tandoli indegno di

og’ni altro più elevato. E quando-ì

Padri chev in' quell’ora lo aflìfievano ,.

il pregavano-a ricordati-fidi loro din

nanli a Dio: refistette a queflaistan
za , comev ſe foſſe una graviflima ten-`

tazione; e- dille ,ñ cla-’era un niente,

e che niende poteva;- .Non‘ diſſe ’mai

Parola, che riprovafle nemmeno in

direttamente l’ altrui parere;' anzi lo

ſeuſava nella migliormaniera da ;Kual

+ñ , . * c e
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che caccia che gli foſſe data', nè mai

diede il ſuogiudizio aſſolutamente

ſopra veruna materia. j ,

Fug iſempre nel familiar tratto , e

negli critti lo {tile elegante, e. uſa—

va ſolamente parole le più volgari,

-iaffettando di comparire incolto ,

quando pur era si dotto edeloquen

te. Accostumavano i Miſſionari e i

Crifliani di Ceilan~ di chiamarlo Pa

dre grande, per la molta venerazio

ne in che lo aveano , atteſa la ſua

dignità, virtù, e letteratura . Della

qual coſa, ſubitochè n’ebbe notizia,

fi con—fuſe in guiſa,che depoſe e ri

nunziò que-ilo titolo , dicendo , ch’

era grande ſolamente in idea .-e nul~

la più. In ſomma erano in sì gran

numero i detti e i :ſentimenti di

queſto Servo di Dio per‘an‘nichilar—

fi, che non ſi poſſono tutti in'bre-i'_

vi parole` ripetere. , .T

Procurava ſempre per sè il luogo

più abbietto, il vestito più ſpregie

Vole, il cibo più groflolano ,ñ e in

tutte le coſe per ſuo uſo ceiçavale più

vili. Per conſeguire l’ intento. .della

ſua umiltà fuggiva tuttociò che PO.

teva ridondare in ſuo applauſo, ab-'j,

borriva gli onori e le dignitàcon

.:maggior premura, che-..non ſoglìano

ricercarſi dall’ ambizione de’ mondaf

n} tr'PélîChè—,accçttaſiela Erepoflguraz a
. _ e L 5” Ch‘Q
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. pochi mefi che in

ghi', e perchè il titolo“îd’i Superiore,

di cui godëva a fbrna den-tro le

:muta della. Congregazione non uſciſ

fe fuori 'della porta., …una coſafece

mai in ſuo‘ nome ,- a tal 'che, quan

do;mandò a chedere-Pinflimw al:

Ia Congrega zioneſdií 'Lisbona "violen

te il ſuo Fondatore ik"V. P'- …Barco

lammeo di Que'ntal‘, la lettera‘chae

‘ ſcrifl'e fu in nome ‘del P.-Pa’ol0 di

Souſa,'per non darſi' 'il titolo di

.Autore di s} grand’ Opera”; Fece

voto di non fare in ſuo nome alcu

na coſa ‘di permanente, come fab

bríc'a'r Chieſe, ed *akfe'îſomi'güevoü

impreſe; ’nelle «quali fiÎ-perpetuaſſc

ſa ſua* memorìaîzz'e quando fab-biſo

:ſnai-a’ 'dt- faré "alcuna" coſi durevole '

animavta gli altri ad ingrragrenderla,

c’li di_rig‘cva"e “aiutava i'Uutc’o il

neceſſario; e, così-{rendendo ñfio

di sëjilìpeſo e la atica', ne-la *

*ra a’ li *albi-il"óhor'e e la gloria-s

Sci-i e varie Oper ſpirituali in lin

flz "Tamuleſe’inota utili per la

tffione’jjma Pe Pubblìcò ſorto-'il

home'v ‘di un’altro Miſſionario. '

Noa vi- ‘fix Padre, non’ ,Fratello

nella’çongrègazione e nella MlſſlO*

.nezfcm non "riſpettaſſe comeamag

“ ‘ "ñ giore

~ (Ragioni-am

va, vi abbiſognaronoiflanze'e ’rie-e.

  

.4 _
A



P. Giflfèppe Vaz. a”

giore, riputandoſi inferiore a tutti ;

e per quello tentò parecchie volte

di deporre il Carico di Superiore a

di Vicario Generale della Miſſione,

e ne .fece ancor la rinunzia , che

non ſu però accettata , non perchè

gli riuſciſſero gravoſt que’ miniſteri.v

per la fatica , ma pel titolo onore

vole . Trovandoſi in compagnia di

altri Padri non ordinava mai ‘loro

coſa, che poteſſe fare da sè,- cquzn—

do alcuno dimandava del ſervo,che

gli rcavafle acqua per le mani, che

gli portaſſe il Breviario per recitare

l’uffizi‘o ec. accorreva ſubito il V.

Padre e prevenendo il ſervo por `

va loro Ciò , che chiedevano. E;

ſolamente a’ Padri, ma agli stefii

ſervi di buon animo recava l’acqua,

per lavarſi le mani ; non ripugnan—

do di applicarſi a qualunque Plù vi

le ministero, per inferiore che foſſe

la perſona , al cui ſervigìo offeriva—

ſi. Spezialmente eflëndo infermi, ’a

quegli eſh'emi diſcendeva , che quan

to ſono per ſelleffi ammirabili, non

erano poi cori facili ad imitarfi; la.

fciando in qmstione’ qual foſſe mag

giore , ſe la ſua carità o la ſua umil

tà . Scoppare le camere degl’ inſermi ,

rifarne i etti,votarnee lavarnei va

ſi,mondare e curare le piaghe , cuo

ceme il cibo, ripullirne le kodelle ,
7 L 6 ì por
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portare ſulle ſpalle le pentole calci-r.

bo , mangiarne gli avanzi' ,. caricarſr

de’ puzzolenti cadaveri fino- alla ſe~~

poltura furono ſue deli ie ;andñche

fare l’ umil cuore del Venerabile-uo—

mo ſi ricrcava in 'guiſa r che [Feareañ~

non avefle altra 'maggior- conſola

zione e refrigerio. ~ ~ i A

Rrputavaſi tanto indegno di eſſe

re affiſlieo e² ſervito dagli .altri,che';

non‘ acconfizntiva,che alcuno ſi; ado—z

preſſe in coſa che foſſe di partico—',

lare neceſlit’a della ſua perſona-,quan*

do per 'ſefleſîn poteva rimediare] ,.

toltone l’alimento di riſo , che gli

ſomministravano cotto nell’ ‘acquz;

pura, non permettendo li il-conti—~

nuo eſercizio della Mi ione di ſia-t

,rſfempi'e its-cucina ,. ministero che"

-per lui non‘ era ’in-ſolita; avendolo`

eſercitato lun 0 ſpazio di* tempoperſ

sè"e pergl’ in er'mi in occaſione del-ñ

la pelle‘ de’ bubhoni accaduta nella.

Città di Goa.- H'giovane ’Giovanni ,

che ‘ſu allevato in caſa de’ ſuoi Ge

nitori ,- non lo trattava da ſervo

ma daconipagno e dafratello, chie- v

mandolo ſmo col ſuo fieſſo cogno

l'aa: giacchè in molte lettere,v nelle

?nali ’ocCOrrevagli di nominarlo ,

empre ilchiamava il Fratello Gio

vanni Vaz,… ,-‘ l , v _

, Non acconſentiz mai che alcunlozgli

’ :a ñ il*
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iavaſſe i piedi, nè gli recaſſe l’àc

qu; per lavarſi le mani , toltone

quando trovavaſi- a menſa cogli al—

tri Miflionár); sì 'per evrtare la ſin-1

golarità ,' come per non obbligarli

,ad imitare il ſuo eſempio. Mai non;

chiamò alcun Padre perchè a sè`

veniſſe, ma »occorrendogiidi comu-ì

nicargli alcuna coſa , egli perſonal

mente a lui andava . Solamente in

punto di morte eſſendo ,già ſpqſſata

di forze e proffimoaſpirare_ , man'dò

un grido, e, ad aka' voce chiamò i

Padri che il ſoçcorrefl’ero. Bando

accagione d’ infermità non poteva

ſcrivere, e 'ſacca di meſheri riſpon

dere a qualche lettera che avefle ti-_

cevuta , raccomandavaſi Per isten-~

deria al Padre che. flava in ſua’

compagnia, dandogli ia materia in

brevi parole, per evitare quale-he va

nità ‘che' pocefle occorrergli in- que

fio. Tanto era dilicato in, materia

di perfezione I tanto faceva 7 gran

cento delle minuzie‘ in*- mater-indi

virtù! Solamencevdete'zò l’ultimalep- >

tera al P.;Emanuelez`di MirandaPer '

` Pre RO? della Cong'ríegarzioae‘,

trovati oſi giàszermo- e’ inca-price,`

che non -poçeva aprirzbocca ,- e’ciòL

perchè inteſe eſſere_` neceſſario dar-z.

gli conto degli~ affaridi quella Mill.

fina*: o .come `altresì_ degia èſgèflliiá;
r " ef

.h ’

1
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fermirà e morte ,ñclf era vicina .

_Non apriva aicunia Ferrera de' Pre.

pofli ‘delle Congregazioni’ 'e ‘degli

Ordinîarj‘di Goa e di ;Cochinh ſen

zaîPrima metter-fel; ſulla fronte ,‘ e.

dopo «averla letta recitava il Te peu”
Lamù-1mm ì; per' le _Îbuone- “nuove di

lor ſalute‘. Era anche nimiciflimo di

ſcrivere a perſone' ragguardevoli ,

për l’ardente’ deſiderio ch" ‘avea di'

vivere nei ‘mondo ‘a tutti’fſoonaſciuü

to: Ordinando’gli‘ ik‘ Preposto della

Congr‘e ’azione di ſcrivere' anl’ Ec-'

cellem’, :mo Conte di ‘Villa-Vadis.

allor-a Vicerè dello‘ Stato-dell’India,

' poſcia ›Marcheſe diAngUÌa, D. Pier

antonio di Noronha ,quantunque ub—

bidifl'ef‘QrontaMentc 'al’ çomando ,

noi-'fece përòſenza un’eflréma‘fua '

CÒnfiJſione; dicendo, ehe 'non ſlave'—

Va"lo ~flile , nè in qUal Ernaniera ſi

-_ doveflë' parlare con pel-{dns dì--sì’

alta s—i‘era,-nè lui eſſer degno di cn"

li corriſpondenze", e per adempiere

il precetto dell’abbienn, gli- ſeri@

in 'poche righe 'e, una' ‘ſola folta@ r l

` Aſſai maggiore'umil'tà e confuſo‘ ‘

:e móstl‘ó, quando l'illlustñmſho 'e'

Rekrendilſimò Signor-Carlo Tom- ~

maſo Totirno'n :Meri-rca di’ 'Antio

Ghia arriva-to ñdaì Roma 'alla Colla.

dl Feſeana _in qualità' di‘ Nuncio e

.Wfitaçore Generale ?Appostolicoldell’

‘ q n

…ñ --r4
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India e dellaſi hina,~evpoì Cardi

nale di Santa -Chieſagli .ſcriſie due

ooorevoliffime lettere , nelle quali

applaudiva' lo ,zelo ì, Cade impiega

valì nel mintstero delle Miflìoni, e

inſieme gli ſr oſſea-iva, per tutto ciò

che foſſeîneceſiario al bene di quel

le Miffione , -mandandogli un Cro

cififlo con Planflialndul enza. A1

tne due Lettere per-.ordine di quello‘

Principe, Èriſſe il _P_- Paolo di Sà

Vicariodella Chieſa di‘ Codulur del

Veſcovato di Meliaporffi una"allo

fleſſo Padre Giuſeppe Val nella qua

le gli dimanda noti-zia distinta della

Congregazione dell’Oratorio. di Goa

, e~ della. Mitlìone `.:ii *Gen-in ,. delle

converſionì. che in -quella `ſuccedeva

no ;edelznumero de’Miffionari ,che

la colt interior-;perchè ſecondo quel

lo che dicea, era venutoficon racer”

mandazione del SS. Padre Clemen-²

talk-allora Legname nella Chieſa

diDio; pergiovarla di tutte .le gra-1

zieſpimuali , onde -abbiſognaſſe quel-.

hÎMiſſioine, atteſa La‘gran’fama che`

in Ramacca-eva -del molto- che ib

' Padre Guſeppe Vannopetav-Ì. “annuncia“`

la pi” la immerſione: dell’anime *z

prof” azione della Fede . Un’altra-t

al Pa e GiuſeppedaiMenezescom*:

pegno della steſſo P. Giuſeppe -VML

nella_ qualeöim, iconeeſſçndoMO::

-.:'x VI
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va quella Millione , che il P. Giuſeppe

Vaz avea fondato in terre di Eretici

ed Infed‘eli restava perciò ſoggetta al

la Santa ede Appoflolica per pro

vederla di veſcovo particolare . E in

quelli termini voleva l’ Illuiiriflìmu

Nunzio di Sua Santità coll’ amplif

íima autorità che avea, nominare

Veſcovo Ceilan il detto- Venera~

bile Padre ;. e dove non aveſſe per

sè voluta quella Dign‘ità la conferi

rebbe al- Miffionario ſuo compagno,

che il Servo di Dio gli destinaſſe

Fur-ono: queste due lettere quali.

acute faette che trap affarono l’umilá

cuore del Servo‘ di io ,* non ſi può

ſpiegare quanto fi vergognò e quan— .

to ſi confuſ'ë udendo ,. che il ſuo—

nome era giunto alla Curia Roma

n‘a, e ‘che‘ii- Supremo Capo della

Chieſa e il ſuo. Legato onoravar

lo— con favori sì ſegnalati; non ſa

peva in qua-‘l maniera anniclrilarſir

per non appropriarſi tanti .encomj ;.

e non ſuggerendogli- con qual altro

artifizio- potrebbe oſicurare la buona

opinione- in che lo ave-ano.; preſe la

riſoluzione di comparire groſſolano

perjoceulíare la ſua molta virtù', e

flabili tetto medeſimo di. non iſcri

vere -ne‘ al Vicario diCodulùr, nè;

al Patriarca di Antiochia per tron

Cavî'in- un Colpo-il `ſito di un, core

~ ì' riſ
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riſpondenza , che continuata poteva

effere occaſione che vieppiù ſi di

vhlgaffe la fama del ſuo nome . E

certamente lo avrebbe eſeguito ſe

gli altri Padri non lo aveſiero con

opportune ragioni diſuaſo . Riſpo

ſe dunque all’ Illustriſlimo Nuncio

per debito preciſo di convenienza .

aggradi con molta ſommeſſione il

dono del Crocifiſſo, ma non accet

` tò le generoſe offerte che gli fece,

mostrando con un tale diſintereſſe

ſino a qual ſegno viveſſe al mondo

crocifiſſo, e dillaccato da’ſuoi beni,

onori, e dignità.

Il carico di` Vicario Generale del

la Miflione e ‘di Superiore de’ Miſ

ſionari di Ceilan , che ne’ principi,

accettò, atteſochè nella peregrina—

zione in cui vivea erano veramente

peſi e non onori ;` ſubitochè furon

vi nelle Miſſioni altri Suggetti , e

cominciarono i cristiani a uſar di—

ſiinzione tra il maggiore e il mino—

re, chiamando 1m il Padre grande,

fece varie ſuppliche a’ Preposti per

chè ne accettaſſero la`ìrinunzia.MaÎ'

le ſue replicato istanze non ſortito

nozal-trO- effetto-,- che di potere in

puntoñ, di -morte’ addoſſare i detti

uffizi al~ Pe Giuſeppe di Menezes .

Siccome però deſiderava anſioſamen—

`tc di vivere e di morire ſudditojn

i
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mile, in guiſa ch’ eſſendo ſuperiore,

trattavaſi come inferiore a li ?neſſi

ſudditi , non differì fino al ’ ultima

ora,r'ma~molti giorni innanzi pre

vedendo che ſe l-i approllimav'a la.

morte; rinunziò e ſuddette cariche

al menwmw‘l’zdre, dicendogli, di

ritroüarfiì‘gi'à in? tale fiano ,eheh-en

lo poteva: comm tra’ morti , men

tre la (ha vita non era più utile

per ver-una coſa.

Eſſendo -du’nque viſſuto inque

fi-i ed altriin-n-umerabili anti di umil

tà, giacchè ſono minori de’già…

riferiti, l’aver naſcosto e ſepolto in,

una 'rotaie obblivione. i molti do

ni, onde arricchì -il Signore la ſua

finta l'anima , ed ñi favori , le ,viſite

e le conſolazioni celesti , ondenon

manca il Signore ’di eornpenſarlo

anche nella vita preſente. ( ſick

come ſuole ordinirianiente co’Ser

vi ſuoi `) in premio 'del-molto che

a’ſſácíc‘ò, e quaſi per confidi-urlo a»

patire quanto pari per ñtfuo amo

ſe.; finalmente "mori qual viſſe;

perchè ?new-‘ultimo— articolo di ſua.—

vita de’ſiderò affái ,~ e dimand‘ò -re

plìcfauhoënce per-dire volte , che lo

laſcxaſlèro ìmonre-fiilla nuda terra ,

come indegno di starſene in’ luogo

elevato.

:i

** ' CA

[A
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Delia Obbedienz'a. ‘

On ragione ſcriſſe ‘S.- Gregorio

Magno, che la virtù dell’ ubbi

dienxa introduce nell’anima l’ altre

virtù; e cufiodiſce e le conſerva .z

Lo lle giudizio faceva il Padre

Giuſeppe Vaz diquestaptezioſiffima‘

virtù. Diceva egli,ſcrivendo al Pre

posto della Congregazione , che ne’

ſoggetti, ch’ aſpirafi‘ero di entrare in

quella, null’ altro requiſito eli eſſe

con più rigore, quanto l’ obbe ien

aa nella quale doveano eſſere. Più

provati . Diceva inoltre, che il cor

po mistico della Congregazione ., al

corpo naturale ralſomi liavaſi , il,

- qUal-e conſta di molte o‘ a grandi e

piccole , 'l’une all’altro: ſubordinate ,~

e tutte unite in un corpo e ſogget

te ad un capo. ‘Eſſendo così 'diſposte

le affine 'restando ,tinte a ſuo luo

E) , e quell’ uffizio eſercitando che

natura › a lor delìinato ,.…vive il

corpo ſa ì e tranquillo; ma slogan

doſene/alcuno r menomo cheſia,

e mancando a ’ eſercizio che 'li

conviene ,‘- cagiona ineollerabili 0-…

hd con pericolo , che rovini‘ la

fabbrica di ’tutto lÎ individuo} ſi”:
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ſa slo ate chiamava gli upmini di

ſobbcá'enti , perchè quello ficſſo

ſconcerto che cagiona nel corpo

naturaleun’ oſſo slogato , cagio

nano anche' i ſudditi diſobbedienti,

e ſono molto dannevoli alla regolare

oſſervanza,› dalla quale dipende t-'ut

to l’ edifizio delle virtù e tutto il

onn governo diuna Comunità.

’Eſſendo questo Servo di Dio mol

to ſervoroſo in ogni maniera di vir—

tù , “nell’ obbedienza poi sì ſegnalò

in guiſa,-che in tutta la ſua vitadi

null" altra coſa fi moſtrò più ſolleci

to, che di ubbidire . Per lo ſpazio

di nou’anni’, che flette nella Millio

ne ódi Ceilan ſolo ſenza compagno

Sacerdote , ſi affliggeva con grande

rammarico del ſuo ſpirito , perchè

gli niancaſſe l’obbedicnza di un Su

periore , per regolare con quella le '

ſue azioni. Deſiderava averlo preſſo

di sè , protestandoſi ,che gli ubbidi~

* rebbe , come alla perſona di Geſu

criflo, erchè ſapeva e credeva, eſñ'

ſere a io Più grata l’ obbedienza

del Sacriñzio . Aggiungeva, che do

po aver conoſciuta l' eccellenza di

questa virtù, rincreſcevagli aſſai, di

non eſſer viſſuro ſempre-‘in un luo-a

0, dove foſie ſoggetto a’-Superiori

tuttochè in quella miſſione ope- '

l'aſſe-con tanto zelo-Per 4a glodria,

I 1

,I
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li Dio, e propagazione della Fede,

: si grandi ſervigi rendeſſe alla Chie

ſa. nella converſione dell’ anime, nul—A

laostante che tanti pericoli e riſchi

vi foſſero per la ſua vita in volendo

uſcire di quella terra , contuttociò

coſtantemente afferiva , che al me

nomo cenno del Preposto della Con`

gregazione laſcierebbe la Miſſione ,

e ſi eſporrebbe a qualunque evento

per quantofoſſe pericoloſo, ſolamen

tein grazia del merito dell’ubbidien

za . E infatti venendogli inſinuato

dal detto Preposto , che per rimet

terſi in forze , {mentr’ era estenuato

ſi riconduceſſe alla Congregazione ,

'quando il voleſſe e gli ſembraſſe op

portuno; niente volle determinare

di propria elezione, ma ne rimiſe‘la

deciſione a’ voti de’ Padri Giuſeppe

di Menezes e Pietro Ferraon,incari

candoneli ſulla loro coſcienza , per*

chè cogli occhi a Dio rivolti quello

dichiaraſſero, che il migliore ſi foſ

ſe in quel propoſito, Per conformar

viſi e ſeguirlo. E decidendo quelli,

che tornerebbe in grande pregiudi-.

zio della miſiìone la ſua lontananza,

non ricusò di travagliato in quella

i ſino all’ ultimo reſpiro della ſua vi~

ta . Alli Preposti che ſi eleggevano

nella Congregazione , ſcriveva- egli

ſubito , che proſ’trato ai loro piedi

vo
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'voleva render-cad* eſiì-intera obbe— i

die‘nza engli rinmoſcevai per_ ſuoi. le

gittimi Superiori 3 L'obbedienza: al

Veſcovo di Geilan .-e r arl' ogni: altro

—/’ Superiore de‘Miffiona’rj voleva , che

intera-foſſe etperfetta anche in quel

le ‘coſe, che attflſe le circostanze‘ del

tempoze del luogo ſi potevano inter

petrare 'con-:benigna epicheja -, perchè

clicca, chenrttociò, che comanda

vano’ i Sdper‘iori era; eſpreſſa volontà

di Dio ,~ e‘quand’ancheznol ſoffi: ,

ſempre restava ai ſuddito il "merito

certo di’ aver ubbidit-o.

Conforme all’ alto concetto ch’avea

di queſta-virtù fù il ſuo pirati-co eſer- `

cizio della medeſima. Nonnsò mai

il termine di voglio, mn voglio, che

ſono ſegni di una‘volnrità.v riſoluta ;

ma ſempre valeaſì'dì parole, che in

dicaſſero la- ſoggezione del ſuo all’al

trui volere . Non fece la menoma

azione ſenza eſpreſſa .licenza del Su—

periore . Per alzarſi di un luogo can

"darſene. altrov'e; per cavare un Libro

della ſua Libreria, e ſino il Breviario

-per»recitarlo,.per celebrare la Meſ

ſa, per ma lare e bere ec. ſempre

.ne-chiedeva icenza. .

~- :Mañ ſe tanto. nella Congregazione

come nel Canarà e nell’ Iſola di Cei

l-.rn ſu 'Superiore degli altri, a qual

Superiore ricorreva per chiederetan

- te

- I..
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te licenze ; giacchè innumerabili ogni

giorno gliene erano neceſſari-imp”; le

mnumerabili azioni , che preciſamen

te occorrevangli di fare? Era ſuo Su

periore per queſte licenze qualche Sa—

cerdote , che aveva in ſua compa

gnia‘, ein mancanza di Sacerdotequaz

lun ue altra perſona che gli fleffq

accgntoz ſuccedendo parecchie volte

che ’Eli queſta fortuna ſi godeſſe il

cuoco , ove non aveſſe altro uomo

di maggiore capacità. Eavvegnachè

gli occorreffi: ſoventemente di con

chiuderedegli affari , per la cui ri

ſoluzione: anche in coſe evidenti ,

non ſeguiva mai il Servo di Dio‘il

proprio parere‘, ed iſerventi di ca

ſa nom potevano capire le materie;

infiffatti cali (notate bene, che api—

ce di perfezione? che minutezza di

obbedienza? che ſoggezione di giu

dizio, e di volontà?)`in ſomiglianti

cafi proponeva la ſostanza del nego—

zio occorrente in termini chiari e

preciſi, ’eieragipni, che potevano ri

levarſifflpee una parte e per l’ altra ,

_in guiſa ‘che ilñrozzo conſigliere ben’

informato nella materia poteſſe riſol

vere da 'ſavio Teologo; e ne ſeguiva

la riſoluzione con quella fieſſa pron

tezza e docilità, come ſe ſalſe un'

Oracolo divino. Nel che parve, Che

-il Signore, per dimofirare fino aſqual—

i e
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ſegno gradita gli foſſe questa pei-fiac

ta condotta, non ſolamente dirigeſſe

12-. lingua de’rozzi ma fignificaſſe in—

oltre con miracoli , non meno l’aſ

ſerzione di quelli, ch’ erano dal Pa

dre Vazv conſultati per ſuo governo,

che la‘compiacenza che ne avea la

Divina Maestà ſua nell’ eſercizio di

sì fina'v ubbidienza.

Nell‘anno 1706.- paſsò il V. Padre

con Michele de Mello della Con

gregazione "dell’ Oratorio Sacerdote

di lodevoli virtù fornito, paſsò, diſ

ſi, da Candia a Potulan, dove tro—

vavaſi il P. Giacopo Gonzalves per

prenderlo in lor compagnia ; e tutti

e tre partirono per le Miſlioni di

Vannym , Cottiar, Batevalor , luo

ghi `i' 'uno dall’ altro aſſai timori ,

tuttochè dentro all’ iſieſſa Iſola di

Ceilan. Dopo un giorno di cammi

no, ſi trovò il V. Padre aſſalito da

certi mortali accidenti e ſi reperiti*

ni , che già moſtravano vicino l’ eſtre

mo'di ſua‘ vita, sì grande -eſiè'ndola

fiacchezza che li cagionarono, che

appen'na potea are un paſſo , e in

'carro veniva aſſai a patirne per quel

`movimento , eper terminare l’ inco

minciato viaggio restavano quattor—

dici giorni di cammino *, ſicché più

‘agevol coſa era e meno pericoloſa

voltare addietro un’ altra volta per

Potm
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Potulan, dove avrebbe avuto il co*

modo di Chieſa,’di caſa , di medi

co, e medicine; e ſe abbiſognaſſe la

conſolazione della ſepoltura Eccle

ſiastica . Vedendoſiaddunque in quel.

lo fiato , aſſai perplcflo— flavaſi , ſe

ſarebbe o no in piacer di Dio che

indietro ſen ritornaſſe : nè poteva

con tuttocio‘ determinarſi da sè di

voltar cammino con cauſa sì giulia-5

perchè lo ſpirito inclinava a proſe—

guire innanzi, checchè foſſe perſuc

cedere , e la carne era' di forze :i

estenuata, che in piè non potea reg

gerſi. .

Si dichiarò finalmente , che ren

deva obbedienza al Padre Jacopo Gon~

.zaives e ſi raſſegnava nella ſua vo

lontà , promettendo di adempiere

eſattamente quanto gli preſcrive[

ſe . I Padri Giacopo Gonzalves , e

Michele de Mello tanto deſiderava

no la ſua compagnia , che al-rifleſ—

ſo della di lui partenza ii ſentivano

occupato il cuore da una tristezza

crudele. Quantunque però vedeſiero

la ſomma difficoltà di terminare il

V. Padre un sì lungo cammino, con

tuttociò parve-ad eſſi , che di tan

to piacer di Pio eſſendo la millio

ne, ch’ andavano a-fare , gli dareb

Ee f"'lſze e ſalute *, edaqueſht confi

5 o anjmati riſolvettero, eſſerco—

d M ſa

——"

anza
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{a-i'nigliore l’av‘anzare a poco a po—

e’a il Viaggio ſu ,di-,Nun carro ,. cui

condiirrebbono i Criſtiani, che gli

accompagnaVanopCosì deciſe il P.

Gtacopo Gonzalves., e così obbedi

'rl-P. Giuſeppe Van, con sì, felice e

prodigioſo ſucceſſo, che in breve rem

po gli accidenti lo laſciarono , e ſi

trovò capace di andarea piedi, ſen

zabifognmdi condottiero .

- Faianche eostu di queſio obbe

dientiffimoSerVO , i’ Dic, l’interm

gare 'il Sacerdote cb’ aveain ſua

compagnia, in quale' occupazione a`

vefle da impiegare il tempo che ſo

pravanzavagli , dopo compiuti pun

tualmente gli_ altri eſercizjñ dell’ In

ſtituto; e praticava ciò che gli era

_impoſio .. Vol-:za in tutti i ſuoi do

meflici una perfetta obbedienza , e

totale ſoggezione,- e la faceva oſſer*

Vai-e con tanta eſattezza, che niuno

dovea-di caſa uſcire, nè dentroofuo

"ri di quella far coſa che non foſſe

per obbedienza comandata o appro

'Vata , non ſolamente in materia di

-virtù ,i ma eziandio in qualſivoglia

azione indifferente ,. Se qualche ſer

vo di caſa era mandato per alcun’

-aflare dovea andare per la ſtrada più

breve ad- eſeguire l’ordine, e per la,

fleſſa a caſa ritornare; inguiſachè ,

ſe lor ſi preſentaſſe qualche altro aſ—

fare,

`
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fare dovea quello intraprendc~

re enza tornare prima indietro, e

render conto del primo che li eça

fiato ordinato , e dimandar licenza

per il ſecondo ch’ era ſopraggiunto

di nuovo . E quando 'alcuno ſi n10

ſlrava negligente in quella oſſervan

za , ſollecito il correggeva non con

riprenſioninè con penitenza , macon

«dimandar vegli al delinquente quella

licenza, ch’ei non chiedeva', ed era.

‘tanto efficace questo ſoaviffimo mo»

do di correzione , che aſſoggettan
doſi aglialtri, gli ebbe por tutti-ſemſ'ſſ

pre docili e ſoggettia qualunque ſuó › *

cenno per menomo che foſſe.

C P O VHI

Della ſua Povertà,

`

' .I

Mò tanto il le”.Vaz` la virtù clel—

› la Povertà che per ‘custodirla

con tutta perfezione ſi Pmpoſe d’

imitare il Patriarca de’Poveri ilSe- ‘

rafico Padre S. Franceſco , del cui

terzo Ordine ’ſu egli profeſſo , e ne

oſſçrvò i rigori del Primo dalla pri

ma Miſiione delCanara fino all’ul

tima ora della ſua vita. Oltre' al

privarſi di tutto il ſuo e~ diſh‘ibuirlo

a’ poveri, determinò ſeco steſſo

non poſſedete alcuna' coſa in rìar'ti—

2.- co a
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colare, ma vivere di elemoſin*` Nè

ſolamente non poſſedeva dina'ro o al

tra coſa di valore , ma neppur _lo

toccava colle ſue mani. /

Intrapreſe il lungo viaggio di Goa

per Ceilan 'viaggiando per terra e

per mare ſenza portar ſeco altro ,

che le povere velii che il ricopri

vano,’e queste tagliate cos-ì a ſecon

da del ſuo ſpirito , -e rappez‘zate in

guiſa, che rappreſentava al- vivo la

fleſſa povertà. Stimògrandementela

vefle, che nella Costa di Travancor

gli diedero i Reverendi Padri della

Compagnia di Gesù, sì per venirgli

in Elemoſina , come per eſſere ſul

modello del vestito de’ overi.

uando giunſe a Cei an, propoſe

fermamente ſeco fieſſo di non farſi

‘ >miglior trattamento , o comparſa del

più povero di quella terra nel vesti

re, nel mangiare enel dormire. Por

tava una veste di panno aſſai groſ

ſo, nè di quella ſi ſpogliava, ſe non

era rappezzata in guiſa, che non `vi

-aveſſe più modo di rattopparla; 0ſ

ſervando appuntino il conſiglioVan

gelico di non poſſedere più d’ una

tonaca . Della ſieſſa maniera gover

navaſi pegli abiti interni, che non

mai gli ebbe raddoppiati, eſolamen—

te ne proccurava un’ altro , quando

il primo inutile affatto rendevaſi .

’ Per

A.
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Per ripararſi da’ freddi che nel Re"

gno di Candia ſono aſſai grandi a

uſava per coprirſi un groſſo mantel

lo, che nell’ India ſerve di pallio a’

poveri. Non avea propria stanza; e

’ nella. Chieſa di Candia , dove facea

più lungo ſoggiorno, avendo fabbri

cata abitazione peri Miſſionari che

a lui andavano , ed eſſendovi in eſ

ſa delle buone stanze per quelli, egli

eleſſe ’per sè un luogo sì angusto ,‘

che appena bastavagli per dillendere

il corpo . Era il ſuo letto ne’ princi

pi una fluoja ſopra il nudo ed umi

do terreno; ma in appreſſo costret

to dall" ubbidienza fu una bara di

legno rozza e corta, che pareva una

tomba, ma ſenza lenzuoli e coper

ta -- E perchè altre ſuppelletili non

avea da quegli abiti in fuori che

portava indoſiò, con quelli dormiva ,

nç v’era nella ſua camera, nè -caſſa

ne baule del quale foſſelmeflieri per

cugodirla e raccoglierla.

n ſub alimento altro non ſu, che

di riſo groſſolano e nell’acqua ſem

plice bollito , vivanda della più` vi

'le che uſaſſero ipoveri; nè man

giava ſu dl elevata.v menſa , ma_ ſe

dando in terra ſopra una Kuma .

Tutti gli arredi della ſua menſa con

-ſistevano in {m cucchiaio di metal- 0

lo; nè altro infatti gli abbiſognavw,
ì M 3 non
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nonavendo più d’una vivanda‘, e

quando tlava ſolo ſenza la* compa

gnia di altro Padre , la carina era

il ſuo Refettorio ,— per accomodarfi

allo ſiile de’poveri. ‘ ~ _

Aiello eflremo amore della 'ro

verra rem-lette il P. Vaz msi *aman*

te de’ poveri, che tenea in conto di

delizie il' con-vetrate _con ed} , ſe;

vifli a menſa, e dar loro a venire;

atti , che ſebbene eroici , non erano in

lui gran fatto conſiderati per~ eſſere

frequenti e, ordinari., Erano i pove

'ri i ſuoi fratelli ,. parenti ,, e amici‘

più familiari :, il ſuo. maggior penſie—

ro era l’accudire al ſoſìentamento- de’

4- poveri', ed il maggior-regaloil rime

diare alla loroind’igenza. In tutte le

lettere che ſcriſſe al P. Prepoſ’co del-

:la Congregazione ſi ricordava de’Po

veri della porteria, e firaccomanda

va nelle loro orazioni , ſolito. di di

re , che venivano alla noflra porte

ria per arricchirci. ›

Finalmente al punto eſtremo ,. eſ—

ſendo vicino a partire di qucsto mon

do, povero qual vi viſſe , dimandò

per elemonſia alla Comunità la ve

fle e il Roſario, delle quali due co

ſe, ch’erano l’ uniche eîſue più ric

>3' gioie, ~ne avea. ſolamente l’ uſo ,

ma non la' proprietà; e. come elemo

Jìñna ricevuta laſciamo irriegatoaa due

~ pove
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poveri . Nè altrimenti poteva avve

nire, che non foſſero eredi i poveri

di chi era flato Padre de’ poveri in

vita ', imperciócchè parecchie volée"

andò cercando elemoſina per ’ſoltan

tarli, e dopo aver loro distl‘ibfllto i]

mangiare, dimandava a ciaſcuno un

boccone della ſua porzione,-edique’

bocconi constava il ſuo pranzo.

CAſiPO IX.

Del/4 ſua Penitenza , Mortz'fi'mzíone';

e Pazienza.

Ue maniere vi ſono di niten—

za, l’ una è interna , a quale

conſiste nel pentimento della colp‘a.

'con proponjmento d-í ‘emendarfi ; l'

altra esterna , ch’_ è‘quelia parte di

annçgazione, che ha per oggetto il

gaſhgare e affliggerla came, col r‘:

gpref: aſprezza delle diſcipline, di

{111513, Qìlicj, nudità , genufleffioni,

'ſoffi-azioni, .vigilia ,> `dormito-ſenz-a

Lao, ed altri atti, cheiLaflmcahìà

mano bflmzcubçtzanfl. _ ‘ f"

…mm all'interno, penitenzz msî

al“) fado ſu queſta nel P. &inſeg

az, che, quantunguc- ſanta 71
za ſiei menaflez e_ di si ilhbata e pu

ra coſcienza egli foſſc,_che conſervò

1, grazia batteſimale ,› amaramente

4- pia.
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, iagneva , e dolevaſi di leggeriffimi‘d'r

etti , e con ,sì intenſodolore , econ

, tal ſentimento accuſavali nella con

“.ſeffione , come ſe foſſeto peccati-enor

‘ miffimi . Confeſſavaſi ſacramental

mente ognigiorn0-, anche allora che

non poiea celebrare, perchè da qual

che 'infermità impedito *,. e faceva le

fue confeffioni con tale apparecchio

e minutezza, come ſe fleſſe al pun

to della morte '. Dimagdava .7a Dio

un continuo dolore delle ſue colpe'

e nen’ ultima `infermità , che duro

molti meſi , diceva», che ſe Dio di

quella il liberaffe , ſarebbe perchè

piagneſſe i ſuoi peccati, e ne faceſ

ſe una fruttuoſa e condegna peni

tenza.

c Temevz e tremava alla confidi-.rar

zione della. divina Giufiizia e della.

morte, che ſempre ſi ten‘ea alla me

moria preſente, tanto per viver lon

tano dalle offeſe di Diol quanto per

infervorarſi. nelle penitenze esterio

ri, colloquali maltraccò il ſuo cor

po; come ſe foſſe il più ribello ſchia

vo . Tre volte_ al giorno davaſi la

diſciplina; una la mattina. avanti l’

orazmne; .1’ altra al mezzo giorno' ',

13' terza. dopo l’Orazione della ſei-.z.

çxgneva continuamente un cilicio

dl‘acucç punte, che gli penetravano

le carni , e gli cagionav’ano n'a gra- ’

; . . ve
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ve martirio ne’ frequenti viaggi per

le Miſſioni, dov’ era neceſſario ſali

re, e diſcendere erti e ſcoſcefimon—

t] o C

Ordinato Sacerdote usò di andare

ſcalza; e ſuccedendoben di ſovente

nell’ Iſola di Ceilan , quando viagFia~

va per boſcaglie, per palludi,.periſ ra

de ſeminate din‘ ſpine e triboi , che

il laceralſero ne’ piedi i ſa-'lì , o il

trappaffaſſero le ſpine, non diè mai

alcun ſegno diriſentirſene ,ma`ſenza

farne alcun motto, anzi con glande

ſilenzioe quiete , porendolo como

damente e con prestezza , traevaſi

la ſpina', altrimenti proſeguiva il ſuo

viaggio ſenza curare un così intenſo

dolore, qual è quello , che cagiona

una ſpina penetrata nella carne in

parte sì dilicata e nervoſa come ſo

no i piedi.

.Le boſcaglie di Ceilan abbondano

dl ſanguiſughe, e ſpezialmente ne’ luo

Eh! acquoſi e nelle lame di queſta

~razza d’ inſetti v’è maggior copia ,

che di formiche; e ſono tanto ſero

ci, che ſe_nz’avv_edtj…rſene` prendonoi

paſſaggien dai piedi , ne puo .sfug

ire cniccheſfia dal pagar loro lltl’l

buco del proprio ſanguei'Le perſone

"ù diligenti e amanti di lor ſalute

di quando in quando le ſcuotouo, e

onſi le gambe con panni _per
cuopr M' 5 d‘

 



a” Vita del Venier-;bile

  

difenderſi 'così `daglëi iufli aggreſſo—

ri. Ma‘il noflrîëv;~' dae hſhiälor

ſempre libero il campo. in 5guiſa,

che quelle bestie :fitibonde del ſuo

ſangue gli "aprivan’o tatstefetiteì,ſcli’

era' una eompa’ſiibneîvedergdi i ñpiedi

:taſca-*ati: per qgnip‘arte l E' quando

ló awertivano ehe_ le ſeuoreſîe, e

non le laſciaſſe ſucchiare : riſponde

va, che &uote’ndonè una", ne' fuoco—

` detebboni dell" altre ‘,ì e ;volendo'da

quelle fuggire, ci flarebbe piùtempo

in mezzo, con gtegiudizio del viag

gio;~e che per ’ era. il miglior rime

dio non badarvi punto alle prime.

Se non che ,- non ſolamente' dalle

prime , ma, dalle ſeconde , e dall’

ultime laſciavaſi- ſucchiare il ſangue ,›

nè ſi* prendea cura di ri’parare'aquel

lo che ſcorrevaglí dalle` ferite.

Godea di viaggiare ſotto Ia* piog

gia a ſegno che ne restava inzuppa

ra'la interna veſie, ſenza badare ch’

altra non ne avea permutarſi, eehe

però neceſſario gli ſarebbe di starſe

ne con quella indoſſo , ſinattantochè

ſi foſſe aſciutta .1 Mortifieazioni , che

grate a Dio riuſcirono inguiſa, che

gli donò la ſalute i—n aicuneinſermi—

tà le quali nÒn fi potevano curare

.con mçdìcamenti. Come della piog—

ra 005i del Sole non ſ1 prendeva fa

*dìoa che ne’ paeſi di Ceiian è co

~' cen
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centiſlimo, oltreché eſſendo il paeſe

arenoſo ardono come vive braggie le

arene dal ſuo calore inveſtite ,* eppu

re non diede il Servo di Dio alcun

ſegno mai di riſentimento .` -

Infra *gli altri eſercizi di penitenza

z queſto pur praticava , di andare a gi—

nocchia nude dalla porta della Chie

ſa ſino all’Altar Maggiore: il che , ſu

uſato diſare ,‘ non `ſ'olarm'mte nell’

Iſola di Candia, ma in'altri luoghi

eziandio, dove vi foſſero Chieſe, -o

Capelle. , "

.Tante furono le vigilie, che ſipuò

dire eſſere ſtata la ſua vita un conti

nuo vegliare. Sin da fanciullo ruba”

‘11 tempo che potea al ſonno, 'per dar"

lo all’Orazione. Creſciuto poſcia in

età_tutto impiegavafl in uesto eſer

cizm _e nella lettura de’Lì ri; in gui

ſachè quel breve ripoſo, che la natu

ra indiſpenſabìlmente ‘eſigeva ,r ra

?rendeva nel luogo fieſſo e nella me

dehma poſitura dell’` orazione o

lg Lè‘ttura ,che vale a dire, o ginoc

chioni, 0 appoggiato ad‘ una mura‘

. ha, Perche paſſava le intere no i

ſenza dormire , avveniva che .ſo

ſorpreſo da un’impeto sì gagliardo

di ſonno, che lo stramazzava porter—

m. e talvolta ebbe'a romperſi gl ea

o’. Nel qual caſo ,dVenenlcllanìter

ella ca ione i ue a er ta‘,
“VW d g M (è di
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diceva ñ. eſſere lg (ua pigrizia , che

,unita al ſonno lo perſeguitava ſmo a

faxgli dare del capo in terra.

A Se alcunav volta accordava all’aſ—

faticato ſuo corpo e da sì continue

mortificazionì vvafflitto una limitata in

dulgenza di ſomatguest’er'z o COF

xicandoſi— per teirä ," o ſopra. i gradia-ì

dell’ Altare . E per tal motivo non

avea» mcstierì di camera,'c per ciri

monia teneva_ una piccola fianza che

Rava ſempre aperta in. un'canto dei—

Ia caſa, della quale ſervivaſi in oc

caſione d’infermità.. Ne li-ultimian

, ni cheil fuo. corpo cla-rigore delle

peniteme; e per la umidità, contrat

ta dai.terceno eraſiì ad un’eſhtema mi.—

ſe‘ria ridotto, per emettere una ba—

ra di legno in vece di letto, ſu ne

ceflario., che il Confeſſore ſotto pre—

cetto di ſanta ubbidienza ne l’obbli

gaſſe, . v

,Non ſi toglievz mai la Vefle di

doſſo. né vla notte , nè in tempo d*

infermità', e nelle terre del dominio

Olland'eſe , dov’ era neceſſario anda

re t_ravve1’ìito`,v la ‘portava raccolta.

dalla cintura in giù *, acciocchè , ſe

, if forte foſſe ‘ſcoperto e preſo ,

nbito poreſſe,,ſpiegarla . La veste

bifmca :interiore ,ſiccome non laſpo

3th ſe non era rotta. e incapace

x elſe: riſate, tra il ſudore ele piog

‘ glc
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gîc paſſava da un’estremo all’ altro,

c di bianca diventava nera ,* patin

do il corpo quefle due continue

mortificazioni l’una diveflir ſempre

abiti ſordidi, l’a] ra di non maide~

porre gli umidi. Che però pareva ,

che queflo Sant’ uomo aveſſe fatto

col ſuo corpo quel patto di S. Pie—

tro di Alcantara, dl non gli accor

dare in quella vita alcun ſollievo ,

ma dl afflig erlo bensì in tutti i»

modi. Bin i è , che andando in

Mifiìone , oltre alla fatica di cam_

minare, che dovea riuſcire molestiſ

ſima ed un corpo sì estenuato , fi

caricava della caffètta degli appara

ti per la Miffione, ed occorrendo di

dover in fretta ſovvenìre de’Sacra—

menti gl’inſermi, era il primo, che

fi offer-iva , ancorchè {leſſe in caſa

_qualche altro Miſſionario; perchè

non ſapeva ſottrarſi al eravaglio; ì

che diremo de’ ſuoi digiuni -?

Oltre alla Viarefima, alle vigilie, e

Tgffi'éòra di precetto eccleſiaflico i

oltre all’Avvento, a’ Venerdi e $37

baci di t_\lçt0 l anno, un altra Qiaf

eſimz dlgllmava per oſſervare la fe:
/rola di S. Franceſco . Non mangia

va alcuna coſa di dolce, ed era il

ſuo stomaco avvezzo cosxall’astlnetb

za’ che noia fpotea tolleraredçxblìgm

` i uo ranzo or inarO. ›
“or" Em - _ P ` Lina `
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una ſcarſa-porzione di riſo cotto in

acqua; alle volte ’ci aggiuntava una

boccata di peſce ſalato,o d’interio—

ra, che nell’ India ſi ‘chiamano,Ca—

ril, per umettare il riſo-Non man

giava per appetito‘, ma per pura ne,
cefiſiità; mentre le‘ lagrime, che ſem.

pr‘e nel tempo emandio delmangia

re gli cadevano dagli occhi, non gli

laſciavano trovar’ ſapore nel‘ cibo ‘,

*anzi fi può aſſerire‘che foſſero le la

grime il pane, onde ſòstentavaſi; o

a dit più vero, che ſi mangiaſſe il

pane fatto molle dalle** ſue lagrime.
~ì Non uſava carni , toltone quando

avea per oſpite alcun Padre, o foſs'

egli in altrui caſa a'Ibergato;_maan~

che in tal caſo. non'prend'eva* ſe' non

un' poco ;lì-interiore.“ per umettare il

riſo, o una piccoliſſima‘ quantità di

‘carne, e per uante vivande ’fi 'por—_

taſſero a men a -, ’non ne toccava di

quelle un bricio .ñ — `

La ‘rifezione della' ſera era' tanto

ſcarſa , che non arrivava' alle ott’on

cie, ne’giorni di digiuno poi -affai

più riſtretta .- Non’ bevette ‘mai vi—

no , nè mangiòì'o'aflaggid alcuna

coſa fuori dell’ ora, del pranzo- e del

la cena : e per' molto tempo non

Djangìſi che una ſola volta in ven—
nquattr’ ore, pei nonv incomodare il

eucmrere Com’ egli dici-.va ', ma in~

veri
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verità lo faceva per mortificarſi.Un’

astinenza sìrigoroſa aggiunta a] con*

tinuo faticare della Miflione , debi

litò in guiſa il ſuo corpo, che pati

va frequenti accidenti cagionatidal

la fame , da’ quali migliorava con

qualche conforto di cibo. Nelle Do

meniche, quantunque non digiunaſ

ſe, pativa maggior fame che negli

altri giorni, perchè aſpettava per

dire la Meſſa, che foſſe arrivata la

gente che veniva di lontano, eco

minciando a celebrare dopo il mez

zo dl finivaranto tardi , che il pran

zo dovea dirſi piuttosto una meren

da . Aiello incomodo ~ſi addoſſa*

va, quantunqne ci foſſe altro Padre;

perchè non ſapeva ſottrarſi a qualun

que incarico corporale ,~ per peſante

e laborioſo ehe folle; fludiandoſì

ſempre di-non recaread altri incomo—

do. Era il Primo ametterſi nel Con

feflionale, e-l’nltimo a levarſi., ac

cadendo parecchie volte , che steſſc

ore dopo mezzo di ſenza pren

deſc alcuna nfezrone. _ ’ e ~

Se tanto auſiero ſu egli nell‘ afflig

` e la ſua carne , molto p1_u rigo”
ger el mortificare lo ſPlſlIO.,ſ3f'

ſ0 ſu n . .
‘o ndo e domando r ſenſi esterni,

frelnaincerne paſſioni. Oſſervare, -ri—

e care udire , parlare ec.neſſuno .Il

‘Prc ſe’ non ioſſe regolato dalla ub'-_

"de > ,, bid-ien—
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bìdíenza , dalla carità ,dalla neceffitä .

Per neſſun accidente fu veduto a

ridere , quanxunque in compagnia

ſoffe di altri che rideflèm. anndo

arrivavano a Ceìlanñjeuere leoa ,

che in quel-l’elmo erano l’ umca ſua

conſolazione, e in cſie ſpera-va no—

tizie della Congregazione , ed altre

che moho~ deſiderava concernenti

.:U0 ſpirito ed aumento della; Miſ

,:fimañ, non le apriva ,. nè le leggeva

ſe non dopo compiuti tutti gli eſer

cizi della mattina o della ſera; per*

mettendo in quel mezzo, che qual

che* altro Padre di caſa le apriſſe e

leggeſſe. Se arrivava a Ceilan qual~

che M1ffionarí-o , non. dimandava mai

notizie della Patria., de’ parenti, d'e

gli anuci, o d’altrettali perſone-Se

tornava a caſa ale-nno de’ſerth-orida

effo mandaci altrove con qualche

commiffione e negozio’ urgente ,

non fi affienava di avernela riſpo

fi‘a , ch’egli recava , ma aſpettava

ehe* Benza eſſerne richnesto rendeſſe

conto il' ſer-Vo delta‘ ſua commiffio—

ne. In ſomma* pet-'dir tutto- in una

parola, a s-ì alto grado giunſe la ſua

mornìficazìone che parve avere un’

affolpco dominio d—i>,\»`ue paflìoni , le

goal.: tenne in guiſa“ ſoggette ed era

1L ſuo `ſpirito sì ben regolato ,~ che

non ,lì ofl'èrvò mai nelle ſue azioni

- ope
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operare con fretta , ma ſempre con

grande compostezza , pace , equiete.

Nè ſu minore dell’ altre virtù la

pazienza che nel ſervo di Dio riſ—

plendette . Con eſſa vmſe. le maggio—

ri difficoltà e oppoſizioni: per eſſa

ſoffri fame , ſete, e infermità ; per

efla tollerò perſecuzioni, .ingiurie ,

falſe testimonianze, ſenza udirlo mai

a farne il menomo riſentimento , 0

a querelarſene.Anzi deſiderava ogni

di .più nuove occaſioni di patire per

Geſhcristo . Paci nella Miflione di

Ceilan molte enoſe infermità di

febbri , punte i petto , ſuflocazio

ni , mortali accidenti, ſicchè non

paſſava anno, che non cadeſſe gra—

vemente infermo. Ma- ſe frequenti

eranoleinfermità e doloroſe, molto

maggiore n’era ancora la ſua pa

zienza; a tal che nell’ultima inſer

mità, che fu una barbara apposte—

ma venutagli in un’ orecchio, con

dolor sì intenſi , che il facevano

tremare con tutto il corpo , e le

maſcelle n’erano afflitta per modo,

che appena poteva aprir bocca , nè

parlar alto, menò una vita sì trista

e penoſa ch’ ebbe 'a dirlo egli'me

' delimo, che pareva anzi morte che

.Vita. Eppure in quello ſino, che ii

corpo ſuo paciva sì crudeli agonie ,

era il ſuo ſpirito si ſvegliato _, e sì

. vigo—
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vigoroſo, che offerivaſi aDio di pa

-rire più e più ancora a molti dop

pi ; e ſupplicava a lui , che gli ac

“creíceflì i dolori e le` infermità ’,

purchè gli'accreſceffe ancor la p9.

‘zienzumemre ſenza La ſua Divina

Grazia non potrebbe ſoffrire: uſan

do ſu di- tal propoſito- il detto del

”offro-Patriarca S. Filippo Neri :

Arbus” dolorem ſed-danze paritmùm.
. v ì

›_ C7ſiA1`PrO ` X. r

Della_ ſu” Caflirá , Malayſia , l ì.

5 v .ſilenzio .' - ':

‘ U sì pura e innecentelavlta di

queflo Servo diDio qual²neceí²~

{ariamente dovea eſſer quella di un’

anima che Conſervò il candore de!

ita grazia batteſimale . .Il I’. Luigi

Dias Sacerdote di molta virtù coe

taneo del‘ P. Giuſeppe Vaz -', ſuo

congiunto e familiare amico offer*

mava, che nel tempo che fietce in

caſa de’ſu’or genitori, e fu fino all’

anno :681,fatto già Sacerdote , non

*perdene laſgrazia‘ che acquistö nel
Battefinroz-ìe queſio io avea rilevato

dall’ intima-ì familiarità e continua

‘converíhflone ;‘ch’avea con eſſo avu

to'cîa fanciullo* fino a quell' età; e

ſoggiungeva, tener-lo egli' per coſa

tan

\

i‘…
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tanto certa, che lo avrebbe giuraz

to‘ .Si riferiſce ancora, che il V. P.

Do*- Antonio dl Vintemvlha, in ale

tra occaſionementovato, che ſuſuo

Dir-ettore, affermava di lui, che ſn

-no alla ſua partenza per la Miſſio—

ne di Ceìlan, che ſu nell’1686 nd

qual anno lo conſeſsò generalmente

di tutta la vita, non gli avea ritro

vata colpa grave.

-Di queſio fieſſo .un contraſſegno

ne fu l’inclinazione che ſm da tan

ciullo mofirò alla vittù , in grazia

della quale lo chiamavano tutti il

fanciullo ſanto; perchè le di lui a

Zioni ſin dell’infanzia una ſoave fra

ganza mandavano di ſantità, eſſen

do da tutti con ammirazione guar—

dato e con riſpetto , in guiſa che

niuno in lui rinveniva coſa da ri—

prendere e da riprovare . Indubita

bile è poi, che come andava creſcen

do negli anni, moſiravaſì pure cre

ſciuto e approfittato nella virtù *, e

(è innappuntabile ſu la condotta

del Servo di Dio, ſinactantochè viſ—

ſe nella caſa paternamon lo ſu mer

no dappoichè `ſi applicò al ministe—

ro appoflolico delle Miſſioni, ſe

quanto in quelle operò *, furono at—

.ti delle più eroiche virtù , che gli

meritarono ſempre maggiori e ſem

--pre nuovi aumenti di grazia.

n
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, Un’ uomo di si grande p"ure'lffi

za e innocenza di vita, che in fra

gil'carne viſſe con un candore An

gelico, eſſendo vergine nell’ anima

e nel corpo; chi può dubitare che

non custodiſſe intatto ſmo alla mor

te il fiore della v'irginità ? Di que

fla‘virtù tanta egli ne fece stima ,

che ſupplicava a Dio di liberarlo

da ogni movimento carnale , ſic—

ché nol ſentiſſe , alla maniera de’

fanciulli innocenti: ed imitando la

natura , che cinſe di ſpine la roſa

per ſua, custodia e difeſa , affliſſe e

macerò la ſua carne con tante ſpi

ne e sì penetranti, quante furono le

mortificaziÒn't diſcipline , cilici , e

digiuni, di ſopra ricordati.

Nella ſua giovinezza fuggiva la

compagnia de’ giovani diſeoli; ed

anche 'fanciullo avvenendogli di eſ

-ſer mandato da’ ſuoi genitori a caſa

de’ ſuoi parenti in' occaſioni di ma

ritaggi e di altre fcste , dove ſi uni

vano grandi e piccoli, e di notte

dormivano tutti in compagnia e li

dal‘ loro conſorzio ritiravaſi, pere è

-il luogo, il tempo, l’ età non foſſe

r'o un’occaſione proſſima, nellaqua

le-ſuol naufragare la. gioventù; e

.per. aſſicurarſi da o ni pericolo, fi

adajava ſopra quale e ſedia, dove

palla-va la notte mòrtificato , e (op

pre -
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preſſo nel corpo , ma puro e angelica

nell’ anima. Creſciuto negli anni co

minciò a fuggire qualunqua comuni—

cazione con donne, anche parenti ,

e fin colla madre,e colle ſorelle par

lava cogli occhi baffl . Nel Confeſſio

nale tenea così chiuſi gli occhi , clic

par-ea cieco , per non mirare in fac—

cia alcuna donna`mentre la conſeſ

ſava; ed è‘certiflimo, che ſe ſerviva

di freno la ſua preſenza per modera

re le azioni altrui, non fi argomen

tando chiunque di direo fare dinan

zi a lui atto meno Ehe onesto,que\’co

avveniva, perchè lo ſplendore di ſua

purità e continenza virginale lor

feriva negli occhi.

All’. ammirabile interna purezza

dell’ anima, ſu eguale la eflerna mos

destia del corpo, per modo che l’una

e l’ altra sì bella conſonanza facevano,

che il ſolo ſuo aſpetto dichiaravalo

Santo . Che però il P. Pierro Fer

rao—n era uſato di dire , che nel Pa

dre Giuſeppe Vaz vedea il ritratto

del Serafico Padre S. Franceſco . Con

ſervava nel ſembianre una grave ſe*

renità accompagnata da una divora.

e continua compoſizione , che non

ſu mai veduto a ridere (bensì a P13"

gnere ) come -in Geſucristo Signor

nostro notollo Publio Lentulo Pro

conſole nella Giudea e lo riferì, ſPer

i co a

p
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coſa prodigioſa nè più veduta alfie—

nato Romano. Andava cogli occhi

.ſempre baffi ,‘ fema mai ſvagare la

vifla ;.col'le‘ mani composte ſul petto;

con paſſo modeflo ſenza affettazionc ,

1m parlare piacevole, ſoave, e mol—

to affiabile; non. ſapeva alterare, nè

contendere; il che non ſolamente è

argomento dir-grande modefiia este

riore , ma contraſſegno altresi- evi

dente di una perfetta pace]. quiete,

e calma delle interne .PlffiOÎÌI , le

- quali mortificò per maniera che quali

del tutto le estinſe.

Ornamento, e mezzo a conſerva

re quefla modestia era un rigoroſo

ſilenzio , governando la lingua ſu:

con quella porta di circoſpezione .cui

il Profeta Rea-le a Dio dimandava

per le fue labbra ; parlando quando

e come conveniva, e tacendo quan

do dovea. Anche nell’ ore di ricrea

zione , che il noflro Instituto ci per*

mette, procurava di ſcanſare l’ ufo

delle parole , che non` foſſero utili

allo ſpirito, introducendo ſempre in

tutte le ſue converſazioni argomen

ti , che fomentaſſero la pietà . Era

ſingolarmente goloſo di custodire e

di far custodire il ſilenzio nella Chie

1a e ne’ luoghi ne’quali è proibito di

Parlare* _Sino ne’ viaggi , ne’quaii la

Compagnia ſuole alleviare la {ittica

e
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_ó_

del viaggio col dì correre , non ra

gionava ſe non di Dio e con Dio.

Alcuna volta recitando alternativa

mente co’ compagni delle‘ Graziani,

altre volte ſeparandoſi da eſiì , per

trattenerſi con Dio e converſare con

lui da ſolo a ſolo in alta contem~

plazione; e tutto faceva per evitare

qualche fallov di lingua.

, Per l’eſatta oſſervanza del ſilen

zio, ſubito che nella Congregazio

ne ſu eletto Superiore , ordinò ſe*

parazione delle flanze , perchè abi

tando l’uno ſeparato dall’altro il ri

tiro ed il l‘accoglimento‘ ſomenraſſe

ro quella virtù. E parve eſſere una

benedizione di queſto Servo di Dio

la quiete e il ſilenzio,che con uni

verſale ammirazione degli stranieri

ſi conſerva al di d’ oggi nella Ca

ſa. di-;S-ÌCroce de’ Miracoli. Inſom

ma, anche andando in Miffione in

quelle caſe che,poteva , faceva oſ

ſervare un ſilenzio sì rigoroſo , che

parevano deſerte, finchè in quellefi

tratteneva.

C A P O XI.

Della ſiga Pra-lenza.

A prudenza ch’è maeflra di tuc

Je le virtù , come la definì S.

Anto
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`Antonio Abate ,“'riſplendette nel P.

Giuſeppe Vaz , quale ſpezia] dono

da Dio comunicatogli per dirigere

ſesteſſo e gli altri ch’ ebbe a gover—

nare ſempre con buon ſucceſib , e

quel ch’è più con ſoddisfazione de'

ſuoi ſudditi. Riſplendette primiera

mente la pruden'za , e la diſcrezio

ne del P. Vaz nel non dirigerſi mai

col proprio' indizio; come quegli
che ſapeva, c eſifconſiglia con inno

flolto , chi ſi conſiglia con sè me—

deſimo. E perche ogni ſapienza ha.

principio da Dio, ch’è fonte da cui

deriva e diffondefi la ſapienza ne—

li uomini, niente intrapreſe il P.

Èiuſeppe Vaz , e niente eſegui ſen—

Za ricorrere a Dio per mezzo dell’

orazion’e, nella quale‘ traeva il ſuo

`intelletto ~quel lume , 0nd’ è ſolito

il Signore d’illuflrare coloro, che_a

quella ſi dedicano. -

Colla ſcorta della. celeste luce era—

no le ſue diſpoſizioni tutte accerta

te; di maniera-che anche quelle co*

ſe, che ſecondo l’ umana prudenza

. pareano diſperate , eſſendo eſeguite

0 diſposte da lui, ſortivano un’ eſito

felice. Siccome avvenne in certa oc

eaſione , che i Criſtiani di Columbo,

temendo i rigori degli Eretici-met

tevano grandi ostaculi ,perchè ſi afle

neffe in quel mezzo il Padre, dll far

e
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le Miſſioni', mentre `egli _ſprezzando

ogni timore, e giudicando eſſere

quello-il tempo più acconcio, entrò

travvestito com’era uſato di fare in

Columbo , e vi fece notabili converſio

ni. Lo fieſſo avvenne , quando fu

eſiliato dalla Corte di Candia il P.

Giuſeppe Carvalho; mentre -contra

il parere di molti Criſliani , i quali

dicevano , ch' e’ non entraſſe nella

Corte, perchè nè troverebbe imbar

co nel fiume , nè avrebbe acceſſo

preſſo del Re, anzi ſarebbe iudica~

to traſgreſſore del Reale ecreto;

nullaostante tutto questo giudico…

eſſere il migliore l’ andarci : e l’

eſito ben dimostrò quanto foſſe pruñ_

dente la ſua riſoluzione, mentre tuç- -

to ciò ottenne che deſiderava, ſic#

come abbiamo già riferito.

Per eſſere in tutto puntualmente

ubbidito , ſi guardò dal comanda:

molto; anzi poſſiam dite , che ſen

za comandare alcuna coſa ſu ilSu—

periore più d’ ogni altro ubbidito z

mentre tutto ciò , che dovea co

mandare , il proponeva a maniera

di conſiglio,e ſempre trovò gli ani

mi de’ ſudditi prontiffimi ad eſegui

re ogni menomo cenno della ſua

volontà , facendo d’ ogni ſua inſi

nuazione quel conto , che avrebbon

fatto di un rigoroſo precetto. Axe—

* N sto
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iflo naſceva dal non ordinare mdi

una coſa , ch’ egli-prima non eſe,

‘guiſſeda sè: riPiego certamente il
più prudenteìdi'ogni altro, per- ri,

"dnrre a perfetta ſoggezione i ſud

ld‘iti ancor più diſcoli.,~ " '

ó" Brando qualche ſuddito mancava

zal ſuo dovere‘, :e ſ1 avvedeva il P.

Giuſeppe; che non accetterebbe di

íbuon grado lai-correzione, era ſolito

riprendere in ſua preſenza il più

obbediente , rimproverandogli ló steſ

ſ0, o un ſimil difetto; e così il ſa

‘ceva venire in cognizione dell’ error

ſuo, che non ſolamente emendava

ſi, ma dimandavain oltre -perdono

e penitenza. L’arti colle quali trae

'va i cuori piùduri e gh elpugnava,

.erano ‘la piacevolezza e la manſue

tudine del tratto , e coll’accomo

Îdar—fl-a’ tutti, -otteneVI, quanto bra—

mava; e qualunque .coſa intrapren

deſſe felicemente riuſciVagli .

La defiinazione delle Miffioni ,

‘che gl’incombeva di fare o ni anno,

come Vicario Generale de la Miſſio

ne e Superiore de’Mifiionari , non

'4.'. ‘ '..'

'mai la fece di propria elezione ;. ma `

ragunava que’ Padri che ſi poteva—

no‘ comodamente, e colla pluralità

'de’voti distribuiva le Miſſioni , riſ

pettando aſſai lo ſpirito e la forza

di ognuno , e non addoſiando rnai

- cara;

l 
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,carico,- che non ſi poteſie ſoavemen

te portare. Due gran beni ne na

ſcevano ‘da~ quefla diſpoſizione ', l’

una :che ſi evitava qualche motivo

di diſpiacere,che alcuno meno mor

tificato avr-iaí pntuto ‘concepire per

la ſua elezione', l’ altro che riuſciva

lieve il-giogo di far le Miffioni,an~

zi in un’luogo che in un’altro,per

_eſſere ‘fiato ſcelt0~dagli ‘flefli Mil}

ſiouaria- ’. i

p C- A7:-P' o` x'xi..
..l-Della ſua Orazio”: e`feſſrvai~c negli‘ i

ordinari eſercizi.

~ I può a ragione chiamare l’Ora

S Zìoflezvircù ſuperiore all’ altre ,

come madre che le genera , le ali;

menta, ev le conſerva . ñLa flelſä Ca—.

rita,~che pelſuo oggetto n’è la Re

gina, che tutte l’ altre ſupera ed ec

cede, figlia anch’ eſſa vuol dirſi dell’

Orazione; e_ ſiccome non v’ha ora

zione, che non ſia ordinata all’amo

re di Dio, così pure la fiammadel

divino amore non ti accende ſenza

il ſoffio dell’Orazione. Per questo è

detta officina ’di tutt'ç le virtù, per

chè n’è come-il ſeno che le conce
piſce e le partoriſce’* n’ èv il latte

che nella infanzia le a creſcere ', il

~ N z - ` pa~
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pane che le ſostenta, le Corrobora,

le perfeziona, le conſerva . In que- 5

ſia officina addunque il P. Giuſep

pe Vaz ſi addottrinò, e ne riuſcì

` ‘ quell’ abile profeſſore ,‘ ſiccome ve

demmo. Coll’uſo dell’ Orazione le

eoncepì nello Prato -di proficiente ;

per lei le alimentò,ed accrebbenel

'lo fiato di provette; e per mezzo

di quello pure le ſorti-fico , le eon

ſumò, le conſervò nello fiato di

perfetto, di giusto, ,di ſanto.

E comecchè per mezzo a tante

~virtù *, nelle quali fiori queſlo vir

' tuoſiflimo Eroe, non ſia così age

vole il diſcernere , in qual di loro

riſplendeſle con più vantaggio, per

chè ſu in tutte perfetto in eccellen

te grado ; con tutto ciò ſiccome il

divin*Salvatore tra `le innumerabili

ſpoſe e tutte belliſſime una ne ha

per affetto e per genio distinta,co—

\ me di ogni altra la più ſpezioſa; e

i Santi anch’eſſi, amando ed eſer

citando tutte le virtù con quel ſer—

vore, e applicazione di ſpirito, ch‘

eſige la perfezione , fece ognun di

loro uno studioſpeziale in quella ,

alla quale più lo inclinava la divi

n‘a grazia; ed altri furono ammira

bili nella penitenza, altri nella po

vertà , ehi nella umiltà ,‘~ chi nella

caſhcà, ed altri in altrevirtñ; così

Po



 

Etrei dire, c ’eſſendo nato il no

o V. PadreVaz ;er eſſere figli

uolo del Patriarca. . Filippo Neri

Fondatore dell’ Oratorio, ſin dal ven

tre materno ſu all’ orazione incli

nato, cominciando in aſſai tenera

età a mostrare una ſingolar propen

ſione a queſta virtù. ~

Raccontaſi di lui, ch’eſſendo ſan

ciullo e dormendo in compagnia de

gli altri fratelli ,’ quando erano gli

altri nel ſonno immerſi alzavali di

letto, e per lun 0 ſpazio orava. Si

dice in oltre, c e ſin dall’ infanzia

amantiffimo ſoſſe del ritiro e della

ſolitudine, aſcondendofi negli ango

li della caſa e orando-` a genio del

ſuo ſpirito , che ſin d’ allorainnal- ,

zava il di lui cuore dalla terra alicie

lo. In molti luoghi di questa Storia

abbiam noi pure notato gli eccefli

di questa virtù, la quale creſcendo

in lui di quel paſſo , che ſi avanza

va negli anni della diſcrezione ,-ar

rivò ad una continua comemplazio

ne; in guiſa ch’.effendo giovane e

ſtudente, tutto il giorno e tuttala

notte occupavaſi in orarc o in ſtu—

diare, accordando alla sfuggita un

breve intervallo di ſonno alla ſian

ca natura. Fatto poi Sacerdote nèff

per- giustizia nè `per compaſſione _le

volle accordare questo picco] ſollie—

… N 3 vo
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ñ va sì .neccſſario al ‘corpo,~Q_1îùdìw*

ebbe-in‘ lui unav continua...guerra~ tra:

_lo ſpirito c la. carne; perchèLlo, ſpi~

rito. ane'lava di volare ‘alÉCìelfl bull! .

aii .della. contemPlazìone: cuando ,,91

veglian'do i giorni ‘e le ,notti intere.: c

lex-?ame pói ,peſante e greve ten

dava verſo il ſuobentro, e poggia.- -

va' alla .teer 'per dormire e ripoſar—

fi~.‘ Ed, ancorchè alcun-e volte lavìo-ſiz

lçnza della natura 'pareſſe vìncerla'

ſopra ,le-fèfle dello-.ſpirito ›; ſemprezí

peì‘ò. lo ſpirito rimanevafi ſuperiore.

col‘la vittorîa ,4 e colla carne vinta; *,…ñ

perchè eſſendo firaordînarìo il ſon-;2

, il faceva tal volta cadere, e

battere. del capo in terra . ..
Ne’ìpr-ìm'ì anni' era folitcr-dì orz-Î

re alla maniera dì Cristo ,. content-.

plando ſopra. il Paternost‘ro. Nè.- ſh-î.

lamenta ineditava. ſopra. le tètte pe-z

rizìoni’, ond’è. compqsta `queſta ces.

loſhì mazione, ma; ſu' di ogni pato-x

la. ’trattenevafi conñlunghe rificfficn

ni ,_ è fërvorofî affetti .fl Alle voltea

meditava la bruttezza deìſette pec

cati capitali’, e ſhpplicava Dio,che

ne lo. liberaſſe ‘a Altre volte .faceva

fuggetto delle fue-;meditazioni la

eccellenza, delle virtù ,-2 e- o’ cui!

'frutta un praticotſerciz-io. delle me

dçſime. Qnfl‘a materia. di medita.

zwne usò poi alcun tempo, quando

'c 'ñ ora.



P. Giu/'ene V-z‘. 29;

oraVa viaggiando per leMiſſioni che

fece in Ceilan. o

Ma s’ innalzò a grado a grado in

progreſſo la ſua (lr-azione, e ceſſan

do lo lirepito del diſcorſo , tacco*

glievafi la di lui anima in quell’ulz

timo ritiro , nel quale- il Divino

Spoſo naſcondeva la Spoſa per ine—

briarla col ſaporito vino dell’ amor

ſuo. Non più eragli duopo eccitas

re gli affetti per mezzo della medi

tazione diſcorſiv'a, ma bastavagli la

ſemplice preſenza di Dio, per reſta

re come alienato da’ ſenfi Aefieriori ,

ſenza ſapere dove fieſIe , per dove

andaſſe, o che fi faceſſe. In questo

felicíffimo fiato erano. tali e tanti i

ſentimenti ed i favori, che riceve

va da Dio laſua anima, che lo mo—.z

vevano aſpargere con ' e lagrimez

ſicché ben di ſovente rando ſh'ug—

gevaſi in pianto. Bavvegnachè foſs’

egli gelofifiimo di aíhondere tutto

` ciò, che nelle ſue azioni poteva pa

rere dono di Dio,quando però met

tevaſi in orazione, non poteva rep

primere i ſoſpiri nè "contenere le la

grime: anzi l’impero dell’amore,l.’`

o-bbligava , come `la Sacra Spoſa z

cercare e ,chiamare per nome il

ſuo Diletro- , 'ripetendo-- non poche*

volte in un tuòno intelligibile: Ah!.

'miu dolciflimo Gesù. 4

q. Fu
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p Fu geloſiflimo, propagatore dell'

*razione mentale, così per que liÎanni

che stette in Goa, come nel e Miſ

ioni di Ceilan, dove non ſi conten

tava di predicare a’ Gentili ed agli

Eretici i mifleri della Fede ;ma-con

indicibil travaglio instruiva iCatto—

lici ne’ Conſigli -Vangelici , comin

ciando dall’ orazione . Che però in

tutti que’luoghi dove c’erano Chie—

íè, o Capello ſacca ne’giorni di fe

fla pubblica orazioné‘, e nella Chie

ſa di Candia ogni di ſulla ſera per

conformarſi alle Costituzioni.

- Ninna’ coſa intrapreſe di qualche

conſeguenza, che non vi precedeſſe

molta orazione; e _a questa ricorre`

va prima di tutto in ogni ſua affli

“aione e neceſiità. E quando gl’im—

pieghi della vita attiva non gli per

mettevano quella quiete e raccogli—

mento, che alla contemplativa è ne
ceſſario,'íuppliva con iſpeflſic jacula

torie', ſicchè o coll’orazione' conti—

nuata z o coll’interrotta verificavaſi

del Servo di Dio appuntino l’inſe-~

;namento del Salvatore .~ Oporrctfem

per orare ('1' numquam define‘: -, e l’

altro di S. Paolo : .ſine intermzflíone

ora”. Dovendoſi anche dire di lui

con non poca proprietà, uello,chc

di sè ripeteva la Spoſa de’ 'agriCan~

"Cìî Ego. dormioót cor mmm vizi/ar; ._

per
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perchè quel poco, o nulla che alle

volte dormiva nel luogo fieſſo dell’

orazione, non ſolamente nonraſe

freddava‘ i ſuoi affetti, ma qualora

destavaſi, era nello steſſo fervore ,

come ſe nel ſonno appunto. all’ ora

zione ſi apparecchiaſle _. In ſomma

fu s`i`\ ſublime lo ſiato di ſua ora

zione che nella caſa del ſuo ſpirito,

nè Marta querelavaſi di Maria , nè

Maria distraevaſi pegl’ imbarazzi di

Marta; anzi come ſorelle viveano

unite per modo, che l’ una ajutava

l’altra nelle ſue operazioni, ed am

bidue travagliavano d’accordo ognuna

nel ſuo ministeroz-le mani ei piedi

occupati a beneñzio de’ proſſimi in

opere esterne alla .maniera di Mar

ta: l’intelletto›e la volonta aſſorti.

nella contemplazione di Dio ,a ſo

miglianza di Maria.

Per applicarſivieppiù ſempre all’

Orazione, oltre a nove giorni di

Eſercizi annui, che ſempre fece ;

raccoglieval‘lv parecchie altre volte

giù per l’anno, quando ſe gli orſe--~

riva l’opportunità , ſenzachè le ma

lattie ne lo impediſſer05-Sino _nell—’ñ

ultima infermità, Poco tempoavan

ti del ſuo felice tranſito , ſi raccol

ſe peri detti eſercizi , e …non potè

continuare più di ſei giorni ,.acca

gione degli sfinimimenti e deliqui che

.a ‘ N 5 c0*
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cominciò a ’punire, Cogtutcgcìömì

tte. giorni che ICRL‘VMQ .peg -gìm

gnere ai. nove ,` ſupplì come, meglio

Pmëcon. qualche ſtraordinario eſer—

cizio .‘ Fiënalme'nté- nell’ultimo» i-stanffi

te-/dzell’a ſua; vita; dimoſtrò), quanto

aw'eſſc; amato,- ſempre la… virtù dell"

finzione);- xhcmre- prima’. di‘: ſpÌcare—

diniandàaÌPádrí che: glië affisteva—

110,, che- dopo' recitato:. l"uffizio‘d`ell”

agonia: il? laſci‘dſero.- quieto nè- gli

' parſhſièroçpiù z e in quella qui-'ecc ,g

alla, quale— era:. s-ì, accoflumaco il- ſuo.

ſpirito ,,. ſalì., alla mmc-.mpl'uione 'm

tu'xtiva della. preſenza di: Dio..

'Era‘ così efficace: l'a ſua- mazione:

preſſo.- Di'o ,.`che~ “pen. mezzozdi‘. eſſa..

ottèn’cvaz da‘ Dì'o- tutto: che chic-ó

den, opel-ciò‘- in- qualunque ſua, in—

digena. @d’altmií ri‘corrcva: all‘ora

zi'one ,, e ne rigormvaí un: pronta ri—

medio.- .. Quìndm im 'ſutucurymilt

Caſtella”: Oll'and'eſe- gli pmib‘ì di?

paſſáre- aCeílànflríbosſena ,Dio ,. instò

con-.- laäniÌne-:eaſoſpiri Per- ſu'pezarer

quella: ìfficolkà ,x e- ſuecedette- trap—

poemi:. marce- iànpnuvuüa; &dPRn-eu—

c0, ficchPîebbe. Libero: ilx‘paíſaggio ..

In occafibnc della; miti na'. d'elſa-Chie

fa~ d‘i` Cän~dît,; ‘già- s’ è‘ d'atto-di ſopra,

Che &ande-*rin C‘aſá- di.Antoni0ñ do

Home imma-zione cogli: altri Fede

h‘r CIN fi-*imurono :preſent-145M?
*L-ì : _ ga

ì
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gare per la medeſima urgenza , en;

trò il Medico del Re , e ſenza eſſer

ne ſollecitato e pregato ſi offer‘: in.

Protettore di quella cauſa , e con

tanta facilità la. concluſe , che ottem

ne licenza di-edíficare una nuova

Chieſa, ed ampla.hbertà , che ſino

allora non aveano-, -dí andare in qua

lunque parte delli Iſola a predicare

il. Vangelo . Coil’ otazíone ottenne

copioſa pioggia , come Elia : -colla

orazione liberòda evidente pericolo

di morte una donna partorientc, ch’

avea nel ventre il feto da. tre giorni

morto. _ .

Per un sì lungo e affiduo eſerci

zio di orare, nacque nel P. Vaz nno

flraordinariofervor ’ , onde appli‘pa

vaſi all’eiërcizio- `tutte l’ altre vir-.

tù , fino ad ottenq‘rle in quell’ eéceb

lente ſublime grado ,`eome a parte

a `parte abbiamo Biviſato.. Queſto

fervore l’induſſe a\groporre z e ad

oſſervare appuntino ' . ` ilíſſima

proponimento di fare‘ ſempre ciò che

{oſſe il meglio, e di maggior eſſe--`

zione. Per rilevarerilfervore, eſo}

Iecitudine` ,e premura onde piante} -

nella ſua anima- le virtù. cade molta

a Propoſitoñ il ſeguente avvenimento 3

Ebbe’in collurne il P'. Giuſeppe dx

uſateçnel--familiar' tratto una certa;

fraſe chain lin ua Cin aleſeè i
y g N Gg ele*
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decente : uno de’ Miſſionari ci fece“

avvertenza, edv avviſo il P. Vaz del

laſconvenevolezza : ricevette egli con

umiltà e aggradimento l’ avviſo, e

Poſe tai cum` per emendaríi , che in

breve tempo venne a perdere il det—
to costume , donde chiaro ſi maníſe- ì

fia, che chi era tanto fedelee fervoroſo

in evitare coſe sì minute , che non

arrivavano a difetti morali, molto

più: ſarà fiato in acquiſta-re quelle

virtù, colle quali Dio adornòed ar

ricchi ia ſua bell’ anima.

Un’v altra pruova del fervore di que

'flo Servo di Dio , ſi. è‘ l’ inimitabile

-carico de’ ſuoi cotidiani' ei’èrcrzh de’

quali non ſi può certamente nè atle

gnare il- tempd’ quando li cominciaſ

ſe 0- li terminaſſe , e molto meno com`

prendere, come poteſſe naturalmen

te un corpo fragile, da continue in*

ſermità travagliato, nel corto ſpazio

di un giorno ſupplire- a tante e si‘

gravoſe operazioni, ſenza renderli in

breve tempo. estenuato , inabile , ed

incapace per sì laborioſe occupazio

ni. Il certo si è , che l’ impeto del

Divino Spirito, governava le ruote di

quello carro ,. e però l’ animale dei

COTPO non camminava , ma volava

contra ‘le inclinazioni della natura

grave e terrena . Gli eſercizi , che

faceva nella Chieſa di Candia, e'in

a qua
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qualunque altro luogo, dove neave

va l’ opportunità erano i ſeguenti ,

che ſenza dubbio cagionano ſlordi

mento, e ammirazione.

Alle tre ore dopo la mezza notte

ſi preparava con una rigoroſa diſci

plina per entrare nell’ Orazione , la

quale durava ſino a chiaro giorno,

e ſinattantochè venivano i fanciulli

alla ſcola- Dall’Orazione paſſava ad

inſegnare la lezione a’ fanciulli, e`

poi recitava il Divino Uffizio . Poi

ſi metteva ad aſcoltare le confeſiio—

ni diquelli, che coneorrevano acon~ -

feſſarſi. Dopo ilConfeſſionario ſiap

parecchiava per la Santa Meſſa , du

rando in Orazione per lo ſpazio di

mezz’ ora , ~e alle volte più . (Ze-

lebraVa il Santo Sagrifizio dellaMeſ

ſa, con pauſa, divozione elagrime ,t

flando all’ Altare due groſſe ore ,' e

mezz’ ora 'di nuovo impiegava nel

render le grazie . Inſegnava la dot

trina alla gente , che affiſteva alla Meſ

ſa , e la licenziava con una pratica _

ſpirituale fatta con tanto fervore,

che ordinariamente gli uditoripian—

gevano . Fatto questo distribuiva di!

ſua mano l’ elemoſina a’ poveri ,\ e

ſmattantochè veniſſe l’ora del pran

zo dava udienza a tutti quelli, che

da varie parti a lui concorrevano ;

indi mangiava una :ſcarſa porzäine

- l
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di riſo ,, eſaminando prima la ſua co

ſcienza per* un quarto d’ ora. ~

Dopo il—pranzoñ entrava ſub-ito in

Chieſav a rendere grazie a Dio , e

pregava, per l’animedel Purgatorio:

andava dalla porta principale ſino

all’altar maggiore a ginocchia nude ;

faceva una ſeconda diſciplina collo

fieſſo' rigore della- prima. ',A recitava.

' Varie divozioni, e ſpend-:va il:rima-.

nenre dei tempo ſmo a due ore do

po il ,mezzodì parte- vocal'mente , e

parte mentalmente orando *- Allora

recitava il Veſpero- e- la Compieta ,,

e faceva. il ſolito; eſercizio a"fanciul-~

li .. Terminata la.. ſcola ſino- all’ A.

vemmaria- della ſera girava per le

caſe- diegl’dnſermi viſitandoli' e` con

ſolandolii conx pratiche` ‘ſpirituali ed;

elemoſme z, e: ſe alcuno foſſe in › peri—

colo, l’istruiva a ben 'diſpOrſi per la:

qonfefiìîone, e per riceverev il $8.84

cramenco- per Viatico.

..A-ile; _ventiquattro colla gente del'

minato., che: v’interveni'va curava…

'il Teramo di, Roſario e le Litanie

della SS. Vergine *,, terminato- il. qua-z

le, faceva una; pratica dímta- , l'eg—

geva: il, puznto.- dell’anziano, e~ ora

va.v con quelli inſieme per lo ,ſpazio

di una mezz’ ora ; e- ne’ Venerdì‘ e.- '

nelle_ Vigilio_ terminava queſto eſer

c-rzroi _pubblico collîzdiſájplinz .- Che

..1 , tnt*

i
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tutti prendevano, riſpondendo il p0—

polo con pia-hm e lacrime al Miſen—

’re che il Padre cantava:. negli altri
giorni dopo- l’ì Orazione veſpertínz

ſeguiva la diſciplina particolare, ch’

em la terza; de’ſuoi cotidianî eſerci

zi. Terminata. l’a quale-*raccomanda

va. a Dio l’ del Purgatorio- ,

ed eſſendo ſolo… ímpíegava qualche

tempo nella lettura; di libri per~ lo

più‘diäTeol-ogiz morale.. Se rò v”

era in ſua_ compagnia alcun a tro-Sa

cend’ote… adìempiùa all’Instituro del#

Ia Congregazione coll" ora diquiete,

che paffiwano, in ‘converſazione ſpi

rituale, conferenza di ca-ſLdí Mora.—

le, o~ d’ altre materie {utili all" argo—

mento delle. Mifiìoni.. _ ,_ › _ ’

, Dopo- l’ ora-...di ricreazione, .ch’ era:

all’incirca, due ore prima; della mez

zanotte, entra-va.- in Chieſa, ,dove

fàcevs; l’ eſame della. coíèienza.: acut

to il? tempo: che restava; finoñ alle tre

:topo la; mezza notte fi antenna.

conDìo in. Orazione vocale., .omen—

tale; in* uiſa; vche i ,bxeì'lxéeríodſdì

fimno ,. c e accordata-.311; natura ,, oz

ai dir meglio, che la natura penſar-fG

za ſi prendeva, erano‘nell'z ſteſſa- Le*

fitura. dell’ aerazione ;oc ginocchio-x

ni, 01' appoggiato ad. una mnglía M

e talora prost’rato ſopraiîrafldi’nídell’_

Mare z .Eíígndfleosì ,, ‘z cuor ſuo,

‘ed,
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un vivo Altare, nel quale offerivaa

Dio lode perenne di fervorofi af

fetti. ` ’K

s

”G A P o XIII.

Del dono delle Zagrime , Profezia, e

grazie di da” [ft ſalute agi’

’ r , inflrmí.

f' '

On volle Iddio , che l’ umiltà

del P. Giuſeppe Vaz poteſſc

occultare alcuno de’ molti doni, che

gli comunicò‘; perchè ſiccome gliaſ—

coſi per umiltà gli guadagnarono mag

gior grazia', così imaniſesti, non p0-—

tendoli travvestire foſſero argomento

della ſua ſantità per cdificazion no—

lira e gloria dello steſſo Donatore di

tutti i beni . Furono questi il dono

dellela rime, di 'profezia, e la gra—

zia di, ar la ſalute agl’infermi. Le

lagtime degli occhi ſuoi, erano a

quelle ſomiglianti, che voleva il Pro—

ſeta Geremia negl‘iìabitanti di Ge

rhſalemme: Deducquaſi torrentem in la

crima: per diem ac mn‘km: non dei 1e

q‘uícm tibi , neque tacca: pupilla qculí

Züi; perchè veramente gli occhi ſuoi

furono due’ perenni Fonti, che ſem—

P'Te ſcorrevano. Men-tre eſſèndo ìldo

no delle lagrìme frutto proprio dell’

DRUM?,- nella quale era così- affi

duo



b- ì” ’ì ’ 

P…“Gíuflppe Vaz. zo;

duo questo Servo di Dio , non pod

ceva l’ effetto non eſſereflimile alla*

cauſa.

Nè ſolamente negli eſercizi ſpiri

tuali, come nell’Orazione, nel cele

brare la Mella , ne’ Sermoni , nella

Lezione ſpirituale ec. gli ſcorrevano

dagliocchi le lacrime, ma nella men—

ſa eziandio gli cadevano copiofiffi*

me; in guiſa che la mano deflra era

occupata in cibaríi , e la ſmistra in

raſciugare le lacrime . Ne’ viaggi ,

che faceva andando alle Mifiiom l’

unica coſa, che ſeco portava, era un’

aſciu atojo per raſciugare le lacrime

e il udore della faccia . Negli ultiſi

:pi rneſi della ſua vita erano i ſoſpi

ri e 1 emiti più ſpeffi, a’ quali cor

riſpon evano colla fleſſa abbondanza

le lagrime , quaſi in ſegno , che di

loro ſpicciavaſi, ed era già proſſimo

a partire per quel paeſe, dove non

c’è dolore nè inſermità,~non gemiti

nè tristezze.

Il dono di Erofeziaſiſcogri da mol

te coſe ch’ egli predifle, e tutte ap

puntino ſuchedettcro. Primieramen—

te effen o in Goa, dopo il frutto rac

colto nel Canarà , e avendo notizia,

che'ſuo fratello riattava le caſe, ch’

erano alla ſua patria diſſe.- E chi viv

avra por ad abitare ? Molti tennero .

queste parole per vaticinio ſunestoin

tor»
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torno ai figliuoli del d'ettofratello‘,

e‘ cosifù., perchè fi 'estinſe la- ſua di

ſcendenza maſchile, e le caſe paſſa:.

rono in dominio di perſona straniera.

Ad un Neofita ’di Potulan , che

avanzato inetà non avea -figliuoli,

e- manifeſi'ò il V. Padre la Pena che

`~ le affliggeva *per non Vederſi in ea-fl

ſa ſucceſſtonez, ."lo conſolò dicendo-.

gli, che` avrebbe un figliuolo , cui

chiamerebbe Salvatore - › In men di.

tin-?anno dopola predizione, la ſpe— .

rimentò il Neoſito felicemente com»-`

piuta; e non rmncò di ubbidire al*:

laparola del ,Servo di Dio , Chi²*q

mando Salvatore il figliuolo ricevuto,

per ſtia interceſiione . .

Dopo averſacramentato nella Che

ſa di Ceilan un moribondo, e allon

tanatoſi da'qUella caſa una giornata

almeno di cammino, raccomando a'

compagni, che pregaſſero Dio pèrl’

anima di quei pover’uomo. Al che

facendo rifieflione uno di loro, eſin

golarmentqàall’ ora nella quale lo diſi

ſe’, moſſo a curioſità, dopo cinque.

iorni vche-fi trovava nel lu o anzi.

m quella' caſa dov’era morto 'infer

m0, ſicertíſicò` ch’era mancatonell’

ora appunto che il V. Padre avea.

ricordato, che per lui ſi pregaſſe.

Eſſendo il P. Pietro da Saldanhz

. nella Chieſa di Candia , venne Evvi

M, _ o_
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ſo di un’infermo, che dimorava in

molta distanza, il quale abbiſognava

de’ Sacramenti.. S_i offerì il P.= Sal

danha per quel maggior-c il. V. Pa

dre gli nominò per compagno il Fra— '

tello Giovanni Carvalho , allora 'di

Congregazione , il ._quale affisteva nel

la detta Chieſa, e mostrava ſpirito
per opere dìjcarſiltà* Ma. avvegnachè,

il viaggio foſſe molto lontano ecre

devaſr il P. ,Saldanha, che gli veniſ

ſe aſſsgnato il compagno non per al

tro,che per alleviargli la fatica del,

viaggio , fece, grande istanza al V.

Padre, perchè diſpenſaffe il Fratel-7

lo da ,quell’ incomodo., ma non fu

eſaudito. Partirono dun ue ambi

due ,…e giunti alla caſa del ’inſcritto,

che ſi ,Crede‘vano di trovare moriñ.

barrio , ,lo rinvennero, non ſolamen- ,

te morto, ma: il .cadavere già infraz

di.:ciato, e abbandonato, ſicchè nonz

v’era nè in caſa, nè perſona del vi-`

cinato, ehe ſi riſolveſſe di eſercitare

con eſſo la. miſericordia diſeppel

lirlo.. Or il Fratello Carvalho, che

nella Chieſa di Candia , e in Com-_,

pagina del P. GiuſcLPÈ Vaz aveva

avuto un; lungo eſercizio in ſomiglian-_

ti atti, _raffettò ileorpo- _del defunto

e-gli diede la dovuta ſepoltura.. Dal ,

ual fatto venne *a infehrne- il P. Sal—=

ha, che prevveduta il V. Partire_l

. . . fi
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‘e morte di quel Cristiano, e l’ ob

-andonamento del ſuo cadavere, per

queſto _motivo mandaſſe in ſu: Com

_pagnia _il P. Carvalho, coſa in altri

incontri non tanto diſpenſare, quan

to' 'non praticata.

Andando il P. Emanuele dc Mi

randa' m certa occaſione a viſitare

il P. Giuſeppe Vaz , e trattenutoſi

con e’ſſo lui alcuni‘ giorni, gli dimen—

do licenza di partire per il luogo aſ

ſe natogli . Non ricusò il Servo di

ho la licenza ma con molto impe

gno , e con iìéliti complimenti lo

perſuadeva atr t‘enerſi, e anon par

tire con tanta fretta, ma che aſpet—

.aſſe nel dì ſeguente . Deſiderava il

e P. Mirandndi- non rendere più one

roſo il ſuo ſoggiorno al V. Padre, e -.

quanrunque lo colpiſſero que li stra

ordinari complimenti , non vo le trat

tener‘ì di più . Si partì addunquc e

viaggio "tutta la mattina; ma il dopo

pranzo avendolaffrettato il aſl‘o per

giungere col Sole ad u-na popo azrone ,

ch’ era l’unica fuori di una folta ſel

va , perchè altrimenti pericolo gli

verrebbe' nel 'mezza dì quella boſcz-.

glia ch’era piena di fiere; vicino al

rrampntar’e del Sol’ç ſi copri il Cie

* lo_ di nuvoli e cominciò a pioverç

direttamente. Coll’ácqùa‘della pi

;la destaronfi le ſanguiſughe ,

a ~

ni

“—_fln_—
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ſaltarono alle gambe in sì gran co

pia , che pareano formiche; e per

quanto le ſcuoteſſe non poteva libe

rarſi dai lor” morſi. Nel tempo steſ

ſo ſi ſentì un ribrezzo ch’erailprin

cipio di una gagliarda febbre , ca*

~ ionata dall‘e'nfiaggione, onde ſe gl’

mfiammaronoi piedi . In cosi doloro—

ſo stato viaggiava quaſi straſcinandoſt

dietro lega'rnbe appoggiato agli ome

ri de’compagni’,, e perchè cammina

va aſſai lentamente , annottò prima

che arrivaſſe alla popolazione . Per

giunta alle altre diſgrazie le guide

allarono la flrada reale , e pel bujo

delle tenebre diedero in'certe pallu

di ch' accrebbero all’ afflitto Padre

nuove angustie, perch’ erano coperte

di ſanguiſughe ,che in tal circostan—

za ſi ſagiarono dal di lui ſangue.

Un’ ora prima della mezza notte

arrivò finalmente il P. Miranda ;alla

popolazione, ma così fuori disè, che

appena entrato in caſa di un Cri

fliano cadde ſvenuto. Poſcia riavu

roſi dallo sfinimento‘, e riandando

col penſiero gli straordinarj compli

menti, onde il P. Giuſeppe Vaz lo

diſſuadeva da quel viaggio, ed i tra

vagll , e idiſagi, che vi avea ſoſſe ti,

ne inferi due coſe , ele affermavaëa

me certe. La prima, che in mezz

a tanti e sì replicati travagli , che

› paſsò
e

ir
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paſsò nella_ Miffione z di Coihn- nel

tuqu tempo ‘cheirrquellmsteth, no;

avea Provato una giornata più-infeli

c'e di quella,~'nè 'tante perie'i-nſieme

unite.— La- ſecondar, che il P; Giu—

ſeppe Vaz preVedefl‘e-tutro quell—ma—

Iez che gli accadde, e ‘del quale .vo

lea liberarlo con quegli affannoſi cong—

Plimemiz onde -il preſſava a differi

re-ìn altro giorno-laſcia pat-ceri”, non

volendo' per umiltà; diqhÎ'a-rflſi più

apertamente. . ~- j ~ - ~ . ,

Molti -a-lt'ri avvenimenti fi narrano ,.

come profezie di. queſto Servo di Dio,

ma io mi- contento de’ riferiti, a’

quali aggiugnerò‘ la previſione , ch'

egli ebbe dell’ora della ſua monte,

d'l cui -ne diede contraffegni in ‘varie

circostanzeî. Sei meſi prima del-.ſuo

felice‘tramfiro nell’ ultima lettera ,

che ſcriſſe zi Preposto della Congre

gazione dimandò, che oltre a’ ſuffra

gi comuni ſoliti farli a’Sacerdotí , gli

faceſſe l'a carità. di alcuni altri. P0

chi giorni prima di morire rinunzio‘

gl’impieghi di Vicario Generale e _di

Superiore della Miſiione, e gli tras—

ferì al l’. Giuſeppe. de Menezes , di

cendo; ch’era imminennce l’ora ſua,

e_ ſ1 Voleva apparecchiare alla morte:

lrcenziò gli altri Padri, e li pregò di

ſuffrggi . 'Nel giorno che dovea eſſer

1’ ulnmo di ſua vita, ‘iuantunque :lion

. eg 1
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gli foſſe ſopraggiunto alert-.11ro .

indizio di morte, diſſe-nella. confe ~

ſione , che la faceva come ſe fleſſz

per morire,- e'trq volte in quel gior#

no avvisò il P. Giacomo Gonzalves`,l

che teneſſe pronti gli O li ſanti pen

u‘ngerlo aſuo tempo. Poc core avan

ti di ſpirare, diſſe , che diminuen

doſi ;la laſiezza c'he lo affliggeva ,

ſubito mancherebbe : e così appun-_

to avvenne , come ſi dirà nel Capo

ſeguente. . i

. Int rno al dono di rendere la ſalu

te ag informi avrei molto che dire,

ſe i noſtri predeceſſori aveſſero avuq

to in cura di eſaminare le coſe al lo

ro tempo; contuttociò ſemolti ca-.

dettero in obblivione , alcuni altri

avvenimenti ſi narrano ch" ora rife

rirò. Facendo il P. Vaz la Miflione

nella Chieſa di S. ‘Mattia di Malàr,

ch’ è nell'Iſola di Divàr di Goa,una

donna chiamata Marianna Fernan

des , che da gran* tempo pativa di

febbre quartana , moſſa dalla fama ,

del Miſſionario , ſuperando la fiac

chezza a che l’ avea ridotta l’ in

fermità, andò a’ piedi di lui per con

feſſarſi , egli dichiarò la ſua moleſ’tia

con viva fede di riportarne il rime

dio. Il Padre la conſolò dicendole,

che confidaſſe in Dio nè gli torne

rebbe più la febbre 3 e così avvenneí;
ì per
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~perchè la buona donna restò da quell’

era in poi ſana e libera da una feb

bre sì impertinente , e dichiarò a

varie perſone queſto beneſizio , che

ricevette dal Signore per mezzo del

ſuo Servo il P. Giuſeppe Vaz.

Trovandofi il P. ignazio di Al

meida nella Chieſa di Candia,ven~

- ne ſorpreſo da un’ accidente di me

-lanconia, che gli levava il reſpiro ,

e cagionavagli grande angustia .- proc

curò egli in varie maniere di diver

tirſi, e l’afflizione non gli ſi dimi

nniva . Finalmente non la potendo

più ſoffrire ſi addriz'zò al V. Padre,

e gli ſcoprì la grande afflizione in

cui flava. Il Servo di Dio flandogi—

nocchioni recitò ſopra di lui il Van

gelo di S. Marco: Hunter i” mundum

zmiverfum Go. e quando arrivòapro—

ferire l’ ultime Parole: Super .ego-or'

manu; impone”: (a' bene babebrmt ,' gli

oſe le mani ſul capo, e in quell’

rflante ſu libero e ſano da ogni an

guſlia. .

«Nel 1706. mentre ſlava facendo le

Mistìoni in Mantòta il P. Giuſeppe

V_az ebbe notizia di una donna Cri

ſhana ch’ era moribonda: partì con

fretta ad amministrarle i Sacramen

tl s e la trovò debilitata in guiſa,

che non poteva alzarſi dal letto. Ma

ſmattantochè l’inſerma ſi confeſsò al

Ser
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Servo di Dio restò ſubito non ſola

mente libera dall’infermità', ma ri

meſſa in forze per modo , ehe nel

dì ſeguente andò a piedi ad una

Capella molto distante dalla ſua abi

tazione per ſentire la Meſſa , IÌCON…

vere la ſanta munione e rendere

grazie a Dio per sì grande benefi—

zio , che conſeguì per mezzo del

Servo di Dio. Ad un’ altra Donna.

per nome Anna abitante ih Benacud

dipù distretto di Potulan la riſanó

‘colla ſua benedizione da una piaga,

ch’ avea nella testa , e le cagionava

grande tornrento per eſſere_ in una

parte sì prrncrpale.

CAPO XIV.

Prodigi :Le operò Dio per mezzo del

Padre Giufiſipr Vaz.

DArò cominciamento a quello Ca

po con una lettera , che alli

gt. di Lu lio del mille ſeicento no—_

vantotto Fcriſſe il P. Giuſeppe diMe

nezcs al Prepoflo della Congregazio;

ne in riſpoſta di un’ allrz, ch’ei rì-Î

cevette dallo steſſo Preposto , per dar

gli notizia de’ molti e grandi prodi

gi , che Iddio operava in Ceilan per

mezzo del P. Giuſeppe Vaz . Dice

dunque la.. lettera:

O 9, In'
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«,, -Intorno al P. Giuſeppe Vaz ,

,, ſiccome la vita ch’ egli mena è più

,, miracoloſa' che 'naturale, così dà

,, motivo al' popolo di raccontare di

,-, lui‘ molti' rodigj.; eta-mo iGenti—

,‘, li', che i egri ne raccontano di

,, flupendi. Ma perciò che riſguarda

,), lacci-rezza diquelli, nè ho potuta'

z, dii tutti’Venirne in cognizione, nè'

,,› laſretr'aynde -ſcrifiì la preſente mi

permette di ridurmi alla memoria,

tutte leuci‘rcoſlanzg‘e, e molto meno di

diffenderle in così breve foglie. Che'

però ſl contenti, che breoím l’ eſpon_

ga ,a quel poco ,~ che m1 ricordo. “

,, uello , che ſi‘racconra di. un’

Ele ante, fu da me eſaminato, e

íuccederte in quella mia Cristia—

nità , eſrne lo; affermò con giura—

,, mento` la perſona che il vide. Sta-

,, vaſi il Padre ſblo in’ distanza da"

,, Compagni, ſullaílrada che da Mat-

,, ripò conduce aVellevalym, e an

,, dava leg endo- un libro, che forſe

,, dovea agere, ſiccome mi diſſe, il

,, Diurno.- Quando vide correre' alla

,', ſua volta con ' an furia un"Elefan~

,,~~te, la cui-'vi _‘miſe in' fuga tutti

li altri; ma arri’Vato in-vicinanza

_I Padre fermoffi- alquanto, in

” dl _girò per‘ altra via ,~ ſenaa ch’

,~, egli faceſſe alcuna mutazione. “

,, ln Pulliacullon predicò il lían

’ ’ ge o

2 I
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”
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,z gelo’ ad‘ alcuni Gentili ,. tra quali

,, uno ve n"ebbe e quali vecchio,

,, che* mancava di prole .i Andò-que

,, sti a ſupplieare' il' Padre per rice

,, vere‘ unv figli_uol‘0, eamministra‘toó

,, gli il batteſimo ſubito la moglie

ó” concepì, e diede alla.- l'uce'- un maſ

”; ſchio o‘ `

,, In Potulan erzvì una' donna ri

” dotta a morte, perchè portava nel

,,ñ ventre la* creatura‘ già da‘ tre gior

,,\ ni morti,~ e i Medici mi aſſicura

” r0no~ eſíere- fiato-miracoloſo: l’av:

,-,z venimento . Avviſamo il :Padre

,, di questo accidente, il quale' am

,,, miniſlrandole i Sacramenti della`

z, Confeſſwne e Comunione, moſſo

,, a compaſſione dell’afflizione del

,,, par-enti‘, ſ1 poſe gi'nocchi’onii'n-um

,., Cap-:lla vicino-alla caſa dell’Infer:

,, mañ, nè di là ſi moſſe, finche noia

,,, gli venne' recata nuova, che la

,, donna era già libera , ed‘ avea

,,z partorito la creatura, da tre* gior—

,, ni morta. 'Mlqra-rëndute graziea

,9 Dio ſi levò”, e tante fu l? ammie

,, razione che cagionò in allora“.nei

,,` Negri di* Póñulan ,~.- es- che' ſiegue

,,\ tuttavia fino al‘ preſence',- che non

,,. ſ0- come‘ non ſr converriſſero :ur—

,, ti in quella. occaſione'- “ì‘

n In Benacuddipù obbli-gò- un’ al

» tm donna' per nome‘ Anna-'Pulſe

0- z econ
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a convivere col marito; il che non

volea fare, nè accordare in modo

alcuno . Ma Iddio la gafligò con

un bubbone nel capo sì ſpavento

ſo che la. riduſſe a morte, nè al—

tra ſu la cura , che la benedizio

ne del Padre , quando un’altra

volta di là paſsò', _lo che è certiſ‘

ſimo, avendolo affermato la ſleſſa

donna. ueſio pure è certo, che

ſcomunico alcune perſone, le qua

li avendo diſubbidito, altre di lo—

ro morirono, altre furono distrut

te *, ed anche quefio caſo quivi

ſucceſſe. “

,, Se foſIi andato interrogando, e

inveſligando, molte altre coſe avrei

,, a ſcrivere; ma ci vorrebbe per

,, farlo un lungo tempo , e rande

,, circoſpezione; che ſe inque arnia

,, Cristianità tanto avvenne , conſi

,, deri V. R- ciocchè in altre parti

,, ſarà avvenuto? Sin qui il P. Giu—

,, ſep e di Menezes. “

Da ſin qui detto raccoglieſi, co

me notollo lo ſteſſo Padre, che ſein

così piccolo ſpazio di terra e di

tempo, quanto era ſolito di tratte

nerſi in una viſita di quelle, che fa

ceva il V. Padre Vaz ogni anno in

tutte le reſidenze de’ Miſiionarj: e

ſe nella reſidenza di un ſolo operò

tant? e sì ammirabili prodigi ,i ch’,

. _ avrà

D)
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avr‘a oi fatto nel decorſo di tutta

la viita, e in tutte le reſidenze?

che nello ſpazio di venti qiiattr’anni,

che fece la Miſſione in Ceilan? I

ſucceſſi de'primì nov’anni, ne’qua‘li

flette ſenza compagnia di altri Pa

dri che poteſſero notare e inda

gare, reſiarono nell’ obblivione ſepol

ti‘, e quello che più ſenſibile rieſce,

gli ſ’teſſi Padri furono sì poco attenti

di ſcrivere ciocchè a’ ſuoi tempi ſuc

cedette, ch’ altra notizia non rima

ne ſe non di quelli , che per molte

popolazioni ſi divulgarono , e ſono

li ſeguenti.

Viaggiando il V. Padre` da Can

dia per Potulan accompagnato da_

varie perſone , giunſe alle rive di

un fiume chiamato Mayvana , dove

fiava ſequeſtrata una mandra di be

fliami , e molti Gentili e Mori per

la moltitudine` dell’ acque , onde 'il

fiume avea ingroſſato-, e per molte

volte che lo tentarono nol potero

no guadare. Si determinavano però

di restar in quella per alquantigior

ni, ſperando, che ceſſaſſe la pioggia

e calaſſero l’ acque. Sonovi nell’iſo

la di Ceilan parecchi altri fiumi, che

nella primavera ſi paſſano a piedi;

ma nell’ inverno coll’ acque delle piog

gie che ſcendono dai monti s’ in

groſſano in guiſa , che neppur in

O 3 bar
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barca ſi poſſono navigare , 'accagio

ne vdelle ,correnti impetuofiffime ; e

tal era 'appunto ‘in quella occaſione

il 'Maxyvana . Ma .colà giunto il P.

Giuſeppe Vaz , e avendo -n-eceffità

di ;paſſailo ſubito, .interrogò i Gen

tili ze ‘-i 'Negri per qual ragione

’no'l tragittaffero, e fi foſſeroarresta

ti‘? Riſpo‘ſero -quelli , che :tentando

:più .volte ²ilgua`do, :vi trovarono-tant”

'acqua , che no`l -poterono uat’lare ‘f,

principalmente ;accagione elle cor?

vrent‘i impetuo’ſìſhme `v( tuttochè ci ſoſ

:ſe jpod’acqua') :che ;loro :non ~permet—

xtevano `il .tragitto 'ſenza un. manife

sto Îperico'lo -di naufragio.. .Allora ?il

ìP.. 'Vaz :avendo in 'Dio *riposta ogni

‘ſua con‘fidanza., -diſſe a’ .ſuoi che lo

‘ſegu‘itaíſero ., -ed .anche agli altri

che ?lo -vo’leſſerog coſa che `venne da*

Neri in -riſo te ’in ‘.burla rivolta.. ,

`Entrò ‘adungue 'nel fiume ’con un

piccolo `bal’tone ‘in .mano qual’ altro

Moisè colla ſua ‘Verga -nel mar -Roſ

ſo', cominciò .a miſurat- *conneſſa l’ac

qua , *e ne .trovò -sì -poca, che non

arrivava .al `ginocchio . Andò -innan
vzi alquanti paflì e ſifermò nel mez

zo del :fiume _, ;perchè :la .corrente

.s’era allentata-: .chiamò i compagni,

1 quali., :con “moltÌLGefltÌlì che vol

lero approfittare dell’occaſione , lo l’e

gurtarono 'ſenza .timore z e mentre

:quelli

,-t. A, Ì- ,-
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quelli paſſavano {tette ſempre immo

bile il Padre Anelloſleſio ſito, e paſsò

poi l’ ultimo all’oppoſiaſponda . Co

me giunti -vi ſti-tono rendettero tutti

a Dio molte grazie per .così straor—

dinario avvenimento ', pel quale ſi

`accre-lzbe la meraviglia al vedere ,

che appena uſciti del fiume il Ser

vo di Dio e i ſuoi compagni i, gon

fioſſi, ed inondò ſiccome ‘dianzi i;

anzi più ſi accrebbero l’aequc , e

fecerſi le correnti più impetuoſo di

prima, in ,confuſione .volgendo il ri

ſo de’Negri, che dapprincipio .ricog

iàrono _di ſeguire ,il Padre . .Dopo

.aver-lio egli .Paſſato con tutto il ſuo

ſeguito, credendoſi coloro, che foſſe

iceſſata la piena, vollero _entrarenell’

acqua, ma fi trovarono ingannati .

,Alcuni compagni delPadre ;afferma

'rono di aver oſſervato, .che l’acqua

ſuperiori -restarono .ſoſpeſe ,ed in

nalzare a guiſa ,di ,un’alta-'criſtallino

monte', e questo dovett’eſſere il mo

tivo, che dopo .averlo paſſato reſtò

il fiume più gonfio , e accreſciuto.

’Fu sì maraviglioſo questoavven‘imen- '

_ to, che i Negri e’i Gentili v‘che ;ne

furono teſtimoni non ceſ‘larono di

eſalr-arlo, …e pubblicarlo =con ;ſingola
ri encomi,. ` ſi .

In Mantòta mal ſoffrendo il vDe

;monao la perdita del ſuo culto, per

. ‘O 4 chè
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chè la maggior parte di ,quegli abi

tanti avea già ricevuta la Fede , li

cominciò a veſſare ed a perſeguita

re, ora r'ovinando ‘loro i ſeminari ,

ora apparendo ſotto ſembianze ſpa

ventoſe ed orribili. ‘Ricorſero i Cri

fliani al V. Padre , la cui protezio

fle cercavano in ogni loro neceſſità,

perchè in quella rin-venivano un pron

.to rimedio . Porroſſi egli ſubito a.

benedire le campagne e i ſeminari,

e‘v d’ allora in poi restarono liberi

dalla infestazionc degli ſpiriti mali

l o Î.

Era dal.Demonio pure infestato

quel luo o , nel quale il V. Padre

‘ ſabbricò a ſeconda Chieſa di Can

dia , ‘in gniſ‘achè di chiaro giorno

apparivano -gli ſpiriti delle; cene

vbre ſotto ſembianze orrende , che

*riempivano di ſpavento i muratori,

ed era' per cad motivo quaſi deſerta

quella contrada . Ma fabbricata che

{u la‘ Chieſa fug irono le aeree po

destà , uſando af Servo di Dio un

tale riguardo , ch’ anche da lungi il

' riſpettavano e lo temevano , e ai

ſolo nome di lui ſen ſuggivano; fic

come mostrollo il ſeguente avveni

rnemo nello steſib diſh-etto di Man

~ Entrò.-il. Demonìo nel corpo diuna

donna criſtiana , ed eſſendoſi ſcoperto

P“
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pe' ſuoi maleſizj un co nato di lei

per nome Antonio me ico di pro

feſſione, le gittò negli occhi certa

polvere molto ardente, eminaccian—

dola con percoſſe la costrinſe a ſe—

gnarſi. Segnoffi l’oſſeſſa , o a dir

'meglio lo -ſpirito maligno , che 'la

poſſedeva , ma nella ſeguente ma

niera: Pe] ſe ”o della .ſanta Croce ci

-liIm-i Dio ”uffi-o .ſignore dal' nqflri m'

-mici i Padri Mzfflomm’. E ripetendo

'le ſieſſe parole molte volte' con a1~

tiſlime grida ed urli fuggi l’inimi

c0, e libera si reſtò e ſana la don

-na ;, ma ſenza rimembranza alcuna

di quanto era avenuto in lei nel lun

go tempo, che un si malvagio oſpi

te ebbe nel ſuo corpo. Per tal ma

niera grandiſſimo era il timore, che

avevano i-Demoni del P. Vaz e de’

ſuoi compagni , che il ſolo nome

ballava per intimorirlie metterli in

.fuga. Molte .razie rendette a Dio

il V. Padre u endo queſta codardie

e l’odio `:ſommo che i-l comune av—

verſario moſirava/contro di lui, eſ

-ſendo certiffimo , che tanto più ac

cette ſono *le .opere nostre a Dio ,

,quanto più al Demonio diſpiacciono.

Viaggiando il Servo di Dio per
~le ſi‘Selve di Candia tutto occupato

nella contemplazione delle divine

’coſe, 'fi trovò a lui vicino un_fero~

‘ O 5 UU*
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‘ciſlimo'Oi-ſo . che di lontano ſom-to

-da’ſuoi - compagni , penſarono toſto

di :porſi ..al ;ſicuro _, z er :iſcampare

'dalle :crudeli :zanne: i quella fiera

'avidiffimañdi carne-umana; ma l’Or—

ſo paſsò accanto .del V.. ’Padre ſen

za .fargli “Rei-una offeſa.. ‘Paſſato -il

qual 'pericolo , -eon frettoloſo 'paſſo :i

compagni, che s’ñerano in .altra ‘pat

Îte -ricovrati, -il raggiunſero., ~-e par—

.landog‘li ;dellîOrſo , ſche ;gli :era .ve

:nuto sì dappreſſa, non’ſeppe “render

ñeonto ’di queſio’fatto,-e confeſsò che

“nol .vide .:Coſa che una doppia am

mirazione ’in -loro ‘deſ’t’ò., *non .—;tanto

Î pel miracolo., ;che .non 'fu piccolo .,,

`che .ROrſo *n01 .maltrattaſſe _, quanto

*per 'rl’ñalta contemPlazione ,, .onde

vviaggiava 'in ’Dio -aſſorto,, ?ſenza ~ve

dere, o .evitare ijpericoli,', ne’ _quali

-inciampava

`In un’. altra "occaſione ’camminan—

~do per entro un boſco., arrivato ad

-una ’picciola stra’della,~donde non .ſ1

poteva ’altrove declinare il paſſo,~s'in~

.contrò nell’ Elefante , -Îche `attraverſa.

'to nel'mezzo ‘del cammino, impe

diva Che -non ſi ;poteſſeandare in

nanzi ,- aſicchè -non .-.v’ era modo 'di

proſeguire il ,viaggio , ſen-za .ſormon

-tare,xdir'ò così , quel ‘monte di car

ne.,N*è ilxritornare addietro eraſi

*euro - rimedio . per ‘ isfuggirne -la ſero

' noia,

~— ~ "1
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mia, perchè, prima d’ eſſer domato,

.è sì ~crudel ni'mico del genere uma

no, che .non .c’è .eſempio , che in

-contratoſi con un’ .uomo potendo-`

…lo all‘altare, `lo laſciaſſe .vivo, ſe non

ſu per miracolo. ln .questo ,funesto

.incontro ineſplicabile ſu la ,consterua

-zione di *quelli , che .accompagnava.-`

no il V. LP. e già 'davanſr tutti er

.morti .; ,ma .fatto ~il _Servo “di-ñ io

i una breve preghiera ,rivolto za’ ſuoi,

.ordinò loro , che camminaſſerocon

:moltaconfidanza in Dio , che non

;laſciar-ebbe [di ,ſoccorrerli'e liberarli

.da quel `zpericolo.. vI compagni erano '

.di un …tale-.:ſpavento ripieni, che lor

:tremavano 'le ambe: andava a tut

;ti innanz’i.il .-.Giuſeppe_, ond’ani

…marli `col 'ſuo eſempio_ , ;paſsò ;ſopra il

{dorſofiell’pElefante , ,come :ſe zfoſſe

…un tronco . ‘Ma @queglino ,com’erano

:perduti d’ animofnon ..ballando a -met—

zterli .in {calma :l’eſempio :della “lor

,guida , mentre ‘flavan'o per avvicb

narſi ,alla dieta, ;diedero colla ,perſo~

na ſe colle :robe ,che ;portavano ’in

.terra , ;facendo :non ;piciolo flrepito;

ma nemmen -per ,queſto ſ1 -ſcoſſe -l’ E*

lefante ,che anzi ;continuò a starſe—

ne immobilefin-quelzſito, ſenza toc-.

.care , 'o molestare alcuno..

Anche ilrſeguente prodigio -Parmi

;aſſai .:inimitabile . 'Ritornavaſi il Pa

O 6 ~ `.Giu
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Giuſeppe Vaz alla ſua Chieſa di

Candia per Aldeya 'Narangodde da

ñquella lontana una *giornata e mezza

-di cammino. Or in un boſco , per

‘mezzo del quale d-oveafi *viaggiare ,

Lgirava uit-Elefante feroce, che.stra~g—

…ge faceva de’ paſſaggieri. E ſiccome

nell’ Iſola di Ceilan è vietato dal Re

-.a’ privati di .andar a caccia degli E

lefanti, niuno ſi argomentava di en

trare Per uella ſlrzda , per prende—

re o' ucci ere quella fiera . Entra

co nel' boſco il P. Giuſeppe c0’ ſuoi

compagni', ſentirono venir-fi incon—

-tro la .beſtia , che al calpestìo ſi co

noſce. Ordinò ſubito che .ſi faceſſe

.foco col fucile, che in tali viaggi ſi

.porta ſempre per cautela, acceſe un

cerco benedetto ,ñ e con quello in

ñmano andò innanzi agli altri.. Com

.parve in quel mezzo l’ Elefante , e

.ſubito che vide il Servo di Dio col

la candella acceſa, girò-gli occhi al

la maniera de’manſueti,— e gli fè ri

verenza alzando ed abbaſſando la

tromba, come fanno quelli instruití

negli atti corteſi. Allora il V. Pa‘

dregli comandò, che di quel luogo

partiſſe e fi ritiraſie altrove , nè più

recaffiañnocumento agli uomini. Ub

bidi l’ Elefante prontamente al co

mando .,’:cen doppio prodigio : con

che `venne :il Signor-e .a ſignificlarc .

.c ie
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»che le ostilità, ch’eſercìtano le fiere

contro -degli uomini , ſon cagionate

dall’eſſer egiino ribelli al Creatore,

‘laddove ‘ſe foſſero a Dio fedeli e 0b

bedienti , anche le fiere ubbidirebbo

no ad cfli, ſiccome flavano ſoggette

all’ im ero di Adamo pria ch’ egíi .

peccaſ e.

Che ſe con tanta cura guardavald

dio dalle fiere il P. -Ginfelppe Vaz,

non ſi prendeva minor folecicudinc

-nel difenderlo dagli Eretici e -da'

Gentiii, ſiccome conſia da ,certi av

Venimemi già riferiti, e da altri an—

cora, che qui porremo-in nota. Na—

vigando il P. ’Giuſeppe Vaz pel fiu

.me .di Columbo per paſſare in alt-.ro

iu o-ad amm’inìſlrarc i Sacramenti

.a’ riſ’ciani, che là dimoravano , ap

prodò ia :barca vicino ad *una For—

. rezza fabbricare in riva ailo xſieſſo

fiume, ze‘ neceſſariamente flovea ape:

quella paſſare in tempo che il Ca—

ſtellano era .uſcito .a -ſollazzarſì , :e

accompagnato da un …lungo ſegui

to andava paſſeggiando per .la ſpiag—

,gia . Il barcajuolo conſiderando il

danno che ne- verrebbe al Servo

di :Dio ſe gli Eretici do conoſce-.ſle

ro,rtremava di paura, e nonardiva

naviga-re più oltre. In’questo mezzo

cominciò il Cielo a piovvere sì den~

iſo, che parevaeſſerſi interposta una

Pubs’
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_n.uberra-,la ſponda', e la'barca .*, e

.quella cor'tina , «che ,ſceſe da‘l

>Gielo per .difendere .il V. Padre,

paſsò .la abatca ..a _ſalvamento ;con ,non

` piccola ammirazione ,del,barca,juolo,.

' «Nella ²steſſa *Città di Colombo (ſue-

, .cedette ,, .che ‘facendo ;il P. Giuſep

pe Vaz _gli .eſercizi ,dellazMiffione in

{una ,caſa , .nella .quale statano `uniti

:molriCristíanì, .vide venire unaxrup

paxilſoldflci .mandaci dal Governa—

tore ;perzaíſedíare "lazdecca caſa , ~1:

.catturare ëlo steſſo Padre., ..dinanzia

;corda un’ Eretico, ~c‘h’e’ſſe’ndo figliuo—

'-10 .,di genitori *Cattolici _avea :rinun

zìarozalla ÌFede _, e .viveva -negli ‘er—

rori dell’erefia Ollandeſe. Come to

flo ;ſentirono :i Lristìaní …rumore dì

'genre ,armata , ;proc-.urò .ognuno ;di

' metterli ìin ſalvo ,al meglio `che -po

xtè. ,Il P. Giuſeppe `,Vaz raccolti in

fretta ,gli‘,.apparau ,della Meſſa ſin

Un; ’ſecchia d’acqua., -con quella in

ſulle ;ſgalle uſcì _di.caſz, e vpaſsò per

mezzo za’ ſoldati ſenza reſſere cono

ſciuto. ;Entrarono iſoldat’i :nella ca.

ſa *ſicuri :già .della ~preda , ma non

trovarono ñ.vestjgìo ’nè-_ſegno alcu

no "donde raccogliere, cha in quel—

la‘ ſi :amminillíaſſero ?Sacramenti ;,

Vldel’o però ’in ~1mìletto :ſedere una

;Matrona . da -eflì ~non -conoſciu

“3,, …-la ,cm _Preſenza - ed infondere tti—

~ M0116
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:moree conciliavaſi à un tempo ve

nerazione e riſpetto, la quale gl’ in

`terrogò , -che coſa voleſſero , -e di

:chi andaſſero in cerca. Laſuperio

rità e la >macſià,-ondegl'interrogò,

.atterri in guiſa i Soldati,.che ſenza

.argomentarſi di riſpondere* _parola-.ſi

:ritiraronov. ‘Ma facendo poi rifleflio

.ne,~a quelloſch’era loro occorſo,ed

.avviſandoli .eſſere :una viltà ; che

;tanti uomini armati 'ſi ñr’netteſlero in

;paura alla voce dituna .donna : te

-nendo .in oltre percerto ~.che :il `;Pa

tdre fieſſe naſcosto in -quella ’caſa ,

ſiccome il dinunziante -afleriva di

:averlo -vedutoñe conoſciuto , tor

:narono a ‘farci -un.ſ`econdo eſame ,

«e videroda ſleſſa-perſonaznel-.letto,

.che interrogandóli .ſiccome `prima.,

*coll’ impero della :ſua voce tantOÎgl’

intimori, che stringen'doſi-nelle ſpal—

le, frettoloſi , confuſi , e ſpaventati

uſcirono-il’ un dopo l’ altro, e parec

-chi di -loro- portaronſi a ,raccontare

il fatto al Governatore.

spedi il ‘Governatore :un‘î’Corretto-

-re Criminale, .con-altro nome da noi

chi-amato Fiſcale , -il quale ;entrando

`nella caſa.aſſediata null’ altro ritro—

xvò ~in quel letto , che un’ Imma*

;gine della'SS. Vergine Maria Madre

.di Dio Signora nostra.- Si divulgò

iíubìto il caî, ,e ſi mofiero _molti_ per

.curio
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curioſità a vedere e ſapere una no—

vitade sì ſh'ana. Lodarono i Catto

iici la Sovrana Madre di Dio , che

in sì maraviglioſa maniera prote ge

. va e diſendeva ilſuo Servo. Gli re—

tici poi, -quantunque non poteſſero

-a meno, di non contar molto ſulla

qualità deila perſona sì ſlraordinaria

.da’íſoldati veduta, perchè però non

.conobbero l’a verità del mistero , o

:perchè il voleſſero tener celato, ac—

ñciocchè la notizia di eſſo non ren

deſſe vieppiù animofi i Cattolici ,

`pubblicarono ch’era flata falſa la

denunzia , e condannarono il denun

ziante alla frusta; cadendo così il

.malvagio nel laccio _, che teſo avea

all’innocente.- castigo ben degno di

..di ſua Perfidia; mentre un’ infame,

che diſertò dalla .Fede ch’ avea pro

ſeſſata, era dovere che qual menti

:tore e falſario foſſe percoſlb. Affet

mò questo prodigio Emanuel da Syl

wa-di Souſa Portogheſe, il quale già

ottuagenario ,non ha `molti anni ſu

Capitano del Forte' di S. Stefano nell’

:Iſola di 'Jura, una di queile di Goa,

e che abitava in Columbo quando

. ſuccedene; ed entrò anch’egli nella

caſa aſſediata, -vide l’Immagine 'che

di trovò nel'leeto in cui aPparve la

:88. Vergine; e ſti-preſente alle fru

Ìflazte‘, che ſl diedero al *nunziënteñ

. _, la..

o
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Facendo le Miſſioni il P. GlUÎPCP'

-e Vaz in Saſra an nell’ IſoladiCei

‘an converti mo ti Gentili, tra’quz.

ii alcuni ſchiavi di un’ uom facoltoſo

del paeſe , che tal corruccio preſe per

questa converſione , che deliberò di

uccidere i-l Padre . In fatti ſedotto

*dal ſuo furore, -ne andò in cerca con

un pugnale alla mano per dargli

morte . Saputa il Padre Vaz la ri

ſoluzione di coſlui, e avendo tempo

di ritirarſi , volle anzi coraggioſa

mente -offerirſi al martirio; ma nel

momento appunto che il tiranno gli

avventò il colpo per dargli morte ,

-v’accorſero molti uomini impenſata

mente, e lo divertñironodalcommet

tere un così enorme ecceſſo . Ecco

in qual maniera il Signore difende—

va il ‘ſuo Servo da sì gravi pericoli,

mentre a tutti eſpone‘vaſi per amore

e gloria di lui.

pc APO xv.

Del/d prezioſa morte , erjèvemxza fi

nale , ed onorifiea jfpoltura del

P. Ciuſa”: Vaz.

Orreva l’ anno mille ſettecen—

to e undici , 'nel qual tem

po , in mezzo alla perſecuzione degli

Erotici, fioriva la Cròfiianitailntutti

1 UO*
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i luoghi dellTIſola di Ceilan , ed era la

Miſìione così ben vprotv'veduta di ope

raj , che ,inceſſantemente vin quella
travagliavanoì nove 'Sacerdoti di Con—

gregazionez, cioè il P. Giuſeppe Vaz ,

Giuſeppe di _Menezes , ‘Pietro Fer

raon., Pietro di .Saldanha, Giuſeppe

di Gesù Maria, :Giacomo Gonzalves;

Emanuele di Miranda, Ignazio di

Almeida, _e _Baſilio Barreto; e _la Cri—

:stianità in grande ‘accreſcimento, _sì

per lazriforma de’yecchi, come per

la riduzione .di trenta e _più mila

perſone .che s’ erano di nuovo con

vertice..` :Il ,divin .culto :altresì propa

gato -sîera _in .varie *Chieſe ,e Capelle

con ,Confraternite ;in ..quelle ,eretto

per ,maggiore -fomento della yietà.:

e `la costanza Poi de’ ,Cristiani -era

.sì. grande nella _fede , _che _alle inſi—

nuazioni del 'PuEmanuelo di Mi

randa ,la _confeſſarono pubblicamente

nella 'Città .di Columbo dinanzi al

.Magistrato degli :Eretici-, vprocestan

do *tutti ..ch’eerano ‘Cattolici _Roma

ni , e che non v.potevano .aſcoltare i

loro predicanti., nè .affistere alle lor

conventico’le, -e molto meno manda—

re i propri ,figlíuolicalleloro _ſcuole ,

Per non ;metterſi .a pericolo ~di ſegui—

tare ;1 ?loro ,erro‘ri ; '.quan-tu-nque .per—

°l° ne_ Patiflero qualche veſſazionc.,

.come in .effetto ne vrallentano con

3mm}
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ammirabil fortezza , ſostenendo la Re

ligione Romana vcon pericolo della

vita, eſilio, carceri, multe pecunia

rie, ed .altre tirannie, onde …gli.Ere—

vtici li maiîxoriavano. Eſſendo .ad

rdunque, com’ io diceva in così feli—

ce flaro la Miſſione e _la ;Cristinnità

di Ceilan volle il Signore metter .fi

ne agli &enti del ſuo Fondatore, .:e

,dar principio al godimento del pre

'mio , che ai `ſuoi copiofi .meriti _gli

.tenea preparato;

E .avvegnac‘hè icosturne ’ſia dell’ A1

tiflimo co’ ſuoi .dì-letti ,Sei-vi, di vi

ſicarli negli ultimi giorni della lor

vira con ;tribulazioni,›angustie, ein

fermir’àfllvoltamaggiori, sì -per pu

‘rificarli quaggiù ‘di .alcune ‘piccole'

xmacchie, che ne‘l -cerrcn ,ſoggiorno

contrae il `loro ſpirito‘, come ,per-far

gli creſcere ;in ,graziaye per _aumen

to di gloria .coll’estrcizio della pa

zienza', non volle pnvar di quello

‘mezzo il P. Giuſeppe Vaz. Anzi per

:mostrare, :qu-.Into amor gli -port'aſſez,

allargò ed ‘aggravò con ` eſſo _la m1—

-no , dandogli ,da patire ;un ‘diluvio

di mali, -e 'facendolo ‘quali :un -com

posto `di molte penalità, perchè -pa

.tiſce a miſura .dell’jntenſo ardore.,

onde bramava di viepp’iù ſempre

'penare per vamore .del `ſuo Signore‘. .

Nel ’principio .dell’anno .mille ;ſen

- ite
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tecento dieci , ſoggiornando il P.

Giuſeppe in Cottiàr otto giornate

lontano da Candia cadde infermo

delle ſue ſolite febbri, punta, e ac

cidenti , accagione de’ quali fu egli

*più che qualunque altra volta agli

esttemi ridotto *, nè perchè a lunga

cura ſog iaceſſe potè del tutto ria

Iverſi , c e fu neceſſerio/álla Chieſa

portarlo ſu di una vettura. Condot

to nella Chieſa di Candia ricuperò

il corpo un po’ di forza , che in

Cottiar {lava all’ estremo debilitato:

e quantunque non gli re geſſero le

gambe a camminate per un o ſpa

zio, non pertanto ſi riduſſea la ſtan

za . Anzi a ſomiglianza del lume,

ehe allora più vivo riſplende, ch‘ è

vicino ad eſ’tinguerſi, nullaostantela

fiacchezza e le cadute che faceva

di quando in quando, girava per la

Città col ſostegno di un bordone vi—

ſitando gl’infermi, predicando, ſa

cendo la dottrina, ſpiegando il Ca

techiſmo, e in tutti gli altri eſercizi

impiegandoſi con maggior applica—

zione, compunzione, e l rime.

Succedette in tanto nel’ aſſenza

del P. Giacomo Gonzalves, ch’ allo

ita affistevagli per compagno, ch’ ei

doveſſe portarſi ad amministrare i

Sacramenti a due moribondi lontani

un miglio dalla Cit-tà. ‘Il P. Giuſep

pe
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pe Vaz deliberò di andarſene con

una vettura ad amministrarli , e

nell’ andata fece il ſuo viaggio aſal—

vamento, ma nel ritorno/perinna—

vertenza di chi lo guidava nel ſali—

re un’ alto monte fece una eadutasi

grande, che restò privo de’ ſenſi .in

guiſa, che il rieonduſſero a caſa

mezzo morto. Ma non era ancor

giunto per lui l’ estremo momento ,

e gli restavano a patire nuovi tra

vagli. Si riebbe di quell’ accidente,

e a poco a poco ne ſperimentò al

cun ſollievo ſino a Paſqua, checad

de in quell’anno a’ venti di Aprile.

Dopo la Paſqua gli ſopravenneun

catarro accompa nato da veementi

dolori di capo, i quale, ſecondo il

parere de’ Medici, era cagionato da

una apostema , venutagli nell’ orec

chio ed eraſi rotta . L’ aſſalirono

inoltre delle febbri ardentiflìme—z i

piedi gli restarono impediti , ſicchè

non potea dar un paſſo 5 le coſcie

non poteva nè muoverle, nè unirle

l’una all’altra: avea la bocca stra

namente aperta, che nen poteva nè

chiuderla , nè aprirla più di così.

In ſomma membro non c’ era inquel

corpo , che non lo_addoloraſſe,identi,

la lingua, la gola, il collo , l’orec

chie, il capo, le mani, i piedi,ſicchò _

potea dirſi ogni 'membro un’ offiäina

l



z '4 Vita del Ve'Mfabílè‘

di. dolori crudeliſſimi ,i che il tormen

ravano , e parea un‘ vivo ritratto di

quell’uom- di dolori veduto da Iſaia ,a

e‘ di cui' egli come‘ di coſa incredibil
ragiona:v Qui; credialit' audit…“ mflro?

Tal ſorte felice ebbe' il noſiro primo

Miſſionario‘ di' Ceilan, che ſi raſl'o

migliò nel‘- ſu0‘- morire al Miſſionario

Divin0,i`n premio di averne in vita

ſeguite fedelmente i"orme' nellozelo

della ſalute dell’anime, e nell’ altre‘

virtù nelle quali procura" d’ imitarlo

con tutto lo studio‘v. ì g

e Durò alquanti giorni' questo marti~~

rio, quando baſiavano poche ore per

accorciare la vita. ancor più‘ robufia;

nel quale ſpazio,` quand’ era neceſſa—

rio curare* la. ferita’ della poflema.

lñ’ aſſalivano così acerbi dolori , che'

non bafiava tutta l'a coſianza dell"

Inſermo, per.~ laſciar di tremare con

tutto il corpo, e. ſpargere molte la-`

grime;v giacchè_ la~ virtù ,: può bensì.

rendere-i Santi ſofferenti-’f, ma“ non può

farli inſenſibili *,. anzin‘ek patire con ſof

ferenza conſiste il maggior merito del

la pazienza . Tolleravacon'- tale fortez

za quefiotormento- , che non’` mai s’ in

teſeñtm’oimè, un ſoſpiro : invocava

molte volte ilSan’ti-ſſimo- nome di (ie-

sì), teneri-doſi vivo alla memoria quel

divx-ro eſçm lare, cui cercava diri

&DPprare in cſlcſIÒ; e conforta-to con.

que~
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questa rimembranza un tal coraggio

ripigliava il ſuo ſpirito, che-diſprez—

Zava tutti que’ dolori, e ne deſiderava

forſe di maggiori , onde‘patire per Ge—

ſucriflo ogni maniera di tormento ,

che in piacer‘gli foſſe di mandargli,

. per offerirgli un ſagrifizio pienamen

te volontario.

Quindi ne venne, cheneſſun con

forto c’erc‘ava a sì fieri dolori , anzi

proccurava la‘ maniera di vieppiù ac

creſcerli .> Era sì acuto il‘ dolore del

deſiro orecchio , nel' qual-‘e‘ avea la, fe— `

rita aperta della poffema ,. che non

gli dava reſpiro di*~ parlar alto , nè

poteva ſentire‘gli. altri a parlare ,' e

ogni poco` che‘ mov‘eſſè le maſcelle ,

ogni tantino di ih‘epito che ſi faceſſe

parlando, parevagli avere uno ſtilo,

che in quella parte il trafiggeſſe.

Maggiore però- fu ſempre la ſua par'

- zienza della _veemenza di sì gran do

lore ; perchè defiderando di vieppiù

ſempre patire , prendeva il parlare

per istromento volontario-del ſuo mar

tirio, parlando co" Crñisti‘ani ,~ che ve*

nivano alla' Chieſa ,z faóénd'o‘ ſora de-.

' gli eſercizi pratici ,~ delle conferenze

ſopra il Catechiſmo, ed aſcoltandoli

volentieri a diſcorrere di che abbi

ſognavano. A questo ſegno era il Ser

V0 di Dio avido di penare, dilettan--‘

doſi il ſuo ſpirito di patire ancor più,

di
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di uello che il corpo ſuo per si

cru eli dolori veniva a tollerarne.

Coll’ajuto di var] medicamenti re

flò finalmente liberato dalla febbre,

e migliorato nel ſuo tormento; non

però ſano dalla ferita dell’ apostema ,

nè libero dal dolore dell’orecchio ,

che gli continuò ſino alla morte. Non

pareva camminare_ ſenza ſofiegno ,

nè uſcire fuori della Chieſa ; dentro

però di quella non ſi Rava ozioſo .

anzi con tutta l’applicazione davaſi

agli eſercizi cotidiani , toltone la

Meſſa, che molte volte tentò di dir

la, ma non gli riuſcì; ma in luogo

di celebrare comunicavafi un gior

no per l’ altro . Tuattro meſi paſſa

rono in questa orma , ſul fine

de’quali entrò negli eſercizi de’no—

ve giorni con istraordinario fervore,

Perchè ſapeva ch’ erano gli ultimi

di ſua vita. Fu sì grande l’ applica

zione del ſuo ſ irito `:rll’ orazione ,

che gl' impedì i compiere il nume

ro de’ nove giorni, giacchè nel ſesto

fianco il corpo sì pel dolore della

postema, sì per l’affiduità di orare,

cominciò a patire degli ſvenimenti.

Allora il P. Giacomo GonZalves che

gli affisteva, ed era ſuo confeſſore ,

non permiſe che andaſſe innanzi con

tanto rigore:contuttociò ne’tre gior

ni che gli restavano , non tralaíçiò

l

…-7- e ____~.
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di ſare-qualche eſercizio più dell'

ordinario , onde nella …miglior ma.

niera perfezionare quella ſanta No—

vena. ‘ v _ . ,

Andavano così paſſando i giorni,

e coi giorni paſſavan’anche i dolori,

ne’quali ſentiva qualche diminuzio

ne; ma nulla ostante il ſollievo che'

ſperimentava , ſempre diceva, ch’av

vicinavaſi l' estremo giorno di ſua.

vita, e ch'a null’ altro volea penſa

re, che alla morte. Nell’ ultima Ler

rera , che ſcriſſe al Preposto della

Congregazione in data delli dieci di

Agosto del .mille ſettecento e dieci,

rendendogli conto della ſua infermi

tà, gli dimandò , ch’ oltre a’comuni

"uffra i ſi ricordaſſe dell’ anima ſua,

`acen o qualche limoſina‘ fuori del

:onſuer0',› e ſignificògli ,iche non ar—

iverebbe a ſcrivere altra Lettera. Il

`erchè alcune notizie , che lo steſſo

’repoſìo gli dimandava intorno alla

íifiione la laſciava raccomandata al
ì. Giacomo Gonzalves, pordarglie*

, nell’anno ſeguente. In questo fia-

› paſsò il mille ſettecento dieci z e

ſeçce di,Gcnnajo dell’anno ſegueri -

rmunziò il carico di Vicario Ge

*i-ale della Miflione , e di Superio
de’Miſiionarjſi al Padre._Gñiuſeppe

Meneqes, ſcrivendogli lag :ſeguen

Lettera ,zdallapquale aflai cpliaro

~ ri e



;38 Vita del ?mer-:bile

rilevaſi, che gli rivelò Dio il termi

ne _della ſua vita.

‘ i M. R. P. Giuſeppe de Menezes

mio -Padrc Spirituale .

L’amor di Dio c del proflimo viva ſèm

pre , e [i accuſa; in V. R. nc’ ſuoi

Padri :Le compagni l’afflflono , e n:

in altri Fedeli.

,, L n0flro buon Dio umanato

,, per noſer bene concede a V.

,, R. al P. Pietro Ferraon e a tutti

,, gli altri Fratelli in Cristo le buo—

,, ne Feste del ſuo Santo Natale ,
,, felice principio del nuovo-ì anno ,

,, e apparizione de’S. S. Re coll’ag

,, giunta di tutti i beni, per impie

,, garli nel ſuo ſanto ſervizio, ed in

,, vantaggio della ſalutedell’anime.

,, Quanto a me , benchè libero dal

,, male dell’ orecchio, per quello riſ

,, guarda l’ umore che quindi ne

,, uſciva, pur la ferita non s’ è an

,, cora rimarginata', nè poſſo le per

., dute forze ricuperare , nè forſe

,, più mi verrà fatto di ricuperarle ,

,, perchè o ni di più mi ſento più

,, fiacco. er tal motivo non dico

,, 1a- Meſſa , nè me n’eſcp fuori di

n Chieſa, coſa ch’ io tengo per cion

tra

Ax…
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traſſegno ſicuro d’eſſer .già preſſo

alla morte, che lddio per ſua mi

ſericordia mi conceda nella ſua gra—

zia", giacchè sì grande favore mi

ha fatto di avviſarmi, e darmi si

lungo ſpazio, di che dovrò rendere

più ſlretto conto , coſa , che più

di ogni altra mi fa temere. Or

trovandomi in questo fiato deſide

ro, abbandonata ogni altra cura,

e depoſlo qualunque altro pen-ſie

ro, prepararmi a ben morire 5 e ~

perchè di preſente la maggior 0b

bligazione, ed il più grave incari

co è quello di Superiore, ſupplico

V. R. di farmi la grazia di aſſu

mere Ella il carico di Vicario Ge

nerale di questa Miſiionc, come

altresì quello di Superiore de’Pa

dri, destinandoli alle Miſiioni , e

mutandoli conforme a quello,che

le parrà più ſpediente , perchè

resti la Miffione quanto ſia poſ

ſibile provvcduta. Che ſe a..V.R

ſembraſl‘e troppo rave quello pe

ſo, 'per ubbidir añ’lllustrifi:Mon~

ſignor Veſcovo , e al M. R. P..

Pneposto lo accetti intanto, e por

tra poi incaricarne altro ſuggctto,

coſa ch’io non poſſo fare . aven

domi Monſignor Veſcovo ucraina`

to V. R. per mio Succeſſore , e

tale eſſendo l’ordine delM. R.P.

P z Pre-

’.
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,,'Preposto,* nè'mi creda V.R’. nem

,,,men più vivo , giacchè chi‘ìnon

,,/può celebrare la Meſſa , nè uſcir

,, di caſa pertaſcoltare una confeſ

,, ſione , quantunque viciniſſimo,che

,, vita ſi può dire., che vita P Mi

v,, fa’ccia il favore di avviſarmi , co

,3 me accettò-'quelli Miniſ’cerj 7 ac

*,,\ciochè io poſſa "nd-giorni , che

,, vorrà Iddio concedermi , ubbìdi

,,'re e trattare di Quello che il

,, tempo richiede. ` , a

D. V. R.

<.- - Indcgno Servo: Fratello in Cri/Io

z .-. ` Giuſeppe Vaz. '

…m
ñ.;

..Siccome il P." Giuſeppe de Mene

-zes’ſ giornava in Potulan, lontano

.aſſai alla‘ Città. di Candia , così

tardando a venirgli la` riſposta della

riferita Lettera, un’ altra gliene ſcriſ

ſi: il .:P-,Giuſeppe Vaz alii quindici

di Gennaio, rinunzia’ndo nuovamem

te le predette cariche , diſmettendo

il carattere di‘Superiore de’ Miſſio

n’ari ‘,' armi depofitando colle ſue ma—

ni: la Miſſione‘, per la quale pronîet

reva di pregare il Signore , come ſ1

ſperimento , e ſi dirà a ſuo luogo, e

chiedendogli.~ſuffragi , come ſe ſieſſe

già Lerîmorire .-Il- che tutto affinchè

_meglio nlevrſi, ecco la Lettera” ,

'è ~. .. A e
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M. R. Padre, e -Padre mio :

Spirituale. 'ì

L’amor di Dio e del profflmo abiti ſèm

pre nella anime noflre.- _e

,, SIccome la fiacchezza va ogni

,, di più in me creſcendo , così

,, io tengo per-fermo , che fia or‘,

,, mai vicina la diſſoluzione di que

,,`sta mortale ſpoglia: Che però-ſup

,3 plico V. R. di aſſumere l’ incari

,, co di Superiore, e l’intero go‘ver

,,*no della Miffione , diſponmdo'di

,, ogni coſa, come meglio giudiche

,, rà nel Signore’, e a me null’altro

,, comandi, che ’di pregare il Signo~

,,—`re‘, aCcìccchè alla R. V. e agli al

,,' tri Padri ‘dia in tutto coraggio ;e

,, forze nel corpo e nell’anima, on—

,, de travagliare ~nel ſuo divino ſer

,, vigio , e benedica ,le loro fatiche

,, e fluttuoſe le renda; il’che m’in—

,, ge nerò di fare , nella miglior

,, maniera , che potrò mai. Altre

,, coſe non mi è poſſibile di eſegui

,, re. Non ho più abilità per accu

,, dire' alle urgenze, a' vantaggi, ed

,, a’ pericoli delle Miſſioni . Non

,,`poflò più le gere,~ e"stentamente_

,, mi, sforzo ;fi recitare il: Divino

î P ’3 Uffi—

<\.
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,, ffizio a poco a poco giù pel gior

,, no; e quagtunq-.ie ſenta gli altri

,, a leggere; ;zon poſio ſiare ben at
,, tento nè diſcorrere; v’perchè debile

,, è il corpo pel dolore ed aggravio

,, della parte deſtra, nella quale eb~

,, bi ed* ho tuttavia male nell’orec‘

,, chio. Prego pertanto tutti-di por

,, gere per me ſupplìchc a Dio, che

,, mi conceda .di ben ’vivere , e di

,, ben morire , e la. beata eternità ;

,, ed oltre ai ſoffi-agi di obbligo ſup

,, plico tutti di celebrare ciaſcuno

,, tre Meſſe , e farmi un’ Uffizio ,

,, recitandolo ofnuno da sè ,A o in

,, fieme cogli a tri . Nè ſi mat-avi

,, glino che così franco ſia nel chie

,, dere, che ben conoſco la liberale

,, carità de’ miei Fratelli; anzi di

,, più gli prego di offerire per l’a

A,, nima mia tutte l’alrre opere~ buo

,, ne di tre giorni . Iddio conſervi

,, la R. V.

Candia 15. Gennaio 171 l

lhhpsſmſh’rnfllo , oſuddìco *Medi-”Mme

Gruſeppe Vaz .

_ Sino da’primi di Genna" viveva

il P. Giuſeppe Vaz più ritirato, più

raccolto , più compunto , e più a -

Dlzcato all’ (dazione z. nella qffàaî

pi
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più copioſe dell’ ordinario erano le

ſue lagrime , come‘quegli che era

inteſo ad aggiustare? gli ultimi con
ti. Arrivò finalmente iîìgìorno delli.

ſedici , feliciflìmo giorno ~che do:

vea eſſer l’ ultimo per lui de’ſuor

travagii e il primo dell’eterna glo

ria, cui meritava la ſua ſanta vira.

In quel giorno, che fu un Venerdì,

e difle nella ;confeſſione che Ia ſa—

eeva in preparazione alla morte. Si

comunìcò e fece gli altri eſercizi,

ch’era uſato di ſare quand’era ſa—

no; poſcia tre volte nello ſpazio di

quella giornata avvertì il Confeſſo

re , che reneſſe alla mano gli Oglí

ſanti, per quella neceſſità, che foſſe

per ſuccedere. Preſa poi una picco

la refezione all’ ora di pranzo diede

udienza ad alcuni Cristiani , che

vennero di Columbo per viſitarlo .

Diede loro de’ Roſati e dell'acqua

benedetta , che preſa di ſua mano

avea ſpeziale virtù: ad uno di loro,

che flava infermo, diede alcune me:

dicine, e fi”sbrigò’ di tutti in brevr

parole , raccomandando loro instan

temente, che quando aveſſero noti

zia della ſua morte , pregaflëro Dio

per l’anima ſua.

In questo mezzo il P. Ignazio de

Almeida , che da quattro meſi era

andato a. fa: le Mifiioni in luoghi.

.' 4 ì aſſai

, /,
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aſſai rimoti, ſi-'ſencì un tal impulſo

ihterno di ridurſi a Candia, che non

potè metterſi in «calma , ſenza man—

dare ad effetto-‘il diſegno . Infatti fi

poſe in cammino, ,e dopo moltigior—

ni di viaggio nçlla _fera delli ſedici

di -Gennajo' arrivò ad un villaggio

vicino al fiume della. Città, ma così

fianco che il corpo ſpoffato chiede

va un pò. di ripoſo,- tanto più che

nella detta Vil-la avea albergo da per*

nottate , e mettendoſi in iſh'ada la

mattina del di vegnente poteva atri*

vare alla Chieſa a ora di celebrare

la Meſſa. Ma per l’ altra parteſi ſen

tiva nel cuore una tale ambaſcia,ed

inquietudine ,\ che gli amareggiava

quel pò di ripoſo, e` lo ſollecitava a.

tira-re innanzi ſiccome fece , ed ar

zìvò in Candia al tramontare delSo

le. Subito ſi portò a riverire il. .V

Padre, e interroga-ndolo di ſua ſalu~

_ tc n’ ebbe in riſpofla , ch’ eta fiac

chifl-ìmo, e che poco più vivai-ebbe

Era già l’ ora de li eſercizi della,

ſera e il V. Padre iuſeppe -Vañz _in

compagnia de’ P'. P. Giacomo Gon

zalves, Ignazio di Almeida, e dl al*

eri Criſtiani, che fi trovarono pri::-~

ſenti, cantò il Terzcttzo’di Roſario,

aſcoltò iL punto della meditazione ,

orò peg* ſpezz’ ora, e per ultimo fece'.

la diſciplina_ ., Dopo, la cena, nella

. qua—
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quale non mangiò quaſi nulla , fatto*

l’ eſame della coſcienza , ſi riduſſe

nella ſua fianza, che quanto povera'.

ed um-il— foſſe, ſi è detto ſufficiente

mente di ſopra. Paſſato un breve

ſpazio dopo l’ eſame chiamò ad' alta
ì voce i Padri—,perchè gli amministraſ

ſero l’og‘lio Santo, ſentendoſi già sfi

nito a morte. Stavan’eflì dubbioſìdi

ammi‘nistrarglielo , perchè nol vede

vano in pericolo; e ficcome ave’a paſî

ſato tutto il giorno_ ſenza novità ,

giudicando 'quello sfi—nime‘nto' eſſere'

un’ effetto di debolezza , mandaro

no a preparare un_ brodo di: pol

i‘o peſlo per darglielo . Feceflil* Servo

di Dio lunga reſistenza‘ “prima di*

prenderlo per eſſer giorno di Vener

dì ,- nel qual giorno non ;av-ea mai

gustato carne, benchè foſſe ne"ſu‘oi

maggiori dolori; ma 'vedendoſi co

firetto dall’ubbidienza del Confeſſo

re, lo volle bere e non. potè g pei-r

chè il catarro del petto non gli ‘la

ſciava-inghiottire coſa alcuna .-F‘ece

allora nuove instanze, perchè' non

gli differifl'ero più l’ Estrema Unzio

ne, mentrevedevano lo-stato in cui

ritrovavaſi'. ` -

Per ricevere que‘sto Sacramento ſi

confeſsò una e due volte ,- e fece l'
ì intenzione: di acquiſ’care l’ indulgen

.za plenaria applicata al Crocifiſſo.

P 5, man
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mandatogli dall’ Eminentiflimo Car

dinale di. Tournon- , come di ſopra

dicemîno, fi pre rò con replicati‘

fervoroſi atti,e a ogni unzione por-ó

geva preghiere a. Dio. ſupplicandolo

del frutto di quella.

Ricevuta l"Eſlrema UÎ-nzione par

lò coi ſervenri di Chieſa, ma in p0-

chi accenti ſe ne ſpicciè- eſortandoli

a vivere nel ſanto timore di Dio .

Poſcis i Padri Giacomo Gonzalvesñ

e Ignazio di Almeid'a il‘ r-ichieſero ,

che loro laſciaſle qualche documen

to, quaſi legato d’ell’ ultima ſua vo

lontà ,i e come un- pegno dell’ amor

ſuo., A questa i'nſi'anza riſpoſe ilPa

(Ire in_ lingua Cingaleſe un’ provver*

bio., che così ſuo-na :` Difficilmente po

trä farſi in morte , quella chain vira

mn ſiti farro. Tor-narono— a pregar

Io ,, che di loro ſi ricordaſſe preſſo

Dio; alla quale pmpoſia , quaſi- foſ

ſe una gagliardìa tentazione molto

reſistette, dicendo, che non gli par

laſſero_ così, ch? egli era un niente ,

e che niente poteva ;… ſecondaſleroñ

pur’ eglino` le divine inſpirazioni ;che

non fallerebbono mai laſbiandoli ui

dare dal conſiglio- de li altri… Pa ri.

Non ſapreiquaii mi fiori dÒcumenti

poteſſe laſciare a”ſuor conſratel-lique

{lo Servo di Dio , giacchè in quelle

-poche parole molei ſe ne Marengo-s.

.ó no a
4
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.no , che -anche ſenza volerlo loro

Venne in quel mezzo ſopraffatto

il P; Giuſeppe Vaz da un" ardentiſ

ſima febbre', e q-uantunque foſſe flra~

ordinario il calore che ne ſentiva ,

non per- questo volle ſpogliarſi della

veste ,- per quanto gliene faceſſero-i

Padri! efficaciſfima iſtanza. Anzi non

voleva nemmeno, che lo'steſſer ve

gliando, dando loro per ſegno , che

allora ſenz’ altro ſpirerebbe, quando

ſi diminuiſce la forza dell’affanno ,

e che veniſſero allora ad afiìsterlo .

Fece moſti colloqui con Dio, intrec

ciati di_ fini-ffim-i atti. di varie virtù;

e rivolto all’ Eterno Padre' , lo ſup

`Elica” ,-che per i meri-ti del ſuo

nigenito Figliuolo Geſucriſio , ſi

eompîaceſ'ſe di accogliere l’ anima ſua ,

e' darle ricovro nel Regno della Bea

ta eternità. DiſPrezzava la ſua vita

come inutile, si pel ſervigio d‘e’proſ

fimi—, in vantaggio de’quali non p0

teva più adoperarfi,come anche per

sè medeſimo; perchè non era più in

istato di fare' condegna penitenza de’

ſuoi peccati .‘ Diceva , che stimava

più un giorno di vita dîi qualunque

Miffionario,che mille della ſua.Pre~

gò due volte con molta ſomme'ſìio

ne i Padri aſſiſtenti, che gli conce

deſſero di- morire disteſo ſopra la

` P 6 nuda
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nuda terra; che‘tm sì_ grande peccz-_

tore , qual’ era deſſo , non meritava.
di morire- in luogo più. eminenteſi; il

che non vollero quell-i a verun-patto;

accordargli . Preſe in mamo il ſuo

Ci‘ocififfò di plenaria I-ndulgenza,di-ñ

mandò’una candella, acceſa , e diſſe‘

che volea, morire-ó con quella. cirimo

n—ia uſata_ nell’ ora estrema da tutti L

Fedeli Cristiani. Proceflò che mori-

ua nella fleſſa Fede Cattolica »nella

quale— era ſempre, viffirto», ed ubbi

cliente figliuolo. della, Santa Madre,

Chieſa Cattolica Romana . Fece gli.

atti di Fede, di Speranza, di Carità.,

eſercitandoſi; in colloqui_ ’di ſomma..

edificazione .. Pregò. che gli recitaſ—ñ

ſero l’Uffizìo dell’ agonia ,_ e riſpoſe;

alle_ Litanie colle parole-0ra…pra me-..

Nel fine dell’ Uffizio non- volle che.

gli parlaſſero più…: neppur egli par

lò-yiù cogli uomini; ma degosta lan

candella.,. e fiffando gli.. occhi. nel.

Crocifiſſo stette- per. breve ſpazio quie-v

to” a~ manie-ra: di _chi parlaſſe da ;ſO-w

lo a,v ſolo-col Signore-,r nel, quale-...ſpe—~

rò., e 'pen-cui ſoſpiro‘ſempre .intrut—

toál corſodì_ſua;._vitg colle-fiamme;

ardenti delle` più.“ lumimſe virtù. -

In Biella quieteceflò li. affatto l"

affanno , ed accorgendo i_ i Padri del.

ſes-n°511:: avea. loro .dato ,, accqrſem

‘Hsto çqlla (ABB-ella acceſaktçui‘_ rice:.

:(7-er a .1 vec
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vette con divozxone', ed invocando‘
il SS. Nome diſi Gesù , che con in

telligibile voce pronunziò ſenza tre~

more, e ſenza. concorcimento di mem

bra , ficcome ſogliono 'nein ultimi.

aneliti gli agonìzzanti, anzi con po

fitura quieta , cogli' occhi ` rivolti al

Cielo ,, che ſi vede'a aperto. per iſuoi

molti meriti, con 'faccia ſerenae con.

allegro-ſembiante ſpiròla felice anir.

ma nelle mani del ſuo Creatore.,: al.x

quale avea ſempre anelato di- ſervi”, `
di compiacere , di lorificane ,ſie di.

vedere., alli 17. di‘ `ennaj'o delfin

al punto della mezza n0tte..i`n.gior

no di Ven‘erdi. E. come nqn dovea`

Rappreſenta” vsì. bene, il ‘ritratto di

una, morte ’prezioſa , chi ..fece una;

vita sì. ſanta, e finchèñviſſe‘ null’al#

u0fcercòz che dikpreparaxſìffipei‘ ben

morire?

Così fi. corriſpo'ſeço la vita_ e l'a

morte di queſl’o Servo di Dio; fuin

tutto eguale il iano ,del ſuo mori—,

re agli altri de ` ſno vivere ,.e’nulz

la, fece in vita , che ín` ÎÎÎOS‘EC pu;

nol faceſſe ; giacchè nel; giorno ché.

morì, …ms quello pratico `, .ch’ era;

uſato di fare in vita. ’,, perſeVerando}

ſino alla fine nell’eſercizio. dell’.ec~`

cellenxi virtudi , colle quali adomò'.

il‘Signore la . benedetta ſua.` anima ..

`E.{er_c:iz<`›v la… Fede ,, 125586111229; ,Ce la.

e" . I: a



* ;50 'Vita a'eſ ?merci-'17:‘

Carità* cògli' atti eſpreflì che dique‘ſ

le ne fece . Eſercitò l’ Umìltà cet'— Q

’cando di ſjrare ſopra la nuda ter‘b Ì

taz, chiama doſi peccatore e diſprcz-r `

zando fa ſu@` vita come i-nutile.Eſer

cità 1-"ubbidicnza, ricevendo i rime

di‘ unicamente', perchè gli comanda*

vano di prender-li, tuttochè ſapeſſe,r

che niente gli giovarebbono. Eſercì‘

tò. la peniçenza confeffandofi- tre-vol—

te’ in quaſi giorno, facend‘o' la diſci

plinañ,v eſaminando la coſcienza, pen-

tendbſi, e dolctndoſi‘ di non- poter ſa

rc' maggior penitenza di" quefla, che

avea? fatto‘. Eſercitò la pazienza tol—

lerando- i dolori dell’ ultima febbre

e le agonie- della. morçe con faccina

allegra , e con animo imperturbabì

l'e , 'Eſcl-cità la mortificazione n0n²

permetsendo al ſuo corpo alcun- im

maginaöil ſollievo.

Eſercìtò l’Orazione , orand‘o nom

ſolamente la mattina e la ſera; ,z ma

fin nell’ ultimo' articolo poco prima; f

di {pirate . EſercitòÎ—la Castìcà , non’

volendo ſpo Harſi per‘n'onifcompore ‘

re l’onefià ‘Pfiìo corp0‘.- Eſcl-cità- <

il Silenzio. ,~ cefl’amî'o- di parlare ço—

li uomi'ni‘ per trattar' fblo con on .

Èſercitò finalmente la: Prudenza di

rigendo e ord‘ffiando tutte ſe ſuefla—

zioni fino aſl’ ultima alia- ma lor'

gloria di Dio e ſalute dell" :imma

u*
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ſua ,. nel che conſiste la ſomma dei’.

, ben operare .’ Che ſe, per oracolo del

Salvatore: ,Qui perſeverawrir uſquei”

finem bio ſalva: uit ,* grande ed* evi

dente fondamento ha la nostra pie—

tà., mediante la miſericordia di quel'

Signore, che promiſe il‘- centuplo per?

ogni opera buona, ch’abl'iia egli pre

‘ nuaro a queſi’ora il. P. Giuſeppe col

godimento della ſua beata' preſenza,

qual Ser-vo fedeliflimo , che fu vigi

lante e deſio pel ſuo ſervigio dalla

ſua prima età!. ſino agli eliremi di

fua vita. . `

Subito che fu ſpirato il. PLGi'uſep—

pe Vaz cantarono i PP. che gli aſ

ſiſievano il Submniec .ſam'h' Dn, e10

vcſtrrono de’ ſacri paramenti ;, e quan

runque foſſe di mezza notte ſu coſa

_ di maravigli'a il: vedere la moltitudi

ne‘ di popolo che in quell’ or ſteſſa

cominmò a concorrere alla ieſa .,

ſenza ſaperſi il come , o da chi ſi

divul'gaffe in tal tempo la notizia

del ſuo felice paſſaggio. Se ne man

dò tosto l’avviſo al Re NaavendraSin

ga , che lo ricevem cÒn ſenſibile dimo—

ſinazione di-rincreſeiment-o, ed ordi

nò, che tutti i Criſtiani, che ſervi

vano nel ſuo Palazzo, andaſſero ad

affistere a” funerali . Si apparecchiò

dunque nella Chieſa un Catafalco ,

cella. maggior pompa., che. in quella

ter
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terra ſi poteſſe, ornato di moſti ce—

rei , e ſu di quello ſi collocò il ca

d-avero , dove flette per tre giorni?

eſpoſto per condiſcendere al deſide

rio de’Crifliani, che da diverſe par

ti vi conCOrrevano ;‘ altri da’ vicini‘

Villaggi, altri da paeſi lÒntani tre e*

quattro- giornate, i* quali ſenza ſape-~

re del fatto”, ſi ſentivano molli di

pertarſi aCandi'a, evi arrivarono per‘

vedere-quello ſpettacolo ,- che disfa

ceva i ’cuori in ſoſpiri e- gli* occhiin‘

l'agrimea '

Non vide la Corte di Candia nel—

l"e più~ſolenni feste de’ loro Monar

chi maggior tumulto, e concorſo di‘

gente, che affollavaſi per le ilrade

Non v”eb‘be cuore- sì duro , nè oc—

chi -si aridi , che con pubbliche di

mostrazi'oni non compiagneſſe la per-—

dita drquell’ìrniverfaie Benefattore :'

tutti lo- chiamavano Padre , perchè*

‘mtti avea egli amati quai figliuoli.

I‘ poveri, i ricchi, l’infermi, i ſa-

ni, gli uomini, le enne, in ſomma

piccoli e~ granditutti il' oompianſe

ro, come ſe accadeſſe a ciaſcuno in’

particolarensi‘grande ſventura , co

me~Fe` ognuno-perdeſſe-in lui il ſuo

maggior bene. Le` donne, Come più'

tenere ed 'affettuoſa fecero-maggiori

ecceſſi-,. ſh-aciandoſi i capelli , bat

tendofi_il petto, e prostrate d’intor

no,
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no al tumulo piangevano ince ante~
ì mente ildanno 2 cui -non potevano

riparare . Nè ſolamente nella Cit

tà di Candia , ma in altri `luoghi

eziandio di Ceylan ſu ricevuta con

pianti e clamori, ſegni di straordi~

nario dolore, la notizia di questa mor

te, moſtrando così que’ Cristianicon

sì giuste lacrime e pianti il grande

amore che portavano , e che dove

vano al Venerabile Padre, cui non

poteVano con altre parole ſpiegare,

che dichiarando di aver perduto il

lor padre e l’ univerſale aſilo di

tutti. 7 ,

Nel ſecondo giorno dopo la mor

te ſua ſ1' preparo una caſſa foderata

di ſeta , nella quale fu adagiato il

cadavere . In tutti e tre i giorni fi

ñ cantarono Uffizi e Meſſe , e fi di— ‘

flribuirono mol’telimoſine per lo ſpa

zio di tutto l’ ottavario; paſſato il

quale , fi _diede da mangiare ai po—

veri in grazia della eſtrema carità

ch’ avea eſercitata il V. Padre , e

colla quale s’era aperto la _orta , e

ſpianato il cammino di que la si ar—

dua e difficile Miffione . Nel terzo

giorno, che ſu il. Lunedi‘, termina:

te le ’Laudi dell’ Uffizio , 'ſi ordinò

la ſepoltura ,~ portando la bara. iprin

cipali Cristiani del paeſe . Si cantò,

la Meſſa ,J terminata` 'la qualeGil P..
. ì ‘ la:
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Giacomo Gonzalves recitò un’ Ora

zione ſunebrePanigirica mettendo in

veduta le virtù e le impreſe di un

tanto Eroe , ed eccitando in tutti

colle ſue-lagrime il dolore della per

dita di lui, alle quali corriſpoſe un

pianto univerſale di tutti gli affanti

Finalmente ſu ſotterraro quel pre—

zioſo cadavere , nel quale ſoggiornò

un’ anima adorna di tanta grazia ,

guanta raccoglieſi_ dall’ eroiche virtù

di ſopra riferite, nella Capella della

Chieſa di noſlra Signora dell-a Con

verſione degl’Infedcli *, e con quello

inſieme, ſiſoppellirono i cuori di co

loro, che il veneravano qual loro te

ſoro. Era il P. Giuſeppe di mezza

na flatura, di membra proporziona

_ te, di grata preſenza, di volto gra

vee ſereno , che conciliavaſi a un tem

po divozione e riſpetto.

CAPO XVI.

Della Buona- oppím’ane e fama pubblica

di ſantità , che riporta il V.

Padre Giufcppe Vaz.

Elle .lodevoſi azioni ;della ſan-`

_ ta vita, e degli-ammirabili-pro

digj del P. Giuſeppe ’Vaz poſiiam

dire , che‘. 1” mmm: terra”; exioi!

' I'm: :mm ,- perchè quanto la ſu:

umil
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umiltà proccutò dl naſconde” a ii

occhi del mondo, tanto più pubb i

cò Iddio la fama di ſue virtù nell'

India non meno, che in molte par

ti di Europa'. Diremo primieramen

te de’Mistìonari di Ceiian , che ſe

guirono le ſue orme , videro e fu

rono teſtimoni delle eſemplari azienî

di lui. .

Il P. Giuſeppe dc Menezes de no

ſucceſſore del V. Padre ne’ mini eri

di Vicario Generale della Miflìonee

- Superiore de’ Miffionari , uomoñ in

tutto flaccato dal mondo , infianca

bile propagatore della Fede , la cui

predicazione confermò Iddio con mol

ti. e flupendi prodigi, tra’ quali il

maggiore ſr è.il gran numero di anime

che al grembo riduſſe della Chieſa ,

mentre a migliaja fi. cantavano ì

convertiti , e in una ſola occaſione

ne uadagnò ſci mila *,_ il P. Giuſep

pe Ze Menezes, dico, era ſol-ito di

ripetere , 'la vita del Servo di Dio

eflere Rata più Prod‘ìgioſa , che na

turale ;z che non- poteva ſenza mira

colo ſoflenere un corpo abbattuto di

forze un sì aſpro rigore pen-iren—

ze, un sì continuo eſercizm diOrÎa

zione , e gl’immenſr travagli defla

miſſione. In una lettera del meſe di

Luglio 1698. parlando del V. Padre

fctiſſe e così: ,, Quello, che in que

” o

,a

`
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,, ſto Soggetto ho notato , e`poſſo

,, dirlo con tutta verità, ſi è, una

,, viva pratica eſpreſſa nella ſua vi

,, ta del Combattimento .ſpirituale , 0

,, vogliam dire, la ſuavita, che det

,, tava le lezioni appuntino del Com

,, battímento .ſpirituale.- e l’ aſſicuro,

-,, che basta leggere il detto libro per

,, ſapere della ſua vita , o basta ve

,, dere la ſua vita per imparare cioc

,, chè in detto libro ſicontiene. Una*

,, ſola differenza vi ho nOtato , che

,, il Combattimento .ſpirituale permet

,, te diſcretamente in alcune lezioni

,, di_ ricreare il corpo con qualche

,, lecito e neceſſario ſollievo; nel che?

,, ſu diverſa la_ vita' dìel Padre; men

,, tre il ſuo corpo non ebbe nè gior

,, no, nè notte mai alcùn ripoſo, e

,, non ſo ſe 'arrivò, ad accordarng

,, due ore di ſÒnno.. " c

Il P. Pietro Ferraon, ‘uomo tanto

Appoſtolico, che la prima_converſìo-

ne che fece 'in Ceilan. ſu di mille

` cacciatori di Elefanti , 'i 'fluidi-eſſendo

ſtati battezzati, da’ Portogheſi vivea~

no ſenza ſede dediti all’ Idolatria ,-‘

ed' alle flregherie ; e che altre con-~

verſioni mnumerabih fece , confer~

mate da Dio-con miracoli; egli, di-

co , _ebbe un si alto concetto della

'Santità del V. Padre GiuſeppeVaz,

che quaſi ſempre., che il— nominavz

nel
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‘ne-lle ſue lettere, il chiamava il Ser,

v0 di Dio. In una lettera ſcritta al`~

ii 4. di Dicembre del 1698. dice di

lui: ,, All’ aſpetto egli è un altro S.

,, Franceſco il Serafico per la ſua u

,, miltà, pazienza e penitenza. Parñ.

lando del ſuo felice tranſito nella let- .

tera delli 16. di Settembre -del r7”.

ſcrive coszi: ,, Alli 16. di Gennajo

,, morì, o a meglio dire , paſsò di

,, questa vita all’ eterna Gloria dell’

,, altra il V. Padre Giuſeppe Vaz,

,, Vicario Generale di questa. Miſſio

,, ne, noflro Superiore e Padre, del

,, quale reſtammo orfani.

Il P. Pietro de Saldanha, che 'ric

co eſſendo di beni di fortuna eredi

tati da’ſuoi maggiori, di tutto ſpo

glioſſi per amore di Geſucristo e per

vivere nella ſanta povertà Vangelica;

e che prima di farſi figliu010 di S.Fi~

lippo Nerikeraſi già eſercitato nelle

Miſſioni per quattordici anni in Cei

lan, dove ritornò poi ſpinto dal gran

de fervore di ſua carità; in .una let

tera che ,ſcriſſe di Candia , dando

ragguaglio., delle virtù del V. Padre

Vaz, tra molte altre coſe dice… queli

lo che ſiegue. _ 7

,, Il ſuo vestire- è_ un cert’ abito

,, *uſato ſolamente nelle terre degli

ñ ,, Ollandeſi ,_ ‘n'è-.altra vestezadopraj

già-t 10:10:47, .uffa-:tg,,g ſe quella-n91; è

,” e \
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,, ed inetta. Uſa egli poi di portar-ñ'

,, la sì rattoppata, che iCriſtiani non

,, potendolo vedere in così povero

,, arneſe, per l’amor di Dio ll ſop

,, plicarono a vestirne un’ altra‘, e

,, apposta gliela diedero effi bell’ e

,, fatta , e ſi preſero la vecchia per

,, divozione cuflodindola come reli

,, quia. E’ la vita di lui una Lam

,, pana acceſa: Lucerna ardem . Io

veramenre non ho oſſervato nel

,, Servo di Dio altra coſa di straor

,, dinario toltone quello ch’ ho det

to', quantunque 1 Cristìani ne ab

biano notate molte , i quali ſoſ

,, pirano per lui, deſiderano di ve

,, derlo, e vorrebbono poterſelo met

tere dentro del cuore. uello,

che polſo dire di lui {i è : :atm

'vir qui inventa: efl [in: mac-ala , ó’

qui pofl aurum non abiit , ”ec ſpera

'vit i” pecunia- :baſano-ir, qui: efllzic

‘Cd‘ Iaudabímu: eum? Fui: ”im mi

,, "abili-r in 'vita ſua. La virtùèquel

,, la, che opera i miracoli, e non

,, il miracolo fa lavirtù: la vita del

,, Padre è un miracolo ec.

Nelle Lettera delli .36. `di No

vembre del 1711. rende conto del

la ſua morte dicendo: ,, Alli 16. di

,, Gennaio finì ſuoi giorni il V. ‘P

” Giuſeppe Vaz Vicario Generale di

” quefi Miſſione e Padre de’ Miſ

,, fio

’L

K‘
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,, ſionari , e credo che per ivina

,, miſericordia, e per i meriti della

,, ſua ſanta vita ſtia ora godendo

,, della viſione Beatifica. Il dolore’

,, il ſentimento , e il rammarico di_

,, si gran perdita, perchè di un Su

,, periore sì ſanto , può bensì con

,, cepirfi ma non a ſufficienza ſpie

,, garſi; e quantunque il cordoglio

,, fia comune a tutti i Miſſionari ,

,, per me tuttavia fu particolare ,

,, atteſa la particolare coltura, che

,, ho da lui ricevuta, avendomi te

,, nuto ſotto la ſua direzione nella

,, Chieſa di Candia.

Il P. Baſilio Barreto uomo igran—

de astinenza ed orazione, col a qua

le meritò da Dio il prezioſo dono

delle lagrime, e che fece pur egli

le Miſſioni in Ceilan per lo ſpazio

di quattordici anni, dove ne colſe

copioſifiimo il frutto; ſcrivendo al

Preposto di questa Congregazione in

una Lettera delli 1 6. Novembre

1708. dice così .- ,, Arrivato alla

,, Chieſa di Candia , dopo aver ve

,, duto il P. Superiore, preſa la ſua

,, benedizione , e rendutea Dio le

,, grazie , parvemi che ben impie

,, gato fóſſe un sì lungo viaggio da

,, me fatto, e tutti i travagli ch’

,, ebbi in quello a ſoffrire , per eſ- .

,, ſere arrivato a conoſcere un’uo—

' mo

f
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,-, mo di sì Îſa'n-ta vita ;Ugiacchà ſo

,, lamente per vedere quello Servo

”di Dio ed imitarlo , può alcuno

,, incamminarſiî a questa Miſiìon‘e ,

,, per apprende'rne la ſanta doctrina.,

,, quantunque aveſſe perciò a patir

,, ne molti {tentie La vita ſuaèqna

,, predica continua; nè gli rimane

,, coſa da inſegnare colle parole , ſe

z, baſta vederlo per reſtare compun—

,, to, Che dirò .del ſuo diflacco ,"

,, ”ppm-.un bazaruca (nome di una

,, moneta minuta ) nol prende in.

z’ mano : vive di: pura elemoſina ,

,, e di più ſostenta molti poveri in

,, questa- Chieſa e 'fuori eziandio ;

,--, che non ſl sà come gli- vengano

,, tante carità a certamente che il

,, Signore lo provvede in premio

,, del ſuo diſintereſſe. Che diròidel

,, le ſue virtù? Che de’ ſuoi Cristia

,, ni? Che ognun di loro pare un

”Religioſo . Che dirò de’ Padri,

,, Miſſionari .² Sono Perſone ſpiri—

,', tuali , che colla lor dottrina .ope

a, tano aſſai , e fanno grandi im~
,4 preſe ,guadagnando vper eſſe di

5,;molte,a-nime:a Dio . In ſomma

5-; il Signore opera alIai-, ſervendoſi

,a per instrumento de? Pàdri che

z', stanno in queſta: Mifiìone- ; e ſe

. 5;‘ alcuno: è de bole. , ſonìv io quegli

`7-,'~>t:lit!';nert fa nulla ,.non godendo

....3 ' / ~ ſalu

M’u _7-,..._-.
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,, &IUS-e) dacc è VCflnl ln questc

,, arti.

l P. Giacomo Gonzalves, che fe—

ce le Miſſioni per 37. anni in Cei‘

lan con titolo di Vicario Generale

di Vara della`Cristianità e Superio_~

re de’ Miſſionari, `le cuivirtù e dotñ_

trina diedero allo Storico della ſua

vita larga materia di ſcrivere i gran

diffimivantaggi che apporto‘ a quel

la Miſſione colla bocca e colla pen`

na; oltre ad altre notizie, che nelle

ſue Lettere diede del Servo di Dio,
cade molto a propoſito ciò ,che diſ-ì

ſe nella prima ſcritta da,Ceilan,po~

co tem o dopo eſſere ſiato con eſſo

lui , al Emanuele, de ,Miranda ed

è`la ſeguente.

. ,, Per’comp‘renderela ſantità di

,, ſua vita , baſieràjl ſapere una coſa

.,, ch’ ora riferirò, _edèappunto quel~

,, lo che il noſiro Santo Padre Fi

* ,, lipo'Neri inſegnava , col metterſi

,, le dita ſulla fronte, ad eſprimere

5, qual foſſe Pella guerra ſpirituale

p ,Ala più'difiicrle Vittoria ,.cioè il

,, Vincere il proprio giudizro. M`a

,, il Servogdi Dio lo aſſoggettò in`

,,_ guiſa, che uomo eſſendo‘ di tanta

~ ,, eſperienza. e vecchio di età , pa

g, re ancor fanciullo* di pochi anni

,, che contraddir non ſappia aquanto

,',fldicono anche i più'. rozzi zed idio

ſl o"
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,, ti- E ſe io ‘debbo dirne *il mio

,, ſentimento, il paragonareí a quel

,, Pargoletto di Criſto, dal Salvato

,, re propoflo nel Vangelo per eſem

,, plate di coloro , ch’ entrar voleſ

,, ſero nel Regno’ del Cielo 2 Nífi

,, cfflcíamíni ſia” Pmi”: ifle non in

,-, trabitir i” ”gnam ‘Cela-um. Im

,, perciocchè niente fidaſi egli del_

,, ſuo parere , ma vuole che,v tutto

,, gti venga da Dio : per qttesto ſi

,, tiene appreſſo un Padre , la cui

,, voce tiene egli per voce di-Dio,

,, a hu ricorrendo per configſio nel

,, le coſe di rilievo non meno , che

,, in quelle di poco momento *; e

;,-quando non ne abbia alcuno a!

,, fianco, ricorre a’ Cristiani ſuoi-fa—

,,- migliari per ubbidire in effiaDio.

,-, Quella giaculatoria: 05! mio Gbit,

,, che ne”-fuoi Sermoni in Goa era

,, ſolito di ripetere ,. che penetrava

,, i cuori, anche qui la inteſi tra

,-, foſ iti’ onde giorno e notte fi

.,, eſiti’: il filo ſìnriee i Noli vidi in

z, queſii vgiorni cuffodire perpetuo ſi—

5, lenzio, ma neppur intefi parola

,, uſcirgli* di bocca inutile e ozioſa,

,y a-nZ'r tutte edificavano e giova

,, vane. Vive.egli così aſſorto in

z, Dio,— ckremolte volte* rimane ſuon

,, ri di** ſe fieſſo ſenza ſapere` quel

,, che fi faccia esteríormeme , per
l nr amo'
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,, amore di Dio _*, perciò gli_ accade

,, ſovente di ‘recrtare ll _Divmo Uſ

‘,, fizio ‘fino a tre volte in un gior

” no , e nella Meſſa non avverte ,

,, dove ſia arrivato ec. y

L0 fleſſo P. Giacomo Gonzalves

nella Lettera che di Candia ſcriſſe

al P. Giuſeppe di MeneZes, che di*

morava in Potulan, dandogli notizia

'del felice 'tranſito del V. Servo di

Dio, dice così .- ,, Da polchè il no

,, flro Rmantiflìtana -re e Santini»

,, 'm0 Preposto ‘dl queſta Miſſione

,, ſcriſſe a V. R. avviſandola , che ſia”

,, già vicino ‘a morire, o per paſſare

,, adir 'meglio alla vita beata, ſubito

,, il giorno appreſſo ,_ che ſu il Ve

,, nerdi delli ſedici, nel qual iorno

,,z-qui' arrivò il P. Ignazio ‘de - ‘lmei—

,, 'da, ‘terminati noi tutti uniti inſie

,, me gli eſercizi del Terzetto , dell'

' ,, Ora'zione , e diſciplina, ſiccome è

-,, ſolito, cominciò 'ill’adre a ſentirſi

-,, uno sfinimento mortale , allora ci

,, avvisò, ch’ove gli 'foſſe venUto meno

,, l’affanno ſe ne morrebbe ñ Dimandò

,, poi che gli recitaffimo le precidell’

,, agonia, e gli metteſſimo in mano

*,, la candella acceſa, e Con lunghi col—

,, loqni e con parole d! ſomma edifi—

,, cazrone , con allegro ſembiante ſulla

,,ó mezza notte rendette l’anima ſua

n nelle mani del Creatore.

- Q_ z Si



;6+ Vita del Venerabik

Si grande concetto facevano gene—

ralmente que'nostn primi Miffionari

della Santità del P. Giuſeppe Vaz , '

che con altri titoli nol nominavano,

che di Venerabile, di Santo, di San—

tiſſimo, a ſomiglianza degli’altriSan

ti. Ma qual maraviglia, che così ne

giudicaſſero coloro che lo trattato

no familiarmente , oſſervando e n0—

tando le ammirabili azioni‘della ſua

ſanta vira, ſe gli flranieri, che mai

n01 videro, venerarono e riſpettato

no tanto la ſua ſantità , così in vi

ta come dopo la morte ; eſſendo

tanto univerſale questa opinione,

quant’ era pubblica e costante la fa

ma di lui in tutte le parti, non ſo

lamente tra Cattolici, ma eziandio

tra gli Eretici ed iGentili? Non par—

lo del molto,.che il V. P. Bartolam—

ineo de uental, le cui immagini

( ſperiamo in Dio) che presto ador

nçranno gli altari della Chieſa mili

tante, giacchè per mezzo della ſua

interceflione fi compiace l’ Altiflìmo

di manifestare con replicati prodigi

la gloria, che -gode la bell’ anima di

lui nella Chieſa Trionſante;non par

lo ,› dico, del molto, ch’ e’ celebrava

le virtù del P. Giuſeppe Vaz; men

tre nelle replicare lettere , che ſcriſ

ſe di Lisbona a quefia Congregazione

di Goa, ſempre ce lo proponeva per

eſe-ml’,

t
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eſemplare da imitarſi . Non riferirò

nemmeno la pubblica voce che corre .

in tutto il Regno di Portogallo di

quell’uomo Appofiolico; ſicché iPor—

togheſi, che dall’ India paſſano in

Portogallo, ſono -panegiriflì ‘delle ſue

eroiche gefla . Basti per ogni altra

teflimonianza un Diploma Reale,che

‘il Re noſtro Signore D. Giovanni V.

'pubblicò agli undici di Aprile del

1726. a favore de’ Miffionaridi Cei

]an, nel quale facendo menzione del

P. Giuſeppe -Vaz lo c-hiama , gran

Scr-”o di Dio , e Fondatore di quella

Míſſione veramente Appofloh‘ca, ve gli dà*

'altri ſomi lievoli titoli aſſai eſpreſ

íìvi dell’a ta venerazione, in che quel

Signore avea le di lui virtù.

` Dal Portogallo fi ſparſe ancorque

fia fama per altri Regni di Europa

e principalmente nella Curia Roma*

na, e á‘ notizia vennero‘ le ſue vir—

'tù del Supremo Pastore", ch’ era al—

lora Clemente ‘XL il qUale ſi corn

piacque tanto d’intendcre, che in sì

timore parti dell’India naſceſſe alla

Chieſa un figliuolo 'tanto geloſo dell’

accreſcimento di quella’, che lo rac

'Qnañdòcal'damente al ſuo Legato l’

minentiſiimò Cardinale di Teurnon,

di cui s"è ſarto altrove menzione .

E- questì 5 'come ſe la detta racco

mandazione-'ſoffi il più importante

' . Q_ 3 affi
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;affare , che veniſſe a `trattare nell’

India, proccurò di eſeguitla con tal

impegno’, come ſignificollo per mez

20 del P. Paolo de Sà Vicario della

Chieſa di Codulùr, e 'ſi raccoglie da

.una ſua lettera delli :gu di Decem—

bre 703., ſcritta‘ allo` fieſſo P. Vaz.

dub ` ore che fiegue, .

,, ,ſſèndo andato d’ordine diMon

,, ſignor Veſcovo di S., Tomè, a ren

,, dere per parte ſua obbedienza , e,

,, prendere la benedizione da Mon

,, ſignor; Patriarca di Antìochia,che

,, arrivò, a` Pudicl'mry- ſpedito. daSua

,, Santità col titolo di Legato. a La`

,, tere_ e Viſitatore Generale di tut

,, ta queſt’ India Orientale ,— il, dotto.

,, Signore_- con quel. paterno amore

,, onde tutti‘ accoglie ,mi fece gran-ñ

,, di onori e favori L ed informano

,, eſſer i0` Bramano nativo_ di Goa

,, dellÎ’Iſola di Choran 9, mi dimandò.

,, notizie ,di Y'. R., e della, ſua_ miſ-ñ

z, ſione. z_ e. degli altri? ſuoi compa—

,‘, fini ,_ che_ io glidiedl come porci

,, l me lio.. Manon, potei far pago

,, il de aderio,,,on_de pretende aver-

,, ne piena .contezzazv-e mi, meſh-ò

,, una Lettera che ha cominciato a.

,_, ſcrivere_ ~ er; inviarla. alla R.. V.

a nella qu_ g- ſi congratulae lei. rin

” SMD* dello,_zelo. e_ buon’ ſervigio,

n che VAR-_cz r, ſuoi compagni rendo-`~

. ” nn..
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.,, no a noſtro Signore in quella ſua

,, vigna, con altre lodi della virtù

,,, di lei, la cui fama dice -il mento

,, vano Monſignore eſſere giunta in

,, Roma. Che però con íflretti-flimo

5, impegno raccomandògli Sua San

’ ,, tira d’ informarnelo distefimente

., della Miflìone e della perſona di

,, V. R. ec. Le chiede inoltre :ildet

,, to Prelato notizie di queſîa ſua

,, Cnfiianítà , del numero delle ani

” me e de’compagni che vi affifio

,, no con eſſo lei; ſe gliene abb-iſo

., gnino- di più; e il modo facile ,

,, onde potrebbeſi aver' commerzio di

.,, lettere colla R. V. ed anche di ri

…, metterglí piena giuriſdizione per

,, poter aſſolvere da tutti' i caſi‘ ri—

,, ſervatj alla ,Sede .Apoſìolicn . Se

l ,, l’abbia da alcun Veſcovo *o* Arci

3; veſcovo; e a qual. Veſcovado ap

‘ Paz-tenga quell-‘a Criſtianità‘, l'equa

” ’Le come nuova conquísta poſſa V

” R, governare indipendentemente

"È d‘a- ogn’i altro ,- e ſolamente ſia-ſoy

” getta- ,alla’ Sede Apoſìolíca .- Mi di

” mandò altresì . ‘minute, contezza

” denz- Caſa dell’oratorio di` S.- Fi

” li’PPo‘iNel-*Î- che V., R.- laſciò* ſorr

"’ da“ in Goa; nella* Croce“ de"Mira—

”’ col-1°, e, deljſuo- principio e-fp‘nda

”"zione', e" ſe` ſia, ancora. conferma
"ſi ;zi-,quanti vi ſiano in quella Sog—

” Q… e 2- ger

C—L
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,, getti, e in ual maniera ſi man*

,, tengano, e e il‘Re 'di' Portogallo

',, ci" contribuiſca -.` Finalmente vor*

,, rebbe ſapere quanto gli ſarebbe ne

,; ceſſario pel mantenimento ſuo e

‘,, ‘degli altri compagni; ed anche ch

' , alcuniregali pel Re di Candia,

,, ſe foſſero neceſſari, e che lo av

. ,, viſi, che qualità di robe ſiano più

-,, "in pregio ‘in quel paeſe. “

Dopo ſcritta quefla lettera al P.

'Paolo de Sà, due altre ne ſcriſſe lo

‘fieſſo Patriarca al Servo di Dio, del~

?le quali la ſeconda,che accompagna;

va un Crocifiſſo `con plenarialndul—

genza, che gli mandò con altra in~

`dulgenza per tutti quelli de’ qua'ri

“udiſle le confeffioni , o a’quali am

’ inistraſſe i‘l Sacramento, della ſacra

munione, non mi capitò alle ma

ni: ma la prima è la‘ ſeguente.

Reverendc Pat” `. .ſt-:tim ac ad bum*

0mm appuli Legaríonem Apostoſùam in

Indíir ó‘ apud &ina; abitata! Plum au

divi de zelo G? probitat‘c‘, qua cum ſo

ríir ſui:- Catbolr'cc Fidel' probatiòni P.

Tua iflim* incumbi-t. Hier ſam *volumi:

m” mmm Peramantcr adstn’nxemm (sf

deſiderium excímnt Paternif. 5. in tam

pio propoſito pro *viribuc cha-{invernali .

Sì igítm' ”liquid Parernt'r. J‘. occur"?

;pofluhmdum -pro ſpirituali jbl-:tia ſi” 6‘

rflorum Cbrifli- Fidcli—um, nec-_Munn Mif

, ſiam':
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floní: ”Perin regnaretur ,‘ eprflolam di

rigere poteri! I’. Nemico Dolum Societ

jefu qui cam 'ad me mittet. Interim e::

Iímri: ad :und-em Patrem dan': ſub die

23. Augufli 170;. cum legerim Pater”.

ſuam aliquot urge-ri conſcientix flimuh’:

circa praxím, que ab eíſdem Chi/Zi

fidelibur i/Zbim- objermr-ur ', 'Didelícet in

ori: mariti'mi: eundí ad bmetirafum

canciones E' temple propter 'aim ,quae

illí: ínfl-rtur , E’ in Regno Candice _l‘arri—

fieiír infirwiendi in ii.: , que* remoteper

tínent ad fuparflitfoſum earum cultum;

meum ſuper ln': 'Dotum aperire rogor- ,

inni'qu pluribur in bue materia reſolu—

tíoníbm a Sacha Sede Apo/ſolita editi!,

‘quibus bujufmòdi praxír ronde-mm!” ,

tum ”quidem remote communicare nobis

’lieeat eum infia’elíbfl.: in idolarum cult” ,

propter intrinſeeam bujufmodí cult”: ma—

htzam , nec Izzereticorum dogma”: audi—

”, propter ;ferimlum proximum . .II-ee

igitflr I’. S. m pqflerum-”on permute”

,da conſulti”: age!, (o’ tandem P. S. in

,fiala [audio ”mp/edi”. Podichery die

-zigeſimájuarm ſimil' milleſimi ſeptín—

Sem-gſm! quarti: Caroli” T/;omm Pa

-îfídſſfl Antiocberrur‘fiſitator Àpoflolícur':

Parri joſepbo Vaz Mlſſienaría in Inſide

:Ceilan .

lie i'RR-.PP. della Congrega—
.Aîcdell’ Oratorio di Venezia , d‘o

zlolîz morte del Seno di Dioñ, moi"`

Po r (L s ſi
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fi dalla fama di ſue' virtù e- miraem

ü, ſcrifl'ero. al Preposto di. quella di

Goa , chiedendogli difiiato. raggua—

{lio della_ ,di lui vita colla. ſeguente

.Queffl *a . , .
I

Reverendiſs.,.Pater in Chriſto .i

. Him-bili} ,, flirt …de Pane 'oſeP-bo Vaz.

:iQ/Inc. Compagni-@zii -Olmrii Sacndote*
Mffiàmrt‘o ,_ a Fr..An,tp~1ſio 4 S..Fra›zcif~

g :o Refarmajo audz'íimm-,, ad. te* return—

re no:. comple-rum., ;applica igitur R:

mremíijfi'me,Pam tuam.. implormus bu-~

maximum , ”t da; íix- , qua. ;b codem*

Petra-,A :Del fiſqua ab aliir pan-ata' in—

Dei latin”; adam, five-animarumcou—

mrflnibu: ,_,ſi7›czmiratu1i:., fiv: paflîo-a

”ibm ,, _ſu_ labaribur. Pro- Cbriflo- ſuſce

pti:. uo:. certùru~fácíu;_gundefi mſn di—

gní uan-fuma:: ſaltem audit”- recipiente:.

Dcum-gbrijîtarrpqffimm.. Piet” ipſe ,

qua uo:. bu… tibi ſupplicatíónr: cxbibere

facit, :e quoque-in none-{dar-begni ’221071,,

1” ”gdr-e.» auducíèerompari , Ù‘nojáa de

ſiderirr adùnylere-dignerir., Te 'Demſer

'per incolumem.. No:. tanti; bèmflciíflm—ñ

per membra:. erimur- ſiîmjzerqae .. Tuck

.Mcreüdtſſìmfl Pateniírfltir addz'äiſimí

m ‘Córrsto- J‘”711' Pane:.- Congregationix

Qrato'nr Vendi-”um- .t Venrtíi:. 2.1.* Apri-

lu 1715.

L’ lllustriflinioñ Fra;— Emanuele

di
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w-x-aàw.m`rmí~”aíflìívó ’ . …L ’un',

‘Y'S'. Antonio dell’Ordine de’Predi

ratori- Veſcovo di ‘Malàca , che fu

condiſcepolo- del V, ‘Padre' negli ſiu—

di` della'. Filoſofia eTeol’ogia: era pub—

blico* impegnatiflimo panegiriſi’a di

ſue virtù, proponendole ſino* da’Per

ami‘ perfieſempio a’ſuoi uditori.Nè _

o fu meno- l’Ill‘uffriſiìmo D. Fra Pie

tro- Pacheca dello: ſieſſo Ordine Veſ

covo- di': Cochím‘, e‘ Governatore Ap—

poſiolico* d‘ell"Arciveſcovado> di'. Goa,

«the` lo creò ſno* Vicario Generale“ in.

Ceilan; e' do o l'a prezioſa ſila* m‘or~

te‘ ſi‘ maneggi 3 aſſaiperchèſì: forma-ſ

ſe‘ il proceſſo della ru: vita e‘ virtù,`

e’ avrebbe* anche terminato,v ſe non

Così: preſio gli foſſe venuto- il. Sue-

eeſſore .ñ L?Illust`ri`ſìimo*~D… Franceſco

Vaſconcellos della: Compagnia di‘Ge

sü: Veſcovo* di Cochin!. moſſo dalla.

fama, ch-"avea= della Santitàv del’S‘er

vo‘ di Dio ,-, deſid‘erandoz vederlo ve

nerato‘- ſu degli altari',ſupplicò.- a ſua

Santità’ di alcun prowe’ditnenw,on-`

d’e' formare ilÎ proceſſo' di- ſue‘ virtù

e' miracoli-mel Regnoìdi- Candia h* ~

If. Reverendií Padri‘ della Compa

gnia` di' Geàù~ Miſſionari nel Mal‘abar

e* nella: Costa‘ di: Peſcaria' ,. che* per

la' vicinanza‘: di quelle terre con: Cei

lan` ,t e` per‘ il frequente* commerzio

diſ una gente- con: l?'_a_l'tra poterono

raccogliere molte notizre dell’ operar

- (L 6- che.
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\

che facev'a nella ſua Miffione il I",

Giuſeppe Vaz ne vennero a formare

un’ alto e generale concetto di ſua

ſantità. Alcuni però de’più’ ragguar—

devoli ſi. offerirono per teſtimoni nel':

‘ proceſſo apertoſi in Goa , afferman

do, che ne’molti~ anni, che andaro

no nelle Miſſioni del- Malabae e del

Madurè, trovarono m tutti que"pae—

ſi una pubblica fama di ſue virtudi

e miracoli; e~ parechi altresì della;

ſteſſa Compagnia lo hanno in. t-anta

venerazione, che nominandolo- fiſco—

?ſono e, chinanO'il capo . Qäiesta o

pinione-è tra loro antica d’a ai, ſm

d’ allora che il Venerahile Padre

paſsò per le terre del Malabar',.e› cob

loro favore proſegui il ſuo viaggio

per Ceilan, come di ſopra ſi. è det—

to.- Che però il P; Andrea Freire

della ſteſſa Compagnia , che in. quel

rempo era* Provrnciale della Previa*

cia del' Malabar fece di lui l’onore—

vol memoria , che abbiam riportato

rrel‘ Libro- primo alCapo. ſettimo, in

una lettera che ſcriſſe al'Governato

re dell’India D.- Michele de [rimei

da ,. nella quale chiama il- Pſi Giuſep*

pe uomo Appostocho e afferma che

nelle terre degli Ollandeſi:era. da; tut—

tt venerato. qual- Sanno.. ' ñ

Preſſo _i Cattolici` poi d’r Cei'

lan ,e inutile il dire qua-i plauſigoda.

l ſino
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fino al di d’oggi la ſanta vita , che

tra loro menò- il P. Giuſeppe', men-s

tte paſſando da’ padri a’ figliuoli l—a

coſiante fama di ſue virtù, esi gran—

de la ſede e la divozione , che gli

hanno, ch’al patrocinio d‘i lui ricor—

rono in qualunque loro indigenza‘,

facendogli voti e promeſſe di Meſſe,

cui fedelmente mandano a celebrare

in. riconoſcimento de’ benefizj che _as

fua interceſſione da Dio ricevono -

Nella Città di Columbo ſi pubblica;

rono in guiſa i prodigi, che operava

il; Signore per mezzo del ſuo Servo,

che lo cominciarono a riſpettare an

che gli' Ererici, ceſſando dalla- perfi

dia di perſeguitarlo: eſapendo in una

occaſione il Governatore , che nella

detta Città ritrovavaſi, perchè certe

perſone andarono adirglielo, cona -

giugnervi , che andava perturban o

'tutta la gente colla ſua Predicaz-io

ne, Conſeſſrone, e Meſſa ec. riſpoſe

agli accuſatori, che ſe foffer ’Venuti

a trattare di alcun affare ſpettante a’

vantaggi della Compagnia di Ollan

da avrebbe lor data larghiſíìma udien—

za , dclrìmanente che laſciaſſeropen

ſarev a- ciaſcuno della propria vita.

Il che giudicarono tutti,naſcere dall’

alta stima, in che avea quei Gover

natore ilServo di Dio , e che temendo

di non ſoggiacere a qualche giàstllgo

o ſ'
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de Cielo, ſorpaſſaſi‘e ogni coſa , im

grazia de’prodigj ,, che di lui fi tac-

cantavano: pubblicamente .- Dal chei

ne avvenne-,i che, moltiOllandefi ere-

tici`,, abitanti in vari- portiz diîCeilan:

parlando' del" V.. Padre dſopo> la ſua

morte, applaudivano alle- virtù di

lui ,, e ſenza più lo chiamavanoSan—~

to .. Efiual fama corre in’ Bengala ,

Madra a‘, Malaca- ,Bataviar Timor‘

Solar, edaltriì porti: di; maggior corn-

merzim nell’ India .ſ g

Gli'. fleflì Re‘ di Candia-z riſPettava

no- aſſai. il. P. Vaz nel: tempo di ſua:

~ vitaë,.edì anche- in ‘oggi' _tengono ildi:

lui corpo- per un- grande; teſoro- nel—

la lor. Corte ., Oltre* alla'. buona. vo

lonta- ,. e‘ ſomma* incHnazi’one ,. che

moſtrò` ſempre il Re-Vinialañ Surià di.

favor-ire il’ Servo di Dio ,,due’ gran

, di onori1 gli. feee;:l’uno nella: morte'

del. P:. Giuſeppe Carvalho andando

i—n rſona‘ a'. condolerſene‘.- Mentre

pa atosperlastrada'innanzi- alla Chic-

ſa sì; fermò". con:: nitra- 1a- ſua. ſcorta.

ſulla porta di'quella, e mandòiprin

cipali: della ſua: Corte‘ a. conſolare il

Padre: con dir li', che? proccuraſſe di

far- venire di- a. degli altri: Padri ,

çhe- ſteſſerovinx ſua. ‘com-p nia ;~ ed

[Vi ſi'trattenne-ſinatrantocheóvenneil.

Servo di Dio a* complimentarlor per

m ai ſh'aordinarjozfavore- ,, che ſu»

. - ve
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veramente unico, perchè—e, prima c

poi. ſenzaeſempio e L7 altro-fu, qyane

do il:: fece entrare nelle- flanze- del‘

ſuo Palazzo… e gli parlò da` ſolo a

ſolo ;', onore che. nellaCorte di', Can

dia ſl. recav a ſemma- ventura ;, per-

chè: la vanità.- dilx quei Re è'- sì- tan-

de, che- non: ſi? laſciano mai ve ‘ere ,7

ſe non da’ dituefli'ci ',, e` gli.` ſlefli-Ma-‘~

gnati del* loro» Regno.: danno.— udien-`

za. di ſotto.` ad. una. cortina'… che' co-`

pre.- il loro, trono, e~ Anelli che lor

vanno- a. parlare fiannoíi‘profirati col—

la faccia…- per; terra.. Nè fu. minor ſa*

vore- di- quel Signore ,, il! concedere

al. P... Giuſeppe Vaz,q di; dar-ſepol

tura al P; Carvalho. nell'a- Chieſa di

Candia, eſſendo pratrxmati'cai inalte

,rabile inz. quel; Regnm di'. non‘ ſeppel-,ñ

lirezdeflmtí in que”luoghi',-, dove ſ0-

gliono paſſare- le- loro Maestà *,2 per il

qual motivo ,i le ceneri': eziandio- dei

Re’ ſóno ſetterrate; fuori: della: popo

lazione . Ma‘ ſapendo- agli che con

uesta. facoltà conſolava il V. Padre,

i_g ieloÎ. accordo di leggieri , e il pri

. vilegio- ſn* perpetuo ſolamente-` per

,li *nostriìp Padri... . ‘

' like Navendra Sin a` figliuolo e:

‘ ,ſhcceſîore di Vimalà- urià‘ ,e paſſati*

do in. certa; occaſione perla ſtrada

della Chieſa: di.. Candia gli fece un"

`altro onore niente“ diſſomigliante _:. ſu.

.. :Luc-—
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questo, che uſcendogli incontro iî

Serva‘ di Dio per com'plimentarlo ,›

non volle* proſeguire .il ſuo viaggio,

finattantochè n'ol vide rientrato di

Bel' nuovo‘nella ſua Chieſa ; dimo—

ſirando cosi in quanta venerazione

Io aveſſe, che quantunque foſſe Re

e‘ Sovrano- non volea eſſere corteg

giato da un Sacerdote , che della

comune venerazione‘ era degno. Do

po l'a" morte del Servo di` Dio infor—

mato il detto Re falſamente', che i1

di lui corpo era stato aGoa traſpor

tato , fece dimoſirazioni di tale ri~

ſentimento , che fu neceſſario , che‘

il P'. Giacomo Gonzalves aprifſe l'a

ſepoltura coll’ aſſiſtenza di perſone

da lui‘ mandate per eſaminare la ve'

rità. Si ſeopri dunque la caſſa dal

Ia parte de’ piedi , e ſe n‘e traſſe'una

ſcarpa* conſervataſi intera‘, con en—

trovi l’oſſo del ’piede ', il quale mo

fl—rato ſi' tornò a coprire la~ caſſa ed
il' Re ne rimaſe contento'. vMa qual

maraviglia, che tanto bnoraſſero gli

uomini la ſantità di un" Eroe di sì
veccellenti virtù dot-ato , quando ſino ñ

i bruti lo riſpettavano, lo a‘doravan

le fiere, lo’temeVano e tremavano
alìſuo nome r demoni ?ì Così acco

fluma il* Signore di’ onorare gli ami
oiììfizoi', facendogliv onorare e riſpet

tare“; Nímir bottom"? ſunt miri mi

` ’ Dear.:
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Dem: nimir confort-nu: (fl principam

corum .

CAPO'XVH.

Varj miracoli avvenuti per intera/fiano

del P. Giuſeppe Vaz dopo la

ſua morte. I

‘DOpo il felice tranſito delPadre

Giuſeppe Vaz , sì ſperimentò

quello, che poco prima del ſuo mo

rire aVca egli ſcritto in una lettera

al P. Giuſeppe de Menezes, che pre

garebbe il Signore, perchè i Miſſio

narj aveſſero in_ tutte le loro impre

ſe felice ſucceſſo , e le loro fatiche

e ſudori foſſero fruttuoſì e benedet

ti da Dio. uesta promeſſa ſi vide

adempita nella larga e liberaliſſima

benedizione ’di‘ Dio, onde benedi la

Miſſione di Ceilan, mentre tornaro

no le coſe in piena tranquillità ed

in ſerena pace; che durò poi parco*

chi anni, ceſſando affatto ‘la crude‘

le 'perſecuzione, che poco prima del

ſuo morire 'era cominciata, vaccagio

ne della pubblica confeſſione che ſe*

cero della Fede Cattolica Romanai

Cristiani di Columbo e Nigumbo di'—

nanzi a’Magiſ’trati vdegli Eretici. ‘ f

In queſta pace poi sì dilatò per

maniera la Criſtianità, che ſino all"

- an
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anno 1717. ſei anni appreſſo la moc

te del Servo di Dio ſi contavanoquaſi

ſettanta mila anime battezzata; il

qual_ numero ogni di più vacreſcen

do in guiſa , che il ſolo Regno di

ſaſana , il più piccolo de’ ſerre che

formano l’ Iſola. di Ceilan , in oggi

conta più di quindici mila perſone

da Conſefiione . Creſce poi lo flu

-pore‘, ſe. ſi rifletta , che -nelle terre

degli Erecíci , dov’ eſfi travagliano

,inſtancabilmeflte per _introdurre .in

que’ nazionali gli errori_del.l’ etetrca

pravità , è la cristianìtà più stab-Llenel

-la Fede, più ~numeroſa‘, e alla Cat

rolica pietà più inclinata , come a.

dire, in Columbo, Nigumbo, Gale,

Mantota, Manàr, e Iaſana; eſſendo

coſa ordinariache fi convertonoogni

anno de‘ Gentili a , migliaia: e Tutto

_ſenza dubbio‘ pei meriti del V. Pa

dre; Vaz, che a coſto` di tanti ſien

ti. ſondòquelſa Migliorie, ed irrìgol

la co’ ſuoi ſudor—t , e che ancor dal.

Cielo, dove ſperiamo. eſſer giunto,

non ceſſa di pregare per l’ accreſci

mento- di quella., Ed il Signore , per

Moſtrare. quanto ſzaglí accetta. la in*

terceſflone: di queflo- ſuo- Servo , sì

copioſe- grazie piove ſu* di‘- quella vi

nat~ ,. che la moltitudine de’ Catto

ici, i- quali; credono. e confeſſano il

ſuo. Santo Nome in mezzo agliEre-

` tici.
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tici ed a’ Gentili, è preſſochè iiir’iu

merabile . Più di quindici ſono-i

pubblici Templi col nome di Chie

ſe ‘, le CapelÌe` erette nelle popola—

zioni molto diflanti dalle l 'hieſe ſon

più diquattrocento: ,nelle feste, che.

vi ſr celebrano, è s‘i- grande ils con

corſo, che non ſi potrebbe deſidera'

re maggiore ne’ paeſi di Dominio Cat

tolico: ſi rappreſentano nella Spare

ſima in varie Chieſe alcuni ` ratti

della Paffione del Signore con tanta

compunzrone e divozione de'Fede

li, che ſolamente al’ vedere que’di—

vini ſpettacoli, molti ſe ne converto-`

no. di quegl‘infedeli; e finalmente

ſono sì frequenti i prodigi, onde con

ferma il Signore la Predicazione de’

noli-ri *Miſſionari , che potrebbono

riempiete de* volumi 5, i quali‘ , ove

piaccia a Dio e mi dia. egli forza-pet

eſeguirlo, ſpero di dare un giorno

alla luce. ’ ` ,

Furon sì iarg‘he'e prodigioſe le be

nedizioni , che. vers‘ò… Dio; ſopra la

Miſhone diCeil’an ,_ e sì fruttuoſi ren

dette gli fientie i ſudori de“Miffioó

narj per i'. meriti del .lor FondatoreP

che. mani non' bastavanoa mieterne'la

meſſe ;, eflendo- il P… 'GhlſePpe._'Vaz,

dopo 'la- prezioſa; ſira‘morte _niente

men utile‘, anzi più, vantaggmſo a.

quella raccolta .z quale appuntoilgra` ñ ì

ne."
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,n’e di frumento ,‘ che gittato ‘in ter
_ìra e morto vieppiù fruttifica e ſimol

~tiplica'. _Ed anche ‘in avvenire ſperiaſſ

'mo nel Si note, che continuando i

ñ Îprodígj,.c e'cominciarono di preſen

[te a ſperimentarſi per interceſſione

,del Servo’di Dio, creſca ogni di più

l‘a pietà ne’cuori di que’ fedeli, e al

loro eſempio ſi riduca al grembo di

Santa Chieſa tutta la vaſta Iſola di

Ceilan;' onde ſi compia la Profezia

;del V.Padre de Palio della Compa

gnia di Gesù;

, Avendo Iddio Signor Nostro illu

ſtrato la ſantità del P. Giuſeppe Vaz

con li ſlupendi prodigj, che abbiam

riferiti nel decorſo di questa Storia;

dopo la morte di lui non "ſi ſperi

mentar’ono coſe di‘rilievo, perchè l

nolìr‘i primi Padri furono poco ſol

leciti , quanto dovean rilevare in

autentica forma l’er’oiche azioni del*

la ſua ‘vita e le ſue virtù per la di

'lui canonizazione ‘Paſſarono ad

dunque così- venti ſei anni, e quan

do pareVa, che il'tempo andaſſe can

cellando la memoria di questo grand’

Eroc,’e‘ ne _rendeſſe quaſi impoſſibi
le la formazione del vpromeſſo delle'

`filorioſe_ ſuſe, impreſe per mancanza

;i teſtimoni oculari ,,che in 'tan'

Parte‘eranó‘morti -, pròvvide -i² Sì

snore pronto ‘e ſollecito di onorarei

\ ſer
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ſervi e gli amici ſuoi ,~ col muovere-7

iPadri/di questa Congregazione ad

proccuí-are efficacemente , che_ ſ1_ fa

ceſſe il proceflo authorith ordinaria.

in questa Città di Goa; e fin d’ al-L

lora, che ſi convennein questo çonñ.

figlio , volle mostrare l’ Altiſſimo quam-

to gradiſſe una taldiligenzá per i‘m-;zza

10,- deglievvenimenti che-Yannouxt- <

cavia ſuccedendo. ‘ … ‘

. Primieramence eleſiero i Padri-de

ſputati il P. AntonioRibeii-o, perchè

prendeſſe nocizia- delle _perſone che,

poteſſero rendere teflimonianza nel

proceſſo; e a queſt’ oggetto ſe n’ari

dò il detto Padre nel Maggio del;

1730. per varj villaggi di Salcete, ed'

Iſole di Goa. Ma ſiccome inquella

ſtagione erano i Soli aſſai cocenti,

e non meno molefla la calmav ,i ſu`

ſorpreſo da una febbre terzana dop

pia, che gli cominciava col freddo,

e ſquaſſavagli tuttoil corpo . Paſſa—

te le prime ac‘cefiìoni con que’ rime-y

dl dimestici, che nell’ India s’ uſan

di ſare a’fcbbricitami, venne ilMe

dico e gli ordinò un puxgante , col`

quale migliorò sì poco, che nello

steſſo giorno alL’pra ſolita gli rimiſe

la febbre cogli steffi fintomi difred

do, e ſcuotimento‘. In quello ſtato

ricorſo a Dio ‘l’infermo , ſupplican

do che il liberaſſe per i mei-ig del

a
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Padre Giuſeppe Vaz , cui piamente

credeva‘ eſſere in» Cielo a godere del

la gloria di ſua ‘div—ina preſenza *, e

fu coſa di maraviglia che appena fi

nito ebbe H Padre La {un breve pre*

ghiera, ſubito cel-;dò iL-freddo, partì

la febbre , e ſi trovò ſano e ſenza

molestia'. . ñ

Un’ altra occaſione , e un nuovo

obbligo ebbe lo ſteſſo- Padre Antonio

-Ríbeiro dèi 'lodar Dio nel ſuo Vene

rabile Servo: perchè eſſendo nel mag

gio del 1738. eletto Proccurator ge

nerale e ſpeziale del proceſſo Infor

mativo , e del non ceh” dello _fieſſo

Servo di Dio , dopo di aver eſerci

tato per qualche tempo queflo cari

co, volea defistcre; e infatti ſecein—

ſtanza a’ Padri Deputati, perchè ac

cettaſſero Pa ſua rinunzia , e nomi

- naflero in ſua vece un" altro Proccu

ratore; i quali riſolvettero , che tra

pochi iorni verrebbe eíàudito . Ma

in- que mezzo ſopravvennegli un’ ~

ernia, e in pochi giorni ſi gonfio in

guiſa la—parte; che davagli non pic

colo imbarazzo nel cam-minare, con

dolori per tutta la ſchiena, dal ſito

dov’era ik. tumore ſmo al capo. In

fotmò eli-,queſta molestia il Fratello

Fra Leonardo di Gesù di S. A oſìi

no valente chirurgo, il qualeg idiſ

ſe , che quel tumore procedeva dal

- trop
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‘es _

troppo camminare , ſiccome-ì infatti

a mocivo del detto proceſſo nvea cam

minato di molto, e con grande fien

to. Gli preſcriſſe pertanto iiChirur

o per primo e principal rimedio di

arſene ritirato , astenendoſi affatto

dal camminare, finattantoehe ſi ſgon

fiaſl'e la parte , e poi praticaſſe de’

fomenti . Fatto il primo ſomento ,

ma ſenza guardare l’ altro capo dei

ritiro raccomandatogli sì strettamen

te ſi aggravò vieppiù l’acciaeo, ſiac—

crebbero i dolori ed il tumore in

guiſa, che non poteva l’inſermouni—

re l’uno all’altro i piedi. Erano-in

torno alle otto della notte , quando

ſi applicò il ſecondo ſomento, e i

dolori ognor più incalzavano, quan

do il P. Ribeiro, che ſolo potea la*

meritarſi d‘ella ſua negligenza per non

eſſere fiato in caſa, ſiccome aveagli

ordinato— il Chirurgo, angustiato dai

dolori e* ancor più‘ dal travaglio di

avere un tal incomodo, proruppe in

queste parole rivolto al V. Padre

-Vaz : Mia BcanfflmoPadre pojflbile ,

ci” affaríem-{ami con tanto impegno nel

-vqflro proceflo- abbia contratto una indi

ffofizione , che mi renda impoſſibile il

continui-few!! ‘udito ſervizio .P Non avea

an‘oor‘fi-mto di- ſpiegarſi così colSer

vo di. Dio, che ſubito ſi ſentì ſirin~

gere il cuore—da un’ interno riFior

,— o ’
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ſo , onde stimolavalo la coſcienza per

arrer tentato eſimerſi _dal travaglio_

___—__——.—

. colla rinunzia ., Sollecitato però-da

queſto rlmorſo,
conobbe allora _il ma:

le',.che_—av_ea,fatto in defiſ’tere dalla.

proccura *, ma inſieme .ſtimolato dai

punto di onore, non, ſapeva riſolverſi

di rinnovare a' Padri le istanze , di

mandando la conferma *, perchè `gli

pareva,ñ;c-he -una tale ricerca torne

Mentre così

fluttuava il ſuo animo, ,un’altra in.

ſpirazíone sì ſentì che gli diſſe; fieſ-l’

` attendeſſe la

riſoluzione ,del Superiore, ſenza nul

la 'più replicare, Ader‘i a quefio lu:

me-,ceiefle .il buon Padre e promiſe

che ſe dentro di'quella-nottej_ o li

beraſſe il Signore. dalla enfiagione e

dai dolori eri meriti del ſuo Ser—

.voznon par crebbe mai `più di rinun

zia, ,anzi ſervirebbe~ con‘ tutto l’ aſ

fetto. ed impegno nella formazione

dei rocciÎo-_Ammirabil rimedio ſu

que, o voto , perchè. ſorti un_ così

pronto effetto., che restò il detto Pa—

dre libero' e fano _dai dolori e dal

tumore dell’.ker.nia , come ‘ſe non l’

avefle vmai avuta.; .rimanendofi egli

per sì replicati prodigi ebenefizi ,

confermato nella divozione del po—

deroſo _ſuo Protettore. '
_Luigi de. Marcos” Pereirawîîorto`

` ’ L gheſe

s
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ghcſe Dottore in ambe le leggi abi

tante in quella Città di Goa,s’inca~

ricò di ſtendere gli articoli, che il

detto P. Antonio Riberio come Pro— '

curatore `dovea eſibire negli atti del

proceſſo del Servo di Dio: ed eſſen

do neceſſario metterli in netto colla

maggior brevità , stette affistendo e

dettando al copista fino alle die

ci della notte ſenza cenare . Gli

restavano perciò a compire certe

ſue divozioni uſate , la recita'del

Roſario ed altre Orazioni che ‘legge

va ſopra un Libriccino manuſcritto

con carattere aſſai minuto. Ma per

terminarle due difficoltà incontra

va; era la prima un coſlume invec—

chiato di dormire ſubito dopo la ce

na i, ſenza poter frenare il ſonno;

e avvegnachè ,foſſe debole per la fa

tica di affistere alla mentovata ſcrit

tura, avea mestieri di rendere la

ri—ſezione della ſera , n la poteva

più differire per eſſere già paſſate

le dieci . La ſeconda difficoltà era

aſſai più inſuperabile , perchè non po

teva di notte legger parola, che non

foſſe di carattere groſſo , e quello

del libro delle ſue divozioni .oltre

all’ eſſere minuto, era dal lungo uſo

quaſi cancellato . Ricorſo a Dio Si

nor nostr-_o , che per i meriti del

. Padre-.in oſſequio del quale adoz

. R Pera”
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peravaſi , lo ‘liberaer ;dall’raggravîn

del ſon-no, e Ag‘iideſſè-*ia' vista per

_ pagahe -quel cotidvíanoÎittibuto di lo!

de ai :Santi :ſuoi .Avvocati. con”

piacque Lil :Signore cdi“.condiſcendere

alle ai -rluí ,ſupplíchè ſolle‘vandolo dai

*ſonno ‘inbguiſa., chequanmngue .aveſſe

cenato,- ocſè ſenza farli-violenza., anzi
con molxt’a `ſveltezza e ſoaviçà ;ter

ìninare interamente’ _il ſuo rametto;

e quello—_ch’è più _degno di ammi

razione , fgli~ ,fi ”crebbe da quei);

notte'ín appreſi?) ,Javista per ,modo ,

che affermò-egli medeſimo, di aver

acqui'fizat'í-moiti gradi .di _vista , che

di'an’zi non aveva; e per J’ai“pecienó,

za che‘nc fece nelle’.notte_ſegqenti,

leggeva _ſenza- difficoltà , ,ann con

taie- ſpedicezza, come ;di giorno,c0~

ſa-che ;prima di :quel _giorno non- gli

era pofiìbîle. ;Con -queflo favore ac

uistò ?Luigi ;al LV- :Padre ;maggiori

givozione ’, diſponga-gioia ;così iLSi

gnore a ricevere;alrrìbenefizij che

furono j ſeguenti ’,— 'îín .ricompenſa

della fatica‘, é‘he ſostenne per ia co-›

íh‘uzione Adegl’yineerr‘ogac‘oxi I pel ‘ſup

4 ` ~ f h :

ì -Un figliuolo dello -fleflò ÀLuigi jç'ie

Matrox-fanciullo di ;re anni ‘e p0

chi meſi faſci-preſo ,da -un ;terri

bile çiolore di 'ventre ,che lo rifinì

,m guiſa . ſicché parea agonizzance,

**ì ' ó Era
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Brano que’ dolori cagionati da ver

mini, malore pericoloſo raſſaì in un

bambino di ecosì tenera .età , ma ;fi

no allora non conoſciuto. -Commoiî

ſe le viſcere del Padre per sì repen

-tìno accidentc , ‘che *la più cara por

:zione .di ſe .medeſimo minaccia” d’

invo'largli , colla maggior. Tretrajche

`richiede-va il biſogno , 'e .con quelîaf

ſetto che gli .detta-va -l’ amor pater

no, .ſcr'jſſc :in un jp'íccol‘o foglio una

Orazione latina ſupplìcando in quel

la 'il ‘Signore , che ſiccome ammira—
,bil .ſ1 mostra ne li .aìlrri Santi per

maggior gloria e eſaltazione del ſuo

’nome, lo foſſe a'ltrcs'ì nel ſuo Servo

*il P. Giuſeppe Vaz , 'liberando per

i meriti .di lui ‘il Fanciullo ,da que-‘j

dolori, ,che .lo .aveano :ridotto alle
yorte .della morte ‘,, :e .con vun filo ,at

taccò il ‘foglio al *ventre dei ‘Pax-go

Îetto laddove ſentiva ildolorç,` 'Se è

vero .che quando vuole-il Signore ado

perare da Sovrano :aſſoluto e ánçli

pendente non -s’affoggetta` .11 miſure

ed a tempi, così fi vide ſeguire_;eoá

grande-ammirazione *nel .caſo 'pre

ſente; mentre ſu -sì pronto Îil mi

glioramento , come 'ìstantanea -era 'fia

ta la efficacia della ‘interceſſione del

'Padre ;Giuſeppe Vaz. 'Si addormen

tò con -grznc‘liflìma -quìete il Fan—

ñcìullo, e fi destò ~ oi libero -c ſenza

, ' a -dolw’
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db'lótc; ma così ſoli'ec‘ico , e divoto

di quel 'foglietto dell’Orazione , che

ſe peravyentura cadevagli di quel

ſito, dove il Padre ſuo glielo aveva

legato, i] ripigliava e col‘iocavalo di

nuovo nel medeſimo luogo , pubbÎì

candocon questa muta azzione 1a ca

gîone di uu’ effetto tanto mai-avi—

giioſo. E ceramentc' un ſegno mg

n’iſesto ſembra questo eſſere itato ,

onde'vofle- Iddio ſignificare, che all"

.Orazione ſcritta in quel foglietto

-jdoveafi-lîa liberazione dal pericolo

F nè] quaîe ſ1- trovò la creatura , per

~ mettendo; che tanto `tempo innan

ìi l’uſoì della‘ ragione , aveſſe quegli

diſcrezione; di‘ comprenderlo e di ri

. conoſcerlo ; e gli altri un’ evidenza

per con-ſelîàre i‘m sì_grande miraco

Îo. ’Due ‘giorni restò il fanciullo cod
. ’foglio attſiacçato , compiuti i quali ,

‘egli fieſſo con Voci ?nale articolate

dimandò, che glielo levgffcro, e ri

ſcrbaſſcrlo ~per 'qualche altra neceſ

Ì , ;l › ‘— 7' `

ì In Licónoſcenza di sì gran bene—

’fizio piomíſé Luigi de Marcos Pc

’ícjrz , 'di'vestire vPer un’anno il fi

glinòlo della vesté de’ Padri di Con

gregazìone',~ in ’oſſequio del P. Vaz',

allacui protezióne- riconoſcevaſi de

?bitoredella vita .ñ In questo mezzo

?grati alquanxi giorni venne di nuo—

*"“` v IL yo
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vo“ii fanciullo faſſalito dagli ffcffi

dolori ;. ‘ma eſſendone già *paleſe il

rimedio ,i gli applicarono ſubito il

foglio deli’Orazione ,-, col quale non
ſolamente ceflſiarono i. doiori., ma co'

minciò ſubito a manda:: fuori

vermini i-n quantità e-quafi morti_ ,j

e vestitolo ſubito dell’abito. di' Con.:

gregazione , continuò* a ſca-ricgrne

degli altri più- 'grandi e vivi, nè più

ſoffri alcuna molestia.; .,;,

Divulgátifi quefli avvenimenti, la;

loro notizia diede. occaſione al ſe#

guente prodigio.. Emanuele. Xavier

Bramano di Cortaly uomo di 75,

anni , che avea qpalche conoſcenza.

del Padre Giuſeppe Vaz , eſſendo

citato, perchè veniſſe a_deporre nel

di lui proceſſo, ‘ſ1 trovava incapace

di ubb‘idite alla, citazione ,- accagionc

di- certi dolori che pativa nelle

giunture , e dan venti di Maggio

fino a’diec'r- di Settembre &1.1738;

era egli quaſi paralitico divenuro ',. ,

ſenza. potenmettete piede in terra `,,

nè fai: un paſſo: ſenza. i’ ajuto del

bastone , e con quello ancora cam—

minava pochifflmo e a grandiſſima

flento, e di' più tremava. con tutto

il. corpo. , nè poteva starſi: ſedendo

Per lun o ſpazio… --In queflo ſtato

miſerab` e usò. per tutto Aiello ſpa

zio di alcuni‘ rimedi; che non ſorti.—

R `z rono- v
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reno alcun effletto , nè ripottò'i’in

fermo alcun'ſol‘lievo.` La, ſera` delli_

dieci di* Settembre ,a nella_ quale-con*`

cava gia'fquattro: meſi ,_ dacche. era,

'obbligato al letto.J venne_ a viſitarlo.

il_ Pi.“A‘ntonſÎi-anceſco, di— Gama‘ ſuo,

compatriotto ,-- e gli, nati-òv le grazie,A

che. Luigi de* Matter; Pereiraye il di.

lui' figliuolo., aveanò_ da «Dio ricevu-`

..to , coil’ interporre la‘` in’rerceſſione,`

del P., Giuſèp'pe- Val ._ Era` eſſo

Padre. incaricato“ dal Procuratore de(

proceſſo ,\ di, ſollecitare‘ e di‘ condur—

re~ a ſue* ſpeſe’ i, testimonî, che in,

quello aveano" da, deporre ; ed era,

inquieto, perchè. alcuni ch’ erano ſla
'ti avviſati ſottovari'ì pretesti_ ſcuſa-ñ

vanſi di andare .e Perî la, qual cañ.

gione. interrogd, nel mezzo di quellav

viſita EmánpeloXavier-,d ſe_ gli, dava

lTanimo,v divenire il iorno.; dipoi *,

il, uale, ſe_- ne ſçusò ,, allegando il

giu o impedimento, ondſera. aggra—.

vato ._ Corituttociòanimato dalla_ n0-.

tizia de”ſucceſſi, di Luigi de Marcos ,,

ch’ avea‘inteſrv raccontare dalloſteſſo.

Padre ,con- grande~.confidanza in Dio,

'e_- nej‘meriti, del ſuoS‘ervo , diſſe in

cuor ſuo ueste parole :- Mimì-anto ,g

ſea-oi mi` _ibn-age dañquqfſa paraliſi”,

i0^4f1d675 ſabitqfa rendere reflímonian

25, della mflmſ ſanta vira ed eroiche,

'carri‘.`

Nel.

»A
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ñ— Nel di ſeguente che ſu agli ‘undí?

ci di Settembre, di buon mattine::

mandò, il' P‘… Amonfrancefìo.- da Ga

ma. alla. caſa. di; Emanuele: Xavier,

una Sedia. portatile, Com dirgli;- che

ſe’ foſſe; istaxo-'poçeva con quella.

Partire_- Recaragli’ ueflm imbaſciata

fi. alzò, Emanuele: eli letto pieno

di coraggio: &intraprendere- un ral

viaggio *,1 e nel‘ levarſi.~ accortoſi²,, che

non. avea più" le: membra leſe e ad

d‘ol‘orace ,, ſiccome dianzi ,, entrò. in

grande—‘ammirazione,- per sìì repenti

no. e; inaſPettato. miglioramento. Ev

Per aſſicurarſi. dell" effetto: ,- di'. cui

non poteva. preffar: credenza; a.. ſe-~

~ fleſſo ,. cominciò} a. camminare- , e.

cammìnò' in fattiſenzabastone, ſene
za~ difficoltà'… ſenza tremori‘, ſenza: ſſ o

dolore- e: ſenza; alcuna; rnolestia‘.. Su—

biro…- d’unque montò’- nella: vettura;

mandaragli…~ dal’. P.- Gama' ,, ,e- nello

fleſſo.. giorno verſo_v le- dieci, ore: d‘el

la. mattina… arrivò, aL Comntoè del

Carmiñe-,d‘epnratoñ per.: tribunale del…

proceffó ,, ed!. ivi} depoſe' la.“ miracolo

(a. ſua. guarigione lodàndo>~e~ magnir—

ficandOnIddio; ne?”ſuoi18ànci*,*; e: quiì

Luxe: lo-:abbiam- v`ed"uto= montare‘, e:

ſcendere, le: ſcale: ſenza… aj_uto- e: ſen

za difficoltà‘…

ñ NellÒ-steſſoNillaggiovdiCòrtaljz RI*

cando; Yaz: aveav cerca differenza- con:.

R. 4,. un.



39‘1" ` Vit-Hd?! 'Veneſifabîîe

nn'Ministr-o di Giustizìa, a cui avven—

do’ .fatte dieci replicare i‘ſh’mZe dello

fleſîo tenere, a ninna corrifpoſe,nè

'vollez arrenderſi. Sì_ gra ‘ ’timore n2

íceva nel Miniflro da' una falſa 'm

{ormaziorge ,Ronde la! parte contrari-z

aveagli reoccuparorl giudizio;e :aa

tza er'a ‘a inſiflenzz nel` Poflulmtc ;

perchè ſe gli rendeva impoſſibile il

ricorſo ad altri tribunali‘. Sendo in

quello ſifiema l’affare, dopo le die~

ci: replicare petizioniflecírò Ricardo

Vaz in .onore del Padre Giuſeppe

Vaz un terzetto di Roſario racco~

mandadogli il: buo-n’eſito della un.

decima , alla quale‘ permiſe 'Dio che

ſortiffe la deſiderata ſpedizione ſen~

za'biſogno di fare altri pali-ì per ot~

tonerlañ

Leodegarae della Speranza~ d‘i Mel

lo meglie del predetroRicardo Vaz ,_

uſcendo del menrovzto villaggio dì

Cortaly in una Sedia portatile in-’

camminata allañ volta di Neura nell“

Iſola di Goa ,._ mentre era il tempo.

burraſcoſo- con gran- vento. e piog—

gia’, ed Occorrendole per viaggio'di

dover fare il— pericoloſo paſſo di SL

Lorenzo,ohe in tale circostanza-cie

ſce- a—ſſai moleíîo e difficile , comm-

cio ña raccomandarſi al-P. Giuſeppe

*Vaz re”cirandoilRoſario in ſuo- ono—

ig-,_ lilUlttflthchè` arrivava: all’ imbar-`
.J ſſ _ co;`
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ao; ed' entrata appena nella barca,

il. tempo ch’ era, ſerrato- d’ intorno fi. .

ſereno., ebbe Sole* _e paſsò .il fiume

ſenza timore alcuno ñ.. Poteva è ve—

ro ſenza 'miracolo ſuccedere quel

breve‘ intervallo-di bonaccia; r çome~

naturalmente $uccede,`.che in, _tem-*,

porali fieriffimì: v”abbia-qualche tt‘cf'f

gua , nella. quale la furia: de’venti.

rimane. placa'taz. Ma la pwd-GER Lead:—

… "i-de della-Speranza di Nellozzeblbe‘

caſione di. rendere umili gçazie-á

Dio cd- al: ſuo…Ser.vo ,la-'- cux . ”teg

zione ;aveva interposta, quam o ſu—

' bito dopo paſſato_ ilîfiume ſoffiòſ_ſd_i

bel. nuovo il..vento\ sì impetuoſo, e~

' fi, gonfiarono l’ onde in. guiſa, çha

iuveflendo un’altra barca ,- e sfaſcian—
dola. affondò , e… iuſi quel. miſerabilí`

naufragio peritonuquatçro perſone,

*tra le quali: v’era un Diacono ,. che

di Murmu an portavaſi a Goaper‘

ricevere L’ ’rdine. del'Sacerdozio. **.

Giuſeppc.Caldeira abitante‘ in Goa…,

nel 173,8. ingegnere della ſua Chief

ſa , che veneta per. titolare l’ Ap

postolo. S..Andi-ea ,\ ne"'giorni` prof-;

ſimi alla feffivi-tàhdel." detto Santo

fiava molto afflitto per. non‘trovare

opera] che l’adornaſſcro ',w perchè i1‘?

meſe di Novembre: neile parti di‘.

Goa è aſſai ſestivo‘, aecagione deſì

molto numero delle ſolennità che"

R~ s` ' Maſi*
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qugtíz in; tutti, iz villaggi, fi” celebrano.

ñ dona magnifica* pompla, ad; onore del-

la_-x SS.; Vergine;- L’Lëi’xia . , Rioni-ſe_ pero.

tanto: alla’: ` protezione_- dell" Anime

del, Purgatorio, e’. del: P._ Giuſeppe

Vfu {pet-chè, gli metgeſſe in; vedux

c'ejdi.; aestio era} , e- ſ 'ezialmenccñ

diiquel ,deell’z ſola-.:di S. tefano,_che›

ſono' i` più‘ ingegnofi .__I_n ,queſto ,mez- ñ

zo . affitjcandofi: egli, intorno, agli ap-`

preſta-menti, della; ſeffività. ›. `ſe ì

:ina (ero` un-,gravez dolore, che da 7

h… cintura, ſcendevagli, ,nelle - gambe ,v

íìcçh'è; non; Poteva‘ >muover, paſſo'._

Duro li. ilçdolore tuttaz la_ notte. fi-.

non] a`__ mattinaſe ‘uente, nelqualeñ_

ſpazio ,non gli-3 app -icaxonotalçunna-ñ

rurale- rimedio ,_,foi*ſe- per- non.` aver- -

ne. alla, mano , o_z.permettendolo cosìz

il Signore z, Perchè riconoſceſſqeffèr

gli z venuto dall:. alto .llx ſollievo . _Nel z

;lizſeguente aggìu nendoſialla interi—ñ

ſione~ del ;dolore~ a` penoſa_ mancan- .

zac degli _Opel-aj?, ricorre, al V, P. Giu-`

ſeppe Vaz, promettepdozgli; una Meſ-.

ſa ,' ſe da .z quellae afflizione- il“ liberaſ

ſe ,1 Poichè` abbiſognava. della-"ſalute

per.i ' ſervizio… di; Dio. 4 Eu maravi-ñ

g ioſo il“; ſucceſſo ;ìnientre trail v0-

to ed . il :miglioramento non. ſiñaccor

ſ6.; GiuſeppeEaldeii-a , ‘che, vi ſi fram-ñ

metteſſe intervallo . _Indi a poco _.uſci~~

to, dl caſa_ſente_ndoſi già di repen-r

(e:

’ 1 _._24 A



._‘_~ TV;
.Ióì‘l

 

P; Giùſèppe-Vaz.. 395—

cc;- ſanato , col; penſiero, rivolto all’

ornamentn della Chieſan… ſi; abbatte‘:

nel: meſſo ch”avea.- ſpedito. in’, cercav

‘degli, Operajſ, erìtornava comeflì ;,

aggiugnendoſi²,, chî =eranor- quelli' ap—ñ

punto. dij S.. Stefano. dai; eſſo.` deſide-v

rati, e: ch’.avea` avuto. difficoltà. dii

trovare - per eſſere:. altrove: occupati ..

Ei perche.. um sli prontez- benefizío. ri-_~

_chiedevai una: riconoſcenzax niente

interno.` puntuale-~,, ſiibsto- adempi egliá

il': ſuo…- votoſacendacelebrare: la Meſ

fa; promeſſa-z alìſuofl Ben-:fattore ..

Emanuele bambino. dié pochi… meſìi

figliuolo- di. Domenicantonio., da‘ Syl

va natiVo» di; Neura: cominciò; all`e~~

ſett? ore z della; ſeraz_ az: piangere* sì ` di-ñ

rottanunte, che— non., ceſsò.: mai': ſino.

a: molte;- ore: della. notte, nè-z vÎ‘era,

coſa‘ valevole.. asracehettarlo ., A'ccorſe-~

il. P.. Cuſ’todiofflerreira: con. un; R0——

liquiario ,. nel ‘ quale: eravià, uns-pezzo

dellaxCottai del.- P.,Gi`uſeppe:Vaz e:

lo laſciò‘ alla. Madre* del: Pargoletto r,~

perchè‘ glielo.,- legaſſe: al.; collo.. C051:

fece- lañ, Madre ,,, es quegli‘- ſubi—tog ſi: '

acquari‘… A‘v.venne* queſto: nel, Set-—

ternb’re del, mille— ſettecento. e- otto.

neLVillá gio. di: M"alàr: in-Caſa'. del*—^

Dottor- ranceſ‘co-` Salvatoererreirai

Fratello` del?? detto: Padre, ediAvo.

materno: del` bambino:. Raccont

gpeſto.- avvenimento.» non perçhpl;

,. . 61 mr;
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mira‘çolo contenga_ ,1 ma- perchè‘ l"e

fame di eſſojdiede- occaſione: che l‘tîñ

‘veniſſe inzcogn-iz-ioneſidiWKrj altri ,…_

da²Di0 operati mediante l:— detta.:

Cotta.;-ìijquali farebbono reflati oc-.

culti , ſe›_non-fi1ceedeva~ il ~cafo diari-:ñ

zi detto., ‘ '

> RTP; Cristoforo~ V‘az nipote- det’:

Servo ‘di- Dio.-v avea- iii-?ſeo Potere

guesta (Zone- ,eve- di eſſa uſava ', e—

`er replicaea fperienzañ di più e-più:

xblte- oflèrvò ñ, che pr'edieandm con…

quella-vo all’improvviſo ,_ o con un

Sermone -poco ſtudiato‘, riuſciva ſerre-s`

pre nelle ſu‘e Sunzioni‘ con-tanta ſodi

disfazione, che maggior plaulo ridñ

portava dall’ uditonio” di quando-re*

citava- unDiſc’or-íb bene preparato ,

ma predicava. con-ñ altra Gotta~..Ne~

gli ultimi ann-i»-diñſua~ vita- pet— una

Draga-infermità reflò il P; Crist'ofo-ñ

ro un poco leſoñd-i—'menteu Or avu

~venne che una—ſua ſorella , non ſal-ñ

pendo lo che-fi» faceſſe , ruppe la.,

Cotta, eññdi tin-pezzo di‘ quella fe

ce una camiſcia ad un fanciullo di

pochi anni ſno parente figliuolo di

Antonluigi Diazv. Diceſi che - il fan--`

-ciulflo Patiſce di ſc‘abbia , ma- dap

‘poichè veflì quella camiſcia reſtò ſa—

‘"poeñaffatto mondo il corpo-di luiçz

11 quale avvenimento ſervì a com

:Lrovaxe - l’- aſſctzione del- Pó. Cristo

foro

ñ*
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idro Vaz de’ ſuoi Sermoni fatti 1111”

improvviſo .i Divolgatefi l’una e Pal»

tra di- quelle notizie` ſ1 propagò la..

divozîone dei pezzi di Corea , che*

tra loro ſi›riparcirono parecchi con-

giunti», amici‘, e vicini, crnstodirs‘lpm

li tutticome-Reliquie- degne di_ ‘ze—
nera-zione… Pñarvìe, che=i1 permetteſſe

lx Signore ,i che quefla, Cotta foſſo`

fatta in* pezzi , affine: div mostrare ,,

’eh’ egual virmd-'avea intera, come

div-iſa; anzi quanto più minuti ſoſ

ſero-ì pezzi ,.tanto-più idonei ſlm—

menti, diverebhono di ſua- onnìpo—

tenza , uſata di intraprendere-e di

eohſumare apre flupende con-fragi-ñ

li e— ſpregievoli- mezzi. Che però..

ſiccome con un pezzo. di quella re-ñ

Primi-la ſalute-»al fanciullo, così con

un’altro più- piccolo ancora. ritornò.

quaſi in vira la* moglie del mento:v

vato Aflnronkiig-i Dias della maniera…

che ſiegue -.. . ,

Infermò-ellèa di~ una mortal_ con-ñ

milione, che non le permetteva 'die

{bar-ſerie coricata nel. lert0,`e l’era.

-dno-po- adagiarſi- ſu di: una. ſedia:.

avea-le mani e i piedi quaſi tronchi*

immobili ; -pativa ſuffocazioni ,, e con,

quelle crudeli. .agonie. Nè.- d-i alcun‘

vantaggio tomawanle gli umani ri

medi , anzi aggiravandofi Ogni dì

ilrmale ,i ,diſperando . di .’prolun-ñ

_ gare;
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A

gare i* ſuoi giorni già diſponevaſil

fare una_ buona; morte. Si con-ñ

teſsò’ &MQBEJÌCUCILB il. Sánto. Via-

tico , e finalmente il Sacramento

della Estrema.Unzione—; ed era. ca-—

Rulli”. in taL dehalezza, e sfin'unento ,,

che pareva già: proflima, aſpirare .,

In questo, fiato…“ nel.- quleñ JPG!!!?

vano di: momenm. În. momento db

mezzezlec in: mano. la" candela; accer

ſz, l’eñ appeſero- al *00110v un- pezzoh

no della, prezioſa_ Cottabdel'z P.. Giu-ñ

ſeppe_ Vaz , con; promeſſa-ñ di fargli.

celebrare_ una. Meſſa- , -, ed's` imploran-—

do. la &ucciſione-_di lui preſſo Dio ,,

ad oggetto di preſervare invita, e resti—r

tuire, allîinſerma… lazſanicàz.. Fu. di

tanta; efficacia, quel‘ ſacro, pegno,_che

conſezvòJ’unione-,ì che- gi à… stava per '

iſci'oglierſi' ,, tra` l’anima-z e- il'›~ corpo.

della_moribonda; imperciocchè ceſsò

ínz unìistante.- il deliquiu›,. cominciò.

'ellaja, maneggiare; feſmembra , potè

contarſi; nei’: lecco… dormi; agiata-

mentez,miglioràdelkinfermità , e in.

breve ſpazio' riſanò interamente, c0-

-mechè, fleſie’., alle` Porte, della mor-ñ

te~.~

Raccontaſi'purez ,che col’ ſolo c0c~ ~

co.di î qrucsta.; Cotta; ricuperà. imme-ñ

-diatamencez perfetta‘ ſalute; un gio— _

”netto—- di ;Î pochi fanni 'nativo di Ver-

un ridotto—a morte per febbre, che i

*
.- . a
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ad" ont:.` di variv rimediv applicattigliî

non_ voleav cedere z; g `

IL: Padre_- Giuſeppeñ deñ Sylvzz della…

Compagnia_ disGçSùj‘gl-à: da. venti e

più, anni~ Vicario, dellafihieſit di Be

nſauli-mj, pabi‘ua_ graviſſimi; dolori di…

denti', nè_ potendoſi: da_ quel/,crude-ñ

le_ tormentoſ` liberare; perz- rimedi u

mani, e~ divini— adoperati.; ;z invocò.

finalmente_ il_ P… Giuſeppe_ Vaz; :eci-

tando. a- ſuo. onore» alcune` Graziani…

ed? implorà_ il , ſuo. ſuore. , dicendo ,,

che_ s’eraj‘n Qielquregajſefl-il Si no—ñ

le ,che`~ di.,sì~ penoſa"; molestiaz i li-~.

beraſſe .… Appena mandò‘ alCielo que-ñ

sto ſoſpiro ,chez ceſſarono! ipſſofattoñ

ij, dolori‘.` Beſſo, Religioſo.v andava_

troppo, lento-I nel; preflàr; fede~ alla_

fama ;,che in~—. quel, tempo. ,… proflìmo,

alla perdita;x del , Padl'quuſeRPF Vaz , ,

cori-_eva diñ ſua ſanta“; vita; e; beata,

morte ,-;a’vyegnachè per. farlo. cauto,

nel .ſuo giudizio , fl parea , ’che ballar-

g—li- doveſſe il‘: ſapere;- , ch’ era c0-

flante; e- pubblicm tra: gli‘ flcffi ſuoi,

confratelli ,Lda’ qua-li ili P._Giuſeppe :

Vaz: mentre1 vifle_ molte ~ carità,_frice-

"atte , *32-cl.opo,-rnort'e.~ un; lai‘ o tri-

b‘uto, n’ebbez di‘divozione ... Nîa. pel;

‘riferito, ſucceſſo diven,ne_ril;:P.`.Giu- ~

ſeppeñ de., S, lva impegnatiffimo_ pa-ñ

ncgirista, dele.; virtudi. di*: lui‘ ‘, {men-u

tte~ non ſolzmnte predicava il

Q `
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nefizio, che per. i. _meriti ſuoi e: per-.

la ſua interceſìione- avea ottenuto ;z

ma conſeſfiva: inoltre la. ſua incre

duli-tà~ con dine , che quanto gli pa-~

- rcva per. Paddietro- *difficile a. cre

dei-ſi, ciò che divulgavaſideLServo,

di Dio ,altrettanto avea conoſciuto.,`

in appreſſo-,oche grande avea egli

potere- in- Cielo-e preſſo Dio.

In mezzo-a- tanti perſonaggi., che'

in queſto Capo vantarono grazie e

prodigi ricevuti da Dio ,per i meri

ti e interceſlione, deb P. Giuſeppe*

Vaz, eſce- qui per ultimo lîi-nfimo

vtra tutt-i ed. è~ ,lo Scrittore z iltquale*

benchè riconoſcaſi: indegno »non ſola#

mente-di ricevere maxdichiedere a:

Dio favori-flraordinari ,. quando ſa

dinon meritare neppure gliordinm`~

ri e i:generalizeontuttociò, piegati?

doſi il: Signore- all’ altruiñ ſollievo…

ſenza aver riguardo alla dignità e

al merito di chi riceve“i ſuor-doni,

ma ‘per ſua ſola- beneficenza ,.ed al.

cune-volte per. ſe medeſimo- moven

doſi a farlo, ed altre per interceſlioe

ne de’Santì, al-.cuL patrocinio-ricor

riamo affine di ſupplire al noſtrode

merito; così è di dovere :li-rendere

a Dio ciò ch’ñ è. di Dio,ed a’Santi

ciò ch’è de’ Santi , riconoſcendo al—

meno il beneſizio, ove manchi altra

maniera. di .compenſarlo. ; pei-à non

'… -. ‘ e

4
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eſſere del ~numero di que"nove in*

grati \e—bbmſ1 , che nel biſogno ri—

cci-ſero a Cri'flo, ma a hii. non tor

narono per renderglsi grazie della ri-ñ

cuperata ſalute. La grazia dunque,

eh’ io ricevei dal V. Padre Giuſeppe

Vaz è del :enoteche ſiegue. -

Nei-ia ſera delli cinque di Luglio

del milte ſettecento trentotto mi

ſorpreſe una febbre, colla quale pat;

{ai la- notte con poco ſonno e mole- ,

‘a inquietudine. uefla riuſcivamí

più penoſa 'per- la ſperienza di. al

cuni ann-i , ne’ quali avea {officitilunà

ghi dolori appunto a quell-a. stagio—

ne , che in quella- parte dell" India

è aſſai morboſa per eſſere il› cuore

dell’ Inverno . E ancor maggiore

rendeva la mia pena il confiderare ,`

che dovendomi mettere a. letto, re

flarebbe ſoſpeſa la Scrittura di que-.

fla Storia alia quale avea dato prin

io ;e avrei perdura la fatica ſpeſa in

eggere molte Lettere e fogli anci—

chi affine di comporla , mentre non

avrei orto potuto ſei-barne di tutto

freſca 'ia memoria , ſiceome ſarebbe

fiato neceſſario ſe i’ infermità tirar'

va in lungo. Nell’Orazione pertan

to della mattina ſeguente, in cui

la-moLestia della. febbre non mi, pen

mettev? di flare- interiormente rac—~

èolxoz ;ceci—ne fa: di meſheri pen la.`

me`
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meditazione ,. dopo aver ’pregato il

~Signore , . che… di 'quella mi — [Umane,

interponendoni; meriti del_ ſuaSet

vo , mi rivolſe al… V'. Padre:.- ſbco. lui

ſavellzando. con.;que" ſentimenti ,,, che.

' mi: dettata 1?"affetto ,, etadducendo

gli,~ ch“ove; non, meritaſii laſua pro

tazionead oggetto del piccolo. ſer

vigio ',_ che gli“; doveai tendere ,. met-

tendain; ordine: le_ azioniì della ſua.

vita., dalla_ cui pubblicazione; potreb-ñ

he. ritornati-ne a_ Dio.- molta‘ gloria ,_.

e- agli' uomini un_ ‘grandeſlimolo al*

la, virtù ',_- ove ,b dico ,, non. baſtaſſe,

qu'estoi motivo.- ,A nè_ il_ titolo. di con

giunzione dìó' ſangue— ,1 ſendo( i0 fi

gliuoldd’ella; ſua… Prima.; ſorella ', al*~

meno… tal ſi. moſ’rraſſèwverſo- di me ,.

qual‘eſe- un di due"poveri io ſoffi ,;

che con. eſirema. carità era:: egli uſa-—

.toñdi—ñ curare nel“ ſuo, Oſpitale di

Gan-dia… Duròi la, mia…" ſupplica per‘

lo_ ſpazio` di un quarto d"oraçe do

po; mi‘ ſentii: nel corpo, un- picco!.

ſudore, per cui venneza. reffi-igerarſì

il calore; febbrile ,e la. febbre~ſvan`1,. 7

con, ‘si: felice ſucceſſo, che- più’ non‘

ritornò.- Benefizìo-,, ch’ io-riconoſco

dovere alla. intercefiione- del'? Servo dir

Dio) a1- quale-con- tanta:. fede e di?`

mzrone: mi… avea` raccomandato ...
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.lingue la [Zefa, materia.,

Slccome ogni dì più va creſcendo

ne’ fedeli la pietà verſo, il Servo,

di Dio A così-creſconofezìandio e ſi

moltiplicano. i, favori, e che iL Signo-ñ

re, liberalmente; imparte a coloro ,

che. implorano con fede la înterceſ

ſione di lui. E’ prepagata di ma-ñ

niera, la divozjone- verſo il P. Giu..

ſeppe Vaz in queſti‘ paeſi….~ di, Goa ,_

e nelle Provincie.; di_ Salcete- e Bar-ñ

dez ,p che univeralmente viene_- invo:

cato' da’ Fedeli nelle loro. indi enze…

e ì concordemente confe_ ano di

. over al patrocinio_ di lui‘ de" duo-

ní- ſue eſſi‘ ſenza numero L i] quali ſe,

voleſſi' io, qui tutti… raccorrel creſca

reb ' di ſoverchio., in; mole quello..

vo ume. D’ ordinario_ gli prometto-ñ

noi-Meſſe; e pareehi] Sacerdoti .mi

atéestarono_ di. averne` celebrate aſſai

Per. elemoſina z che- lor: fi. diede in

adempimento… dt voti t Anche- nel;

libroñ delle- Meſſe di queſta_ Congre—

gazione di S.. Croce de’miracoli ſe

ne trovano, regiſtrate; alcune,~ , che

vennero, portate per, lo steſſ’o eſſer-

to; e'ſPecialmente ne’Vill‘agg‘i diSanm

coàle_ Patria del V. Padre,in ‘Cſìortyh

…etr
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Verna ,Margan, luoghi aſſai popolati

della Provincia di Sal'cete, e.“'in mol

te altre parti nelle infermità gravi,

ne’ parti; Pericoloſi , nelle‘ coſe per.

dute, ne’ negozi difficili ‘dl frequente

viene implorac'o il'- di lui- patrocinio*

E: viì ſimo perſone, che affermano

aver- ricevuti‘ tanti henefizi , quante

volte lainvocarono, e ſ1- raccoman

darono a lui , o promettendogli

Meſſe , o recitandog‘li alcuna. divo

zione, o- portando al collo .qualche

Reliquia _della Cotta del, Servo dì

Dio, con ragione aſſai flimata e— ri—

cercata, che i'o ſolo ne hodist'ribui

te di mia mano molte. migliaja a.

perſone Religioſe* e~ S'ecolari , che

con—grandiflima divozio-ne ſe le proc*

brano. Affermano il P. Giuſeppe’

onteiro , e Gaetanodi. Daria,Me—

dici-di' ottima fama , il primo di

Bardèz, l’ altro di Salcete, che ſan

-no di molti infermi da loro aſiìsti—

ti‘, i- quali ſi preſervarono- da ma—

lattie pericoloſiſſrme— col- ricorſo alla

in’terceffione del P. Giuſeppe Vaz .

Narraſi di un giucatore › che aven

do perduto in una volta più di du

gencinquanta mila reali , dato in

elemoſina ad un Sacerdote , ch’ era

ivi preſente-‘ſeicento reali ,. perchè

diceſſe una Meſſa in onore del Ser

ao di Dio ,v ſe- gli cambiò la ſorte

ln.

’4
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‘m guiſa, che cominciò a guadagna**

re , e guadagnò ſucceílivamenw

tutti i giorni che in appreſſo gioco,

ſenza mai perdere , ſino a ricupera

re tutto il dinaro ch’ avea p rdu'to;

fortuna ,-ch’ egli medeſimo ttribuì

al patrocinio del P. GiuſeppeVaz.

(‘.herubina Rebello Nativa di Neu

tra vecchia di ſopra gli ottanta ,

nel Meſe di Luglio , che in queſto

parti è il cuore dell’lnverno stagio*

ne umida e fredda -, colta da una

stupidezza reflò leſa nella lingua ,

nel braccio .; e nel piede .drit

to , ſicché non ſi poteva capire lo

che ſi diceſſe, e molto meno pote

Ma ella maneggiare il braccio e. il

piede offeſo. Vari Medici tentaro

no di .guarirla con molti medica

menti interni, ma non facendo quel

li alcun’-efferto , il Padre Giuſeppe

Monteiroz, .-e Cu-flodio de Souſa, aſ

'ferirono francamente eſſere il maìle

incurabile; perchè in quell’ etàri

decrepita ,’ nella qualela natura po* '

co ſi giova dell’arte, non poteva la,

medicina ſane alcuna operazione.,

che le riuſciſſe di grande vantaggio.

:Lou queſta perſuaſione il P. Anto

nio Ribeiro di -Mendoza Nipote dell’

inſerma aſſai divoto del nostro V:

Padre, al quale confeſſa di eſſere.

;debitore .di .molte grazie , gli ſeco..

pro
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promeſſa'di una Meſſa per la ſaluñ'

re della. Zia -. .Indi ſcriſſe in due

cartuCcie 1’ Orazione riferita nell’

antecedente Capitolo, fatta per L igi de Mart-os Pereira , e quelle ll—

, gatele l’una al braccio :leſo e l’al

tra al collo, immediatamente ſi ſco

prì nell’ inferma un’ improvviſo mi- «

lioramento contra ogni ſperanza

ñe’Mediciz e ſino al giorno' d’oggi

vive e”parla ſenza alcun impedi

mento di lingua , ‘cammina , e ma

neggia il braccio e il piede colla me

defima prontezza , come prima dei

la ſìupidezza. -

Victoria de Mendoza moglie di

Giuſeppe Alvares de Souſa abitante`

in Pilerna della Piovincia di Bar

dez , eſſendo gravida pativa nei no-

ve meſi della gravidanza de’ gravi

incomodi, ſpeziaimente una grande

alpitazione di cuore , in guiſa che

1 Medici le pronosticavano un cat-

tivo eſito. Entrata nel nono meſe

le fopravvenne un fluſſo diſtingue»

che per tre volte le replicò ‘, e .ciò

che più di ogni altro 'faceva diſpe- "l

rare di ſua vita fu il quarto fluſſo,

‘ ~eh’ebbe stando già colle dog'lie del

parto ñ Eſſendo però -sfinita dalla

perdita di tanto ſangue , debole e

abbattuta di forze cadde in un tal

i, dehquio, che perde affatto l’uſo ’de'

ſenſi,
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ſenſi, ſenza. aver finito di partorire.~

Ja tale costernazione, ‘che-tutti già
:ſi acredevano Limpoſiibiie- il parco, e.

lei .vicina a ſpira-re , ſi riebbezdallo

'sfinimentcxj, ,allora Je diſſero i circo—

'ſtanti , ;che .ſi raCcomandafi'e al Pa

ñdre Giuſeppe Naz, ’il quale operava.

molte maraviglie ,--e ſu un punto

fieſſo il fare l’inſerma un voto di

ſomm'iniſtrare ;una :elemoſina pel ſuo.

proceſſo ., e il partorire con gran

diſſima felicità , e .rimanerſi libera

‘inoltre ..dal .fluſſo di .ſangue.

A neſe .Bor es ,di Menezes vedo—

,del edico ..Sa'lvator ~de Souſa af—

;ferma, che trovandoſi una ſua fi

glia inſerma per arde-ntiſlima «ſeb

,bre , `la quale perchè non cedeva

ai molti _rimedi ,applicati iudi-.

,cavaſi mortale , ;promiſe i far

celebrare …una ;Meſſa nella Chieſa,

di Sancoàle ;Patria del V. Padre ,

ſe gl’ impetraſſe da Dio la *ſalute

,della figliaz e che .ſubito ſi partì la `

’ febbre e ,l’inferma ;reſtò ſana e libe

-

.7'

.:a:. affatto d’ ogni molestia.

_La stefl‘a ,Agneſe Borges de Mer.

nezes avea una Nipote , che pativa

vcontinue febbri , nè alcun ſollievo .. …

ne traeva dalle medicine uſate. E

quand’anche alcuna interruzione a

veſſero , con tutto ciò le ;triegue

Mano di pochi giorni., e ‘la come.

nua
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nnazione sì lunga e si frequente ‘la

”petizione delle accen-floni , ch'an

(lavati l’ inſerma’ conſumando, e tut

ti temevano che intiſichiſſe. Am

maestrata però la Zia dalla ſperien

za del paſſato avvenimentoflon egual

fede e con un nuovo 'voto ricorſe

al favore dello steſio Protettore per

la ſalute della Nipote , e ſubito la

vide libera, ſiccome bramava.

Giovanna Liberata Collaço moglie

del Medico Custodio de Souſa Al

vares, promiſe al V. Giuſeppe Vaz

una Meſſa e di vestir l’abito della

Congregazione in onore dello fieſſo

Padre ad' un ſuo figliuolo per nome

Giuſeppe, ove foſſe preſervare in vi

.ta da certe febbri maligne , che pa

tiva , echelo avean meſſoin pericolo

di morte', perchè reſistevano a’ ri

medi. Or ſubito ch’ ebbe fatto il

voto restò ²il fanciullo libero dalla

febbre.

Un" altro favore più conſiderabile

confeſſa la medeſima Giovanna Li

berata di aver ricevuto dal V. Pa

dre nella infermità pericoloſiffima ,

ch’ebbe'un ſuo fanciullo per nome

Gaetano .'2'Era quefli aggravato di

febbre. maligna, e avea nella lingua

un tubercolo nero , che in questi

paeſi -è indizio di grande pericolo ;l

nè per ’tutti irimedi uſati 1ſentiva.

". . ’in



  

 

 

1' inſermo alcun ſollievo . Promiſe

Giovanna al Servo .di Dio una Meſ

ſa, e legò al collo del fanciullo l’0

-razione di Lui í de Marcos Pereira

409

già riferita,- e 'ubito arti la febbre

e fu ſano. Lo ſteflö anciullo inter"

.matoſìffunL' altra volta di febbre ;e

Jotta'in tutto’ ii corpo ;rimaſe 'libero

all'uno :e dall’altro incomodo me

diante ela, ’ſuddbtta Orazione .

:Speranza Rifleüo‘tmoglîe di Sal-

vÎ'rator LazarO‘Ribeii-o pativa fluſſo

di ſangue Foventemente', ſenza gio— i

’var-ſi ‘de’ rimedi, che Ele applieavano'.

Finalmente ñricorſe al patrocinio del

Servo di"Dio .colla Oraz'ione riferita

di‘ſo’pra, :e a poco a poco .andò mi

gliorando ſino a rimanerne' ‘intera
mente “libera. Anche ſua figlia Lui-ì

ia di Buona-Speranza… 'moglie di

aetangiovannr .di Mendoza nel

terzo meſe di ſua gravidanza ebbe

un fluſſo diſangue, _per cui cagione -

aborti" la creatura ,, e le continuò

Per lo 'ſ azio `di cinque meſi e mez

zo , nu ‘la' -gíovando i :molti -rime—~

di preſcritti da" Medici .. ‘Per .ulti

mo diſingannata lde" :rimedi umani

ebbe ricorſo :a’divin'i , im loranda

la protezione del :noſtro Pa re ,
applicandoſi ’aìl ventre `:la detta ’Or'a

;zione ; 'e ‘con :queſlìunieo rimedio'

~ -S ceſso_
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ceſsjò il fluſſo di ſangue sì invec

fihiflto , e ,ricuperò una perfetta ſa

ite. , .

'Chiara Maria di Sylveira trovanfl'

doſi .in grande pericolo per un par

to‘ intempestivo, *ſubito che li miſe~

ro dinanzi un ëiccol qua ro; coli’

efligie‘ .del P. , 'uſeppe' _,Vaz; im—q

plorando la proiezione di , lui in

.guel miſerabil conflitto-,z mentre~ ſla

-vano in procinto ,di perire due vite‘

della Madre e della prole , par-tori_

immediatamente "con buon ſucceſſo

vun ſigliuolo', che'zfu chiamato'Tomñ’
;naſo FilipPO. ’ ' ſi 4 ' .

. ?leſioſommaſo Eilippp ,Lil ,cui

Pa 're chiamaſi Sebafliangaetano Ri

beir0,_ne’` primi venti giorni, depo il

ſuo natale ſu atsì mal artico .per

un cattarro nellagola, c e ſi teme- `

Ja aſſai di ſua vita . I genitori lo

«raccomandarono 'di nuovo al Servo

v_di Dio‘, e mandarono a far celebra

;e una Meſſa ,per lui , affinche_ pre

` ervaſſe in .Vita ll pargoletto , ~ſicco

me lo avea [preſervato‘ al 'ſuo naſce

re , e.-ſubit-o migliorò ;il bambino’e

reflò libero‘ da ogni travaglio.` Dopo

- ſcappato queſ’to pericolo paſſati alcuni`

:QLOH'ILÎE colto dalla febbre ; ma il ri

,medio , onde lo curar'ono fu la più vol

áímntoyata ,,Orazifoneídtl non?,Paz

A re
- ñ' ‘i
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dr'e appeſagl‘i ai collo , e d’ allora

in poi godette ſempre buona ſa

lute . ñ '

Nel Maggio ’del‘ 1742.- per‘ occaſio—

ne di una nuova invafione ,9 che* ili

nimico ’Maratà fece nelle ’terre dì

Sunda vicine alla Provincia di Sal;

cete, paſſarono dal diſtretto di Pon—

dà alcuni Gaitil’iBramanni a1- villag

gio di* Lotulim- della* ſteſſa Provin

cia. Venne tra gli altri' una donna

maritara con.un figliuolino , che‘ſub

Bito infermö'gravemente , e a t’al sì'

riduſſe, che non prendeva-più illab‘

te dalla madre , ch" è il peggior ed

i1- più- pericoloſo- indizio d‘i mortein'
una creatura ſiì tenera'. Lav ſuocera;

di questa donna* uſcì alla strada e

cominciò a- querelarſi, ea` raccontare

a’vicini' lo- fiato a ch’ era ridotto iI

bambino ,ñ rammaricando’ſi ,~ che aven

do partorito-la nuora* molti figliuolf

quel ſÒIo restavale, e quello ancor ſi

andava morendo . Gregorio de Fi*

gueiredo ſuo vicino, abitante nella

ſteſſa contrada dove' stavano ailogb

giati- i‘gentili, udito quei pianto, ac‘

eorſe a conſolare la donna gentile

afflitta e le diſſe , che- raccomandaſ

ſe la* vita del pargoletto al noflro

Padre Giuſeppe' Vaz promettendogii

due Meſſe, perchè con ſomigli-and

- ` a, proó'
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promeſſe ricevevano i Crifliani mol

ti benefizj da Dio in ſimili ur en

ze. Acconſenti ſubito la_ donna en

tile al conſiglio. di Gregorio de Fi-`

gueiredo~ Î, ed entrò. inv caſa forſe

per dar notizia di queſio alla` nuo-`

ra , la quale aſlìsteva ‘al fanciullo

moribondo *,_ ma trovollo mi iorato,

in uiſa, che già` prend‘va i ’latte ..

Vgíuto un sì bel principio. reſlàviep

iù confermata nel ſuo. voto , e in

reve conſegnò- allo ſteſſo Gregorio.

una elemoſinal onde ſai* celebrare le…

duebMeſſe per adempimento. del ſuo,

toto..

Stavaſi in ran pericolo. della vita,

la moglie di omrhaſo Dias de Mer

eur-im,~ che aggravata da’ d'olori del

parto da ventiquattro. ore; non pote*

va ſgravarſi ancora’ della creatura’…

Arrivò. in, quel’ mezze; in ſua` ca

ſa Ricardo. Vaz Continho,, e‘ ved_th

lo. ſtato. miſerabile della paziente, le;

miſe al, collo una_ borſetta. con. en-`

trovi_ una lettera‘ ed» il. ſigillo delSer

- v5). dl Dio ,_ avvertendo, i~ circostanm

ti‘ , che recitaſſero. in oflequio del_

Padre Giuſeppe: Vaz, un` Paternoflro,

ed- unó Aremmaria ,_ Q aveſſer ſede_

nella ſuainterceflione ,` che la reli

quxg.. cagionetebbe- buon’ effetto .. E.

con.. ſn., mentre appena toccò. ilcor

. Po,

o
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p0 d‘ell'a- paziente , che immediata‘—

mente partorì una bambina, che‘fu`

oi levata nel ſanto Batteſimo dal

o fieſſo Riccardo Vaz.

Dopo la ſeconda invaſione‘, cheíl .

nimico Mararà fece nella Provincia

di Salcete, molta-gente de’principa

li di Margan e di alt-ri Villa gi,

ch’eranſi-rifirggiat-i nell’ Iſola di oa ,›

quando fecero ai* lor paeſi ritorno ,

ritiratoſi che fu il nimico , ſperi—'

mentarono nel paſſaggio del rio di

S. Lorenzo ,4 che divide ‘l’ Iſola d-ìí

Goa da- quella provincia,il ſeguente*

avvenimento; che ſenza dubbio fu*v

da Dio ’permeſſov, per vieppiù’ ac

creditare la virtù del‘ V. Padre Giu—j

ſeppe, e perchè- meglio foſſe rico-

noſciuta e onorata l’eroica ſua ſan»

tità. Il caſo avvenne della ſeguente*

maniera . Alli 29. di Marzo 1740

in ſulle‘otto della mattina, ſtagione

della piena di acque viVe, partiuna*

barca dalle ſpiaggie del palmeto dt

Dandim* carica di ent’e per andare

allo sbarco-ne’gua i della Chieſa di'

Sancoàle, ſituata dirimpetto,~ Dieci‘.

cubiti era lungo- quel legno e due'.

largo, ed ll ſuo car-icozdi grano,ri—-~.

ſo ed altrigeneri- ancora ,come a di*

re mobili dicaſa *,- il numero poi;

delle perſone imbarcateviſi arrivava:

. S z, aſc-
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13,` ſedici‘ tra uomini e donne, ſenza

contarci i.; barcajyol-i .. Navigava' ik

Legno.. con la_ ruaz verſo, Samoàle ,—

per di fuori ’lla palizzara pianta

taci nel. mezzo, del_ canale.; dalli

peſcatori di S; Lorenzo ,, quando 0-.

per` innavertenza, deî‘marinaj.z o. per

l’impetodellacorrente_ urtò; 00,1 fianco,

con, tal, violenza` nella palizzataa` Che

íi_ rivoltò, la.,v barca_ col'_ſondo. all? aria,

:Mando tuttala gente ſommerſ -

Havana.

cognati ,a e nipoti-viaggiavano’. nella

barche varie~ altre perſone; diSal»`

cere-,le ?nali tofioche‘ videro` il nau-ñ

fragxp ,La _zarong un; altiſſimo. grido

penetratez da‘v sr` repentina, ſciaguraL

ed'` Antonſaverio dez’Brito_ uno‘. degli,

aſiatici‘: rivolroñ, ad: Antongaetano Ri`

hexro gli, diſſe, che; ricorreſſe- al P.

Giuſeppe Vaz; promettendogli una;

eſſîa Perchèſaceva_ m'olte; maravi-

ie_,__ ed; egli‘: steſſo. ne, avea; ſperi-›

mentate` in ſomiglianti accidenti ,_,

valendoſi. dello.stcſſo Padre, e’ com-`

penſandogli; il- benefizioñcon.: una;

meſſa, che gli,` avea promeſſa. Ani

mato da, un. tale` eſempio: promiſe

, , tongaetano Ribeiro, una meſſa al:

Mral’admh purchè non laſciarli.

Len}

. int quel. mentre; nella,

FPSS@ diñ,Dandim. Antongaetanoñ

‘5‘502, 13- .cui moglie ,.un_ figliuolo ,_.

4
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perire; tante v.ite,che ſolamente per»

miracolo potevano ſalvarſi ', e fu lo

fieſſo. il'. far; la promeſſa: e- il. comin

ciare a veder cogli occhiv propri l’"

eſtetto. dell’ interceſſione; del. Padre

Vaz *, mentre alcuni. di` loro , che

ſtavano più` vicini penſarono. di va-›

lerfi, della, steſſa, barca., così; come

fiava, rivoltata ,_ e, l'oro, riuſcì: per in

ciuffi-ia.2 tie-"marinai, che; come iù

deſiriu li-ñ preſero. per: mano. ,,, di) a1-

varſi, ſulla; carena Gli?v altri, poi‘ che

ſtavano più: lontani,_ non potendo 2p-

profittarſn dell" indufiria‘ de"marinaj,ñ

andarono. lottando…, coil?“onde ; e av—v

uegnachè_ non-ſapeſſero, nuotare ,ſpe-ñ

zialrnente- due fanciulli.; di: nov?- an—ñ

ni, di; quando. in, quando ſi; ſommer—

gevanofprecipitando alt, fondo , ma.

tornavano… poi’ di-_ſopra;, ſicché be~

vettero di molta acqua.Sop,ra:~ tutto

Teodoſiañ, di_ Noronha: moglie del.

mentovato Ancong,aetanQRibeiro cor- -

ſe- maggior, pericolo ;; imperciocch-è

dropo rivoltataſi la_ barca reſ’cò, ſotto

di quella_- nellÎ'acqua, ſepolta per lo

ſpazio di unìora—,Jſenmmai ſcoprire;

il: capo nè'aver. un. momentoda reſ~~

pirare… Nel` qual’ avvenimento chia

roſivide la protezione deli V4, Pae

dre, mentre.» in sì evidente per-ito:.

lo, nìuna di!, quelle; perſone *pericſoloſz

Q1 la



çrfi Vita del ?mer-:bile

o ſi perdette, anzi durarono in vi-ñ

ta tutto quei tempo che ſu neceſſa

rio,perchè, veniſſe dalla ſit-elſa ſpiag

- gia di Dandnm- un? altro legno-arac

corli e condurliin luogoiicuro. r

Var] naufragi ſuccedettero neſ

paſſaggio di quel rio , e benchè in.

liti meno- pericoloſi ‘avveniſiero , pu

re non- ſe ne contò aLcuno nel qua

le ſalvaſſero la vita tutt-i i7 naufra—

ghi ; anzr la fperienza fece-vedere- 'm

questi paeſi, dell’India, e molte vol

te nello ſ’teffo paſſaggio del‘rio diS.

Lorenzo , che le perſone ſommerſe

nell’acqua in meno di un’ ora per

dono la vita', eppure nel caſo rife

rito, ch? è— il più compafiionevol di

tutti atteſo il. numero e 1a- qualità-x

delle, perſone», fra le quali più d’

uno ven' “era. di pocaetà ,e delle don-

ne dilicate,. purtutti ſrſaluarono e

Coſa che non. potevaſuccedere ſen

za miracolo, e come tale ſi giudicòi

da tutti iL ſucceſſo..

Fin qui ho meſſo in’ nona colla.

maggior verità che-mi ſu poſſibile,

quel tanto; che affermarono- perſo-—

ne degne di ſede e testimoni. ocu-

lari dell’eroiche- virtù., prodigi , e

maraviglje del V. ,P.. GiuſeppeVaz ..

Quando verrà il tempo` preordinato

dall’Altiflìmo per l’eſame, e. flìa_de-~

nl? `
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finizione ( cheìſo amante alla Santa

Chieſa Cattolica Romana s.’ appar

tiene di fare, ), di queſti e di altri

ſimili avvenimenti, fia. allora mag

gicz'e la gloria del, Servo. di Dio e

de ſuo. fedeliſſimo. e“ amantiſiimo

Servo ,, che fu l" unico, ſine ,, che mi

moſſe a_ ſcrivere questo. picco] volu

me, e per cui queſta piccola fatica

mi ſono… *MOKÌMOA - A

Fruit."
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Dello Studio.- di Padova. .

’i

Vendo veduta per l‘a Fede di

Reviſione'ed‘ approvazione del‘

P. F. Paolo Tommaſo Mannelli In

quiíìtore nel Libro intitolato: Vita

del P. Giuſi-pp: Vuz- F-on cuore-- della

Congre azione* dell’ Orator o di Goa:

eompzfflî in Lingua Portogheſe dal P. Se

lzaflíano Do Rega della fleſſa Cbngrcgazio

m,ed or tradotta in Italiano; non v’ eſ

ſer cos’ alcuna contro la Santa Fede

Cattolica , e parimente per atteſta

to del Segretario-nostro— niente con

tro Principi e buoni coflumi,,con~

cediamo licenza a ,ſimone Dock-iſtanti

parare‘ di Vannin- , che poſſa. eſſere‘

ſiam-pato , oſſervando gli ordini mx

materia di stampe ,i e" preſentando

le ſolite copie alle Pubbliche Libre*

' di Venezia edi Padova .ñ .

Dat. li primo Marzo. 175;..

'o:. Emo P'roc.vv Rif. P

rbon Moroſini Kav. Prec.. Rifi

vi e Mocenigo 4. Kav.Proc.Rif.ñ

to— in Libro aCarte n. ala-4*—

— Gia* Gir'alamo Zaccata .ſegretaria-a
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